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TRATTATO 

» 

de’ fallimenti . DELLE BANCHEROTTE (l). 

< , \ 

1 . Olbiamasi fallimento la cessazione di pagamenti di 
un commerciante ( Cm. 337 4^9 )■ 1^^ imputarglisi 

imprudenza colpa o dolo , si dk al suo fallimento il nome di 
bancarotta ( Cm. 43® 4^9 Ì* 43° e 43i ). 

Quando il debitore dopo di esser fallito paga interamen- 
te a tutt’ i suoi creditori ciò che loro doveva, può essere reiii- 
.tegrato ne’ diritti che il fallimento gli ha fatto perdere. Ciò 
chiamasi riubilitcuione ( Cm. 604 + 5^8 ). 

Queste diffinizioni bastano per far conoscere, che la sem- 
plice sospensione di pagamenti non può considerarsi come 
uno stato di fallimento j che ^esta qualifìcazioue non con- 
viene affatto allo stato d' insolvibilità de' non-commercìanti , 
che chiamasi decozione. Nondimeno per rendere, per quanto è 
possibile , il nostro lavoro completo , ne faremo 1’ oggetto di 
due titoli particolari. Finalmente siccome la cessione di beui 
e un modo di liberazione , comune al fallimento ed alla de- 
cozione , daremo anche talune regole su questa materia. 

TITOLO PRIMO 
De* fallimenti. 

*•. oggetto di questo titolo è di considerare i fal- 
limenti io tutto ciò che riguarda gl’interessi pecuniarii , sen- 
ti) Questo trattato forma parte del Como di dwitto couMea- 
ciiLE deir Autore. 

Ecco la spiegazione delle .citazioni. 

Civ, significa Codice civile. 

Pr, Codice di procedura. 

Cai. Cod ice di commercio. ’ 

i. C, Codice d’instruzione criminale. 

Pen, Codice Penale. - — ' t 

n segno -f* serve per indicare i corrispondenti arlicòK, delle no^ 
•tre leggi. La lettera M. indica, che l’articolo francese é stato modi- 
Jicato ; la lettera T . , che è stato tolto. 

La lettera C. seguita ordinariamente da numeri , per esempio C. 
***'. 9® * » e citazione relativa alla suindicata opera dell’ Autore , 

a significa Corso di diritto commerciale n. 98 e seguenti. * ' 

. tlhi desidera maggiore sviluppo può riscontrare il Corso di 
(ritto commerciale ne’ luoghi, "che s’indicano e si citano solo per 
Maggior comodo da’ Isttori. - . 
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za distinguere se la condotta del fallito lo mette o pur no al 
coverto di un sospetto di bancarotta. Esso sar^ diviso in die- 
ci capitoli. 

il primo tratterà della dichiarazione di fallimento; il se- 
condo degli effetti immediati di questa dichiarazione ; il terzo 
delle prime misure per la conservazione de' diritti de’ creditori; 
il quarto della nomina e delle funzioni degli agenti provviso- 
rii ; il quinto della nomina de' sindaci provvisorii , e della 
loro amministrazione ; il sesto della veriucazione de’ crediti ; 
il settimo dell'azione rivocatoria relativamente agli atti frau- 
dolenti ; l’ottavo dell'accordo; il nono della nnione de' cre- 
ditori; il decimo delle rivendicazioni. 

CAPITOLO PRIMO 

, y* 

Della dichiarazione di faUimenlo. 

3 . Un debitore non può esser dichiarato in fallimen- 
to , se non quando è commerciante ; il che sarebbe giudicato 
secondo le nozioni date nn. e segg. (1). Non avvi eccezio- 
ne a questa regola, se non per gli agenti di cambio ed i sen- 
sali ; ancorché essi non possono darsi per loro conto ad opé- 
riizloni commerciali, la cessazione di pagamenti, cagionata dal-- 
la inosservanza delle obbligazioni ohe han contratte, sia in con- 
seguenza delle loro funzioni , sia dedicandosi quantunque il- 
leciLiinenle a speculazioni e negoziazioni personali,, è conside- 
rata come bancai'ottta ( Cm.' 89 •}• ^6 M. ). 

Quando nn commerciante cessa i suoi pagamenti , non si 
distingue affatto la origine eia causa delle sue obbligazioni, per 
iscindere la sua situazione, ed applicare alla parte conunerciale 
de’ suoi affari le regole del fallimento , e sottoporre la parte 
civile alle regole dello stalo di decozione; il suo stato è indi- 
visibile , ed c determinato da ciò che è riconosciuto di costitui- 
re la sua professione abituale. 

I creditori, per quanto grande sia il lor numero,' per quan- 
to considerevole possa essere la somma che ad essi è dovuta, 
ed ancorché avessero nelle mani la pruova che il debitore ri- 
cusa di pagare i loro crediti scaduti, non possono da sé stessi 
dichiararlo in fallimento, nè provocare l'apposizione de’ sug- 
gelli in sua casa. Appartengono ad essi i procedimenti parti- 
colari possono, secondo la natura de’ loro titoli, far pegnora- 
inenti , far eseguire 1’ arresto personale , ec. ; ma appena cfie 
trattasi di costituire il debitore in fallimenlò , e di far un 


(1) D«e. caM. i5 raagg. i8i5, e«s. 16 mari. r?t8. 
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sequestro generale i i tribunali soli han diritto di pronuu- 
xiarlo. , 

Noi faremo successivamente conoscere, a quale autorità ap- 
partenga il diritto di dichiarare che un commerciante è fallito, 
e da quali segni si conosce lo stato di fallimento ; in cho 
modo deve hssarsi l'epoca nella quale il fallimento è stato aper- 
to; se un commerciante può dopo la sua morte esser dichiarato 
in istato di fallimento; io che modo la sentenza che dichiara 
aperto un fallimento è renduta pubblica ; di quali richiami 
è suscettibile. . 

t' ' 

Sezioke prima. ;> 

Quale autorità può pronumiare la dichiarazione 

di fallimento, < • 

4. I tribunali di commercio sono investili del diritto 
di dichiarare un commerciante in fallimento ■( Cui. 4 o' “h 
433 ). Uno stato, che risulta da segni e da circostanze presi 
nelle operazioni le più abituali del commercio , non può es- 
sere ben ricocoscinto , se non da giudici avvezzi essi stessi a 
queste operazioni. Ciò per tanto non fa sì, che se il ministero 
pubblico promova un'accusa di bancarotta innanzi al tribunale 
correzionale o alla corte di assise , queste autorità non avreb- 
bero il diritto di pronunziare sul "fatto del fallimento , sen- 
za rinviar prima al tribunal di commercio (i). 

L’ importanza di una dichiarazione di fallimento è s'i 
grande, che non deve pronunziarsi con una semplice ordinan-' 
za del presidente : è necessaria una sentenza , cioè una deci- 
sione emessa da giudici ^he deliberano nel numero e nella for- 
ma ordinarli. 

Lo stato di fallimento, colpendo la universalità della for- 
tuna del commerciante, è evidente, che il solo tribunale com- 
petente per conoscerne è quello del suo domicilio ( Pr. 5 g 
4 “ i 5 i ). Riguardo a ciò debbonsi seguire le regole del diritto 
civile su la maniera di conoscerlo e determinarlo; e siccome una 
società forma una persona morale, come si è veduto C. nn. 975 
e 1089, il diritto di dichiarare il fallimento è attribuito al tri- 
bunale del domiqSlio sociale ( Civ. ioa ■}* *°7 ) (^)’ 
quando un commerciante o una società ha piu banchi o case, la 


(i) Dee. rig. ig apr. e 7 iiov. 'iSli , c 3 -nov. 1814. 

(z) Dee. per rpgulamento di giudici onta difHntzion* di eoiiIUt- 
tu giiuisdizioaalc del ig apr. i8zo. 
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conoscenza del tuo 'fanimento non è attribnlta in preferenza al 
tribunale , uèl quale è silo lo stabilimento , la di cui cessa- 
\ aione di pagamenti ha La prima risvegliata l' attenzione , ma 
bem'i a quello del domicilio dei faUito (i). i. 

• Le corti incaricate in questo caso di decidere su i con- 

, flitli giurisdizionali debbono guardarsi da’ cangiamenti di do- 
^micilio calcolati ; e quando avvi il più leggiero sospetto di 
mala fede , non debbono esitare a riconoscere la competenza 
del tribunale, il di cui circoudario non fosse stato abbandona- 
to dal fallito , se non in un tempo in cui giù doveva essergli 
nolo il disordine de’ suoi affari. 

Nondimeno la incertezza può esser tale , che nessun mez- 
zo ordinario la dissipi. Questo caso rarissimo, quando trattasi 
di un solo indivìduo , si presenta più frequentemente io ma- 
teria di societù. Più socìi possono aver formato sotto la stessa 
ragione diversi stabilimenti, che ciascuno dirige dalla sua par- 
/■ te. Se non vi ha alcuna pruova per mostrare qual era il 
’f principale , sara naturale di attribuire la conoscenza del fai- 
Jimenlo sociale al tribunale che il primo se n’ è impadronito; 
ma le circostanze la notorietà, T atto stesso di società, quan- 
do non avvi una semplice partecipazione, potranno spesso ser- 
vire a togliere l’ incertezza (a). 

Neanche deve perdersi di veduta ciò che si è detto C. n.g^G, 
che spesso gli stessi commercianti son sodi in istabilimenti di- 
stinti ; in tal caso i tribunali del circondario, in cui è situa- 
to ciascuno stabilimento , debbono rispettivamente conoscere 
del suo fallimento, ancorché quello dell’ uno avesse portato e 
deciso quello dell’ altro (3). 

Sezions secohda 

Per quali segni ti conosce lo stato di fallimento^ 

5. Il più sicuro mezzo di assicurarsi che un' commer- 
dante c in istato di làllimento, è di ottenere la sua confessio- 
ne. Ma come il suo silenzio non deve nuocere a'suoi credito- 
ri, la legge richiama nellorstesso tempo la vi^lanza di costo- 
ro per lo interesse, e quella de’ magistrati per lo sentimento 
del dovere. 

In conseguenza divideremo questa sezione in tre paragrafi; 


(i) Dee. per regolamento di giudici i6 mar. 1809. 

(a) Dee. per regolamento di giudici a6 frim. 7, e Sodio. i8ll. 

’ ( 3 ) D*c. per regolamento di giudici a 3 mar, 1809. 
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il primo tratterìi deila dichiarazione di fellùnento fatta dal debito» 
rej il secondo del diritto de'creditori di provocare una sentenza 
che dichiari il loro debitore in fallimento; il terzo del diritto 
del tribunale di pronunziare questa dicliiarazione, dietro la no» 
torietk pubblica. 

5 /. Della dichiarazione di fallimento provocata- 
dal debitore. 

'■ 6. O^i debitore , che si vede obbligato a cessare i pa» 
gamenti , deve farne la dichiarazione nella cancelleria' del tri- 
bunal di commercio, o quando non ve n’ è nel circondario, 
nella cancelleria del tribunal civile ( Cm. 44° 64o 4' 43S 
e 6i8 IVI. ). 

Ma da ciò non devesi conchiudere, che un commerciante 
appena che non paga un debito, ancorché non avesse alcun le- 
gittimo motivo di rifiuto, debba fare tale dichiarazione f essa 
non è richiesta , se non quando la cessazione di pagamenti à 
di natura da costituire uno stato di iallimento ; spetta a luì 
di valutare la sua posizione. Questa dichiarazione dev’ esser 
fatta al più tardi nel terzo giorno , coutandovi quello della 
cessazione di pagamenti ( Cm. 44® 4*^5 ). 

Il cancelliere è tenuto a stenderne un atto , ed inserirvi 
le notizie, che il debitore dà sid suo .domicilio , su i suoi di- 
versi banchi , su i suoi magazzini , ed anche sul momento in 
cui ha interrotti i pagamenti. ^ 

Quando il faUimeuto dichiarato è quello di una società 
in nome collettivo , si deve necessariamente indicare in tal at- 
to il domicilio di tutf i suoi membri ; ma se la società è in 
commandita basta indicar quello de’ sodi che per l’atto di so- 
cietà sono solidali ( Cm. -J- 43a ). 

Ogni socio amministratore ha, per la natura de’siioi po- 
teri, il diritto di làr questa dichiarazione. Lo stesso è per lo 
socio non amministratore : dacché la sua risponsabilità é so- 
lidale ed indefinita , può aver interesse che la posizione già 
troppo sciagurata della società non sia aggravata dalla pre- 
sunzione di bancarotta , che risul(a dalla mancanza di dichia- 
razione volontaria ( Cm. 58^ -f- 58 1 ). 

11 socio commanditante o 1’ azionista in una società ano- 
nima , non potendo perdere cosa alcuna al di là della sua 
porzione o della sua azione, e non essendo risponsabile, sem- 
bra che la sua posizione lo renda senza interesse a fare que- 
sta dichiarazione ; quindi crediamo che egli non vi sarebbe 
ammesso se in quanto alla sua qualità si riunisse quella di 

•7 
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creditore , il che rientrerebbe nell' oggetto del paragnlb se- 
iguente. 

. ’j. La dichiarazione di un <;ommerciante mostra , da sè 

stessa ed indipendentemente da ogni altra circostanza, resisten- 
za del suo (allimcnto 5 in tal caso ogni incertezza scompari- 
sce ; il debitore stesso si giudica fallito. Non di meno bisogna 
osservare, che la sua confessione non è un mezzo di determina- 
re la sentenza. Cos'i un debitore che trovasse, prima che il tri- 
bunale avesse pronunziato, risorse per soddisfare le sue obbli- 
gazioni, avrebbe diritto di ritirare la sua dichiarazione. Esamine- 
-remo nella sesta sezione, se nelle stesse circostanze la seoten- 
za potesse ritrattarsi ^dopo un nuovo esame. Con più forte 
ragione, se un socio, membro di una societh in nome ooUellivo, 
si fosse presentato nella cancelleria per dichiarare che questa 
socielh è in fallimento , gli altri |K>trebbero pretendere , che 

questo procedimento dal suo lato e mal fondalo^ e che la so- 

cielk non è in una posizione, da costituirla in fallimento. 

8 . La diciarazione del debitore non ha i’ eSètto che 
abbiam indicato, se nod quando è fatta con atto nella can- 
celleria ( Cm. 44 ® 432 ). Confessioni espresse in let- 

tere dirette a’ creditori , ovvero fatte in assemblee che il de- 
bitore avesse provocate , o fìnalmente messe in notificazio- 
ni , precetti , pegnoramenti , ec. , per quanto formali potes- 
sero sembrale , in qualunque maniera 'il debitore manifestasse 
che non ha la possibiiitù nè la speranza di adempiere le 
sue obbligazioni , non supplirebbero la dichiarazione di cui 
parliamo. Senza dubbio i creditori ohe provocassero una sen- 
tenza , come nel caso che formerà I’ oggetto del paragrafo se- 
guente, potrebbero farne uso per giustificare la loro domanda; 
senza dnbbìo ancora i giudici potrebbero prenderle in consi- 
derazione, per fissare la vera epoca dello staio di fallimento, 
come si vedrb nella sezione seguente ; ma tali confessioni non 
farebbero le veci della dichiarazione, che il debitore deve fa- 
Ye eaooeileria del tribonale. 

* . «. DeHa dichiarazione, di falUmento provocata 

* credàori. 

- 

■ ■ 

La mancanza di dichiarazione del debitore non po- 
lendo far s't eh’ egli non sia realmente fallito , non priva 
i creditori del diritto di far provare questo fatto. Tale facol- 
ta appartiene ad ogni creditore , senza distinzione se il de- 
bito è o pur no commerciale ; l’ interesse è lo stesso , poiché 
tult’ i beni di un debitore son impegnati per le sue obbligazioni 


Il 

ctó rjualuiique natura «ano' ( Gir. *092 -J- 1963 ). Neppur 
ù iittcessario, che il debito iia •cadiilq ( Civ. n88 ^ 1141 ); 
il creditore dì un debito con dilazione non ha meno degli al- 
tri interesse , a non far assorbire la fortuna del debitore da 
pogaraenli o transazioni , che non avessero più il carattere 
di buona fede , ed a far valere la esigibilitk del suo credito, 
dte, come si vedrù più appresso, è l' effetto immediato del fal- 
limento. • , 

Nondimeno si comprendono le ragioni di convenienza , 
che non permetterebbero di accogliere quella provocazione pw 
parte di un figlio oonlra il padre , di una moglie oontra il 
marito , aucorciiè ella fosse separata ; perciocché lo sUto di 
fallimento.stabilisce, più o meno positivamente, una specie di 
prevenzione di colpa o di reato. - 

' IO. Il tribuuuìe provocato in queste diverse circostan- 
ze , non essondo guidalo dalla coufessionu del debitore stesso , 
deve fermarsi ad indizii che non abbiano alcun equivoco. 
L’ assenza dunque di un commerciante , ancorché la causa 
ne fosse ignorata o non potesse spiegarsi , non sarebbe un 
motivo di dichiararlo in fallimento ^ circostanze iinprevedu-^ 
te han potuto obbligarlo a rendersi assente improvvisamen- 
te ed in segreto. Lo stesso ba luogo per la chiusura de' suoi 
magazzini ; questo è un fatto , ebe per quanto sia pubblico e 
facile a conoscersi è indiffereute per sè stesso. La cessazione di 
pagamenti , essendo I’ unico segno che non lascia alcuna in- 
certezza , può solamente essere un motivo di dichiarate il 
lenimento ( Cm. 44 1 )• -Altro dunque non reste ad 

esaminare se non cosa intendasi per cessazione di pagamenti- 
Abbiam fallo osservare n. 7, che il fallito dove^ egli 
stesso valutare la sua. posizione j ed in effetti si comprende 
che non vi son regole da propoi’gji. Ma non è lo stesso nel 
caso di cui ci- ocenpiamo ; spetta a’ creditori che provocano 
una dichiarazione di fallimento a fare la pruoya di queste 
.cessazione di pagamenti: non basterebbe, per essi di pro- 
vare , anche per mezzo di stali di situazione che sembr-ts- 
sero meritare la più grande fiducia , che il debitore ha 
un passivo che eccede oonsiilerevplmeute 1’ attivo ; che non 
vi è per lui alcuna ragionevole speranza di uscire da questa 
crisi } che giù una parte del passivo è esigibile. Gli ev^li 
del commercio son tali ,1 che una situazione tanto critica 
iion è ancora disperata. La perdila del credilo forip^ 
vero stato di fallimetilo , ed il credilo _nou si perde perch® 
si deve molto , ma; perchè non si pagano i creditori che do- 
mandano ciò che ad essi è dovuto. . • 
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li. 'Non è necessario senza dubbio una oestazione di 
tmt i pagamenti : altrimenti pagamenti modici e forse anche 
fraudolenti si allegherebbero come pmove di essersi con- 
servato un credito evidentemente perduto. 

Intanto non possiamo dissimulare la difficoltà di stabilir 
regole. E primieramente nou potrebbe vedersi una cessazione 
ili pagamenti in rifiuti che escludono ogni idea d’ insolvibilità: 
tal sarebbe quello di pagare un debito non scaduto, non liquido, 
un effetto falso j una lettera di cambio non accettata , per la 
quale quegli cui il pagamento è domandato pretende tu non 
aver avuta provvista, o che non aveva autorizzato a trarre, 
o finalmente un effetto , il di cui possessore sarebbe escluso 
per decadenza, prescrizione, ec. ; ma se tali eccezioni ' fossero 
conosciute senza fondamento e come mezzi dilatorii , il ri- 
sultalo mostrando Ae il rifiuto è stato mal foudato , si con- 
sidererebbe giustamente come un segno del .fallimento. 

Finalmente è necessario, che le obbligazioni di cui il de- 
bitore nega il pagamento sieon commerciali. In effetti non 
deve mai perdersi di veduta , che trattasi del commercio , 
de}' Cf^to , che si conserva finché si adempiano le obbli- 
^;azrabi che vi son relative. I creditori per debiti civili 
hanno le vie ordinarie ; e l’ esperienza fa conoscere , che i 
commercianti non sempre ritirano la loro fiducia a colui, che 
pagando i suoi debiti commerciali è meno esatto a pagar 
gli altri. 

Nel caso stesso in cui la mancanza di pagamenti non 
fosse spiegata e scusata dalle circostanze, non sempre dovrebbe 
vedersi una cessazione di pagamenti in uno o alcuni protesti. 
Quanti commercianti anche nelle grandi città, ma soprattutto 
nelle piccole , . in cui le risorse per realizzar prontamente o 
effetti a lunghe scadenze o mercanzie, sono estremamente ra- 
re , si trovano di aver pieni i loro magazzini e portafogli , 
'ed intanto son obbligati a lasciar protestare obbligazioni, che 
pagano subito , talvolta anche prima che ad essi sia fatta la 
citazione in giudizio. 

12. La natura del commercio deve d'altronde prendersi 
particolarmente in considerazione. Un bancliìere, le di cui casse 
' ricevono e pagano in ogni momento , e le di cui operazioni tulle 
non consistono se non in movimenti di capitali , non può ri- 
cusare un sol pagamento, soffrire un solo protesto, purché non 
aia per molivi simili a quelli che abbiam sopra indicati, senza 
die ne risulti un segno di fallimento: .il suo credito è distrutto 
•lai iiibineulu ebe iiiauaa di adempiere una sola delle sue ob- 
bligai inni. ’ 


« . 
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P®® lareboe Io tteiso per nn fabbricante, un mercante 
piu o meno attento a prevedere la scadenza degli effetti che 
ha sottoscritti o girati. .Veramente la mancanza di pagare 
alcuni debiti legittimi , quando ne paga altri , quan^ non 
cessa il suo lavoro o il sno commercio , se niuna circostanza 
d altronde ■ manifesta il disordine de"* siioi ^ affari , non deve 
costituirlo in istato di fallimento. Egli potrebbe far pro- 
nunziare più sentenze , ottenere qualche dilazione dall’ in- 
dulgenza degli attori , senza che altri creditori , il di cui 
titolo non è ancora esigibile , avessero diritto a pretende- 
re , che ha cessato i suoi pagamenti e che è in fallitnento. 
È piu ragionevole , e piu giusto di non considerarlo in 
questo stato . se non quando soggiacendo al peso delle sue 
obbligazioni è nella impossibilità di farvi fronte ; quando vi è 
un gran numero di rifiuti di pagamenti , d’ onde possa mo- 
ralmente conchiudersi, che siavi cessazione assoluta ; o se il nu- 
mero de’ debiti non soddisfatti è poco considerevole , quando 
circostanze accessorie manifestano una interruzione di com- 
mercio. 



i3. Non è sempre necessaria la' provocazione de’ cre- 
ditori : per dichiarare un debitore ift fallimento; può avveni- 
re che i piu interessati siano lontani , che alcuni che sono 
sopra luogo profittano dello stato di disaggio del debitore per 
larsi dare mercanzie in pagamento o in pegno, ec. È dun- 
que giusto,- che il trilninale possa, sulla sola notorietà acquistala 
della cessazione di pagamenti di un commerciante , dichiara- 
re eh esso è in fallimene ( Cm. 44g f 44 , ). Tutto ciò 
che abbiara detto nel paragrafo precedente trova anche 
qui la sua applicazione : solamente può aggiungersi, che il si- 
lenzio del debitore riunito a quello de' creditori , deve rende- 
re 1 giudici Vieppiù circospetti. Molto spesso si dà il no- 
me di notorietà a rumori vaghi e senza fondamento. Qui i 
magistrati han brèogno di tutta la loro prudenza, per non ce- 
dere ad insinuazioni maligne, sparse per ignoranza o per raa- 
lignita , e per non escludere intanto come vani rumori no- 
tizie esatte e vere. Se de’ creditori provocassero la diclfiata- 
zione di fallimento, sarebbe necessario che ne facessero la pruo- 
va. Questa non deve meno esigersi, quando per istruzione altro 
non si ha che la voce pubblica. Quindi un rumore d’ insolvi- 
bilità, quantunque generale, qu«utun(|ue fondato sul motivo 
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che un commerciante, non ««lempie nn gran numero delle sue 
obhli^azioiii sciidute, non formerebbero ciò che obii|iu:isi iio- 
.tui'ieili della cessazione de’ pagamenti , se protesti o altri atti 
- della stessa natura non la comprovassero. 

Il giudice di pace è anche chiamato a prendere misure 
conservatorie , quando acquista per la notorietà pubblica l’ as- 
.sieuia/joiie di un faliimcnlo, che non fosse stato ancor didtia- 
lato dal tribunal di commercio ( tàn. 4 ^® ' 1 ' 44 ^ )• Egli 
può procedere di ufizio all’ apposizione de’ suggelli ; ma egli 
deve iininediatamete diriggere il suo processo verbale, coi mo- 
tivi che lo hanno determinato a questa apposizione, al tribù- 
ual cui appartiene esclusivaniente il diritto di dichiarare il 
fulliiucuto ( Com. 453 *{' 445 )• Ea notorietà, di cui egli 
solamente è estimatore , deve deciderlo ; una domanda di 
creditori non sempre sarebbe per lui un motivo da deferirvi j 
questi debbono in lai caso dirigersi al tribunale. 

, r 

- " Sezione terza. 

Fissazione delF epoca nella quale à aperto il faUimento. 

i 4 - Quando un commerciante cade in fallimeato , il 
tribunale, come abbiamo dianzi veduto , è chiamato a veri- 
ficare ed- a dichiarate la esistenza di questo stato , ma 
uu' altra missione non meno interessante gli è affidata. £gii 
deve determinare in qual’ epoca è cominciato il fallimento , 
di cui la sua sentenza, riconosce la esistenza. Quindi altro è 
dichiarare oggi che Pietro è iu fallimento , altro è dichiara- 
re che questo fallimento,- la di cui esistenza è riconosciuta og- 
gi , erasi cominciato a manifestare da tale o da ttUe gior- 
no (1). , 

Questo punto, senza dubbio paco importante quando non 
si tratta di altro che de’ rapporti tra i creditori ed il loro 
debitore, addiviene del piu grande interesse, qnaodo trattasi di 
giudicare de’ rapporti de’ creditori Ira essi. Qui i tribunali deb- 
bono agire con la mtssima circospezione , poiché vedremo 
nel capitolo seguente , che taluni alti fatti col fallito , o ta- 
luni dniui ac(^uistati coutra di lui sono annullati o suscetti- 
bili di essere mipuguat'’, seconlo che sono stili fatti o acqui- 
stali in un termine di piu o meno di dieci giorni , prjma di 
quello nel quale è com uefato lo stalo di falliinenio E dun- 
que necessario di conoscere iu un i maniera certa, quale è preci- 

> - 

t -• 

(i) Dee. rig.-at m-" , i 8 ia, ; , ' 
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samente questo giorno , dal qmle bisogna parl/re ri«alen(io, 
per giudicare se tali o tali atti sono o pur no anteriori di 
dieci giorni. ■ - 

Spesso un debitore, che non è in istalo di pagare, «sènserva 
non pertanto la speranza di rialzarsi ; congiura l’ insolvibilità 
che lo stringe da tutte le parti con T uso de’ mezzi che gli re- 
stano,* si agita in tutt’ i sensi per allontanare il momento che 
renderà pubUico il suo fallimento ; si stordisca sulla sua 
posizione ; si cattiva un resto di fiducia con apparenze il- 
lusorie o sacrifizii sconsiderati , e lauti sforzi non servono 
ordinariamente che a render la sua rovina più completa. Ma 
mentre che egli combatteva in tale guisa col credilo che lo, ab- 
bandonava , alcuni creditori più felici o più destri acquista- 
vano ipoteche , «llenevauo fondi in anticresi , pegni o altre 
cautele. Finalménte i creditori malmenati da' termini del pro- 
cedimento giudiziario , o stanchi di promesse sempre elu- 
se provocano la dichiarazione del fallimento. Il tribunale la 
pronunzia , tutt’ i secreti sono svelati , l’ interesse si sveglia ; 
e quando ha vanamente esercìlato-i suoi sforzi contra il falli- 
to si rivolge a’ creditori , che il caso o la destrezza ha più ^ 
favoriti. < ' • I 

Allora si deve conoscere l’epoca precisa dell'apertura del 
fallimento per giudicare della validità de’ privilegi], delle ipo- 
teche, de’ pagamenti, ed altri atti, cui il fallilo ha acconsentito 
prima della dicharazione del suo stalo. Allora importa cono- 
scere , se il debitore era realmente in fallimento da quindici. 
giorni, da un mese , ec. , ed esaminare , se debbasi far risa- 
lire r apertura al giorno , hi cui i differenti fatti di cui il 
tribunale ottiene conoscenza , lo menano a credere , che la 
cessazione di pagamenti è veramente cominciata. 

Talvolta il tribunale sospende di determinare quest’epoca, 
sino a che ha ottenuto le notizie che gli mancano in que- 
sto primo momento, eT’ apertura è fissata provvisoriamente 
.al giorno della sentenza che dichiara il fallimento (»). Ma o 
che il tribunale decida nel momento, o che se ne occupi più 
tardi, è importante di conoscere le regole che deVe osservare. 

3 1 5. La cessazione di pagamenti , olie abbiam detto 

nn* 1 loo e segg. di essere il vero carattere del fallimento, deve 
ancora servire a fissare 1’ epoca della sua apertura. Se per 
esempio, nello stesso giorno che non paga più o che cessa la 
maggior parte de’ suoi pagamenti , il debitore fa la sua di- 
chiarazione, o i suoi creditori provocano la sentenza, 1’ epoca 


(i) Dee. rig. a4 genn. i8i8. 
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dèli' apertura dei faUlmento > aarìi flisata aochs in fuetto gior- 
no. Ma se si conosce, die prima dei giorno, nel quale è pro- 
nunziata la dichiarazione di fallimento , il debitore aveva ces- 
sato di pagare , e che questa cessazione di pagamenti sia sia- 
la accompagnata da atti esterni , suscettibili d’ instruire i terzi, 
o di farli considerare come colpevoli d’imprudenza quando 
lian trattato con lui , 1 ’ epoca del fallimento dev’ esser fissata 
nel giorno, in cui uno di questi caratteri pubblici si è mani- 
festato (i). 

L'inspezione posteriore de’ libri e registri del fallito po- 
trebbe talvolta far presumere e somministrare anche la pruo- 
va, che molto tempio prima della cessazione de’^ paga menti vi 
era il più grande imbarazzo ne’ suoi affari commerciali , e 
che il suo passivo eccedeva di molto l’attivo ; ma ne risulte- 
rebbe solamente la pruova di un/ imprudenza, colpevole per 
p.arte del fallito, di aver continuato il commercio ( Cm. 

58 o ). Ma sino a che ha conservato il suo credito , la 
fiducia de’ suoi corrispondenti , la libera amministrazione dei 
suoi affari , i terzi, contra di cui non si articola malafede , 
noti! possono esser colpevoli di aver ignorato ciò chei i tri- 
bunali stessi non conoscono , se non dietro la dichiarazione 
di falliuieido , e con 1 ’ esame de’ registri , o con altre notizie, 
che non avevano alcuna pubblicità. 

Abhiam veduto n. iioo, che l’assenza o ritirata di un 
debitore non era da se sola un segno di fallimeuto. Dal che 
segue, che se un commerciante di ritorno ripngli i pagamenti 
die la sua assenza avesse potuto sospendere per qualche po- 
co , e se il suo credito non sia stato distriiUo , ancorché il 
ripigliamento de' pagamenti fosse di breve durata , il falli- 
meuto che si manifestasse da poi non risalirebbe al giorno 
in cui il commerciante si era assentalo (2). Ma salvo questa 
eccezione , 1’ assenza anteriore al giorno , in cui si provoca 
r apertura del fallimento , può essere un’ epoca alla qua- 
le il tribunale avrebbe diritto di farne risalire l’ aiierlura 

( Cm, 44 i f 433 ). 

Lo stesso bisogna dire della chiusura de’ magazzini,' pur- 
ché sia reale , ed abbia prodotto quel che chiamasi interru- 
zióne di commercio , e non possa attribuirsi ad alcun’ altra 
sausa , c sia impossibile di spiegarla diversamente die nel 
enso di un falliineulo. 


(i) Dee. rig. a 4 die. 1818. 
(a) Dee. cass. a teria. tj. 
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Quindi la vendila che un commerciante avesse fatta del suo 
stabilimenlo di commercio , che avesse non per tanto continua- 
to ad esercitare in suo proprio uome , non equivalerebbe ad 
una chiusura di magazzini , e come tale non potrebbe oppor- 
si a’ creditori, per annullare, con 1’ effetto retroattivo dato al 
fallimento, le obbligazioni che il fallito avesse contralto verso 
di essi. 

16. Si è veduto ii, io , per qual motivo il semplice 
rifiuto di pagare, allegato da’ creditori, non potrebbe cagionare' 
una dichiarazione di fallimento, se esso non fosse provato da alti 
giudiziarii , e se questi alti non fossero tanto numerosi da co- 
stituire quel che può chiamarsi cessazione di pagamenti ; ma è 
naturale , che riconosciuta e dichiarala una volta la esistenza 
del fallimento , i primi atti comprovanti tal rifiuto possono 
servire ad indicare la vera epoca deli’ apertura del fallimento. 

E però necessario, che questo rifiuto non sia spiegato da 
cause 0 circostanze che allontanassero ogni idea d’ insolvibili- 
ta. Un commerciante può aver coulratta la obbligazione di 
pagare ad uii domicilio eletto , ed aver dimenticato ovvero 
trascurato di spedire i fondi ; l’eirelto vien protestato , quan- 
tunque nello stesso tempo il commerciante paga altrove , e 
particolarmente nel vero domicilio ; dòpo otto, dieci, quindici 
giorni un avvenimento impreveduto l’obbliga a far falli- 
mento , non sarebbe giusto di far risalire 1’ apertura del 
fallimento all’epoca di questo protesto isolato , che non 
era il risultalo di una cessazione di pagamenti (i). 

17. I protesti servono più generalmente a provare il 
rifiuto di pagamento. Ma siccome i commercianti non sem- 

S re si obbligano con lettere di cambio o biglietti ad or- 
ine , è naturale che tutti gli altri rifiuti di pagare un debi- 
to di commercio , servono ad indicare il momento, in cui la 
cessazione di pagamenti è cominciala. Tal sarebbe il rifiuto 
non fondato di pagare la somma di un conto chiuso , o il 
prezzo di una consegnazione di mercanzie fatte a contante , 
e sotto questo rapporto il pegnoramento e la vendita de’ mo- 
bili, .un pegnoramelo di stabili, l’arresto del debitore, sono 
tra (jneile prnove esterne che non potrebbero essere cijui vo- 
cile. l’asta solo aggiungere, che gli atti di rifiuto debbono esser 
patènti. Rinnovazioni di eftèlli , girate di parlile, caute- - 
le date por ottenere dilazioni , se non hanno alcuna pub- 
blicità , se nulla contengano che dTstrugga il crdlilo, non so- 


(1) D«c. r^ig. 6 gciin. 181 3 . 
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rio di natura da essere considerate , poiché i terzi non han 
potuto esser avvertiti, e dèi loro interesse trattasi in questa 
fissazione (i). 

Neppur son sempre indispensabili atti stragiudiziali e pro- 
cedimenti per determinare i tribunali : se un commerciante 
avesse scritta una circolare a’ suoi creditori domandando 
una sospensione di pagamenti per debiti scaduti ed esigibili ; 
S6 manifesta di non poter adempire se non in porzioni ; que- 
sti fatti , che da loro stessi non avrebbero potuto decidere a 
dichiararlo in fallimento , se non per quanto fossero stati se- 
guiti da una cessazione effettiva di pagamenti, potrebbe servi- 
re a provare , appena che si è dichiarato il fallimento, che 
esso in realth esisteva nel giorno in cui hanno avuto luogo. 
Il non soddisfare nelle scadenze, il pagare una parte de’ de- 
biti j' erjuivale ad un rifiuto relativamente a coloro che noa 
vogliono annuire a tali proposizioni. Quindi la Convocazione 
che un debitore facesse de’ suoi creditori , le dilazioni che ot- 
tenesse da essi per pagare , la vigilanza che loro desse nel- 
1 ’ amministrazione de’ suoi beni , sarebbero tante circostan- 
ze proprie a determinare I’ epoca di apertura di un fallimen- 
to, che non fosse stato prevenuto da queste misure conciliato- 
rie , secondo le regole che daremo nel titolo quarto. 

Finalmente aihuchc i segni che abbiam dianzi indicati 
siano capaci di fissare 1’ epoca dell’ apertura di un fallimento, 
è necessario che siano stati immediatameute seguiti dalla ces- 
sazione assoluta di pagamenti , dietro la quale è dichiarato 
il fallimento. Poiché se nel tempo intermezzo , il debitore 
avesse conservati tutti i suoi rapporti di commercio , come 
la corrispondenza , la vendita pubblica ne’ suoi magazzini , 
ed altri segni apparenti di negoziazioni non interrotte , i 
primi segni sarebbero in certo modo cancellali, e potrebbero 
riguardarsi come indipendenti dal fallimento , di cui trattasi 
di dcleriniuare I’ epoca. 

Sezione quarta 

Della dichiarazione di un falli mento di un commerciante 

morto. 

i8. Nelle due sezioni precedenti nbbiam veduto , 
che il tribunale di commercio «iovea verificare e liquidare 
due cose totalmente distinte , cioè il fallo die tale com- 
merciaute è iu fallimento , e l’ esistenza di questo stato fin 
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loie epoca (i). In conseguenza ben si comprende la possibi- 
lità, che una persona possa morire nell’ intervallo di tempo 
che scorre tra il momento in cui è cominciato il suo stato di 
fallimento, ed il giorno in cui il tribunale, spontàneamente 
o sulla provocazioue delle parti interessate , dichiara la esi- 
stenza di questo stato (2). ^ .. 

A prima vista sembra , che i creditori non abbiano 
mai alcun interesse a provare la dichiarazione di fallimento di 
un defonto, poiché, o che la successione sia stata accettata pura- 
mente e semplicemente o col heueficio dell’inventario ( Civ. 
80B e 8i3 -f 727 e 732), o che sia stata ripudiata , trova- 
no nel diritto civile mezzi sulllcienti per dividersi tra essi 
r intero attivo. Ma indipendentemente dalle misure che son 
prese in caso di fallimento contra la persona del debitore , 
misure che senza dubbio non possono più eseguirsi dopo la sua 
morte, vedremo appresso che vi è luogo inoltre a far ammini- 
strare i suoi beni da’ delegati de’ suoi creditori ; che vi è luogo 
all’ applicazione delle presunzioni legali di nullità di taluni 
atti, ed alle modilicazioiii che soffrono i diritti della moglie, 
il che è particolare uell’ ordmf de’ fallimenti. È dunque natu- 
rale il conchiuderne, non gUÌ che se un commerciante muore 
senza aver cessati i pagamenti , il fattq , trovarsi la sua 
successione insolvibile debba essere il feNÉfedamento di una 
dichiarazione di falhmeuto ; ma che se questo commer- 
ciante , avendo cessato i* suoi pagamenti , muore prima che 
il tribunale abbia dichiarato il fallimento, la morte non can- 
gia lo stato delle cose, poiché la cessazione de' pagatuenli co- 
stituisce il fallimento , e non la dichiarazione del tribunale (3). 

SEZlOlfE QUINTA 

In che modo è rcnduta pubblica la sentenza. 

19. La conoscenza della sentenza , che dicliiara il fal- 
limento e che fissa l’epoca della sua apertura , interessa al 
debitore, a’ creditori ed a’ terzi, che potrebbero non per tan- 
to contrattare con Ini ; é necessario dunque di renderla pub- 
blica ; per questo effetto dev’ esser inserita per estratto, a di- 
ligcuza degli agenti, di cui parleremo nel capitolo terzo, io uno 
de’ giornali che si stampano nel luogo iu cui risiede il tr> 

(1^ Dee. ilg, -ai inarz. la, , . 

(a) Dee. rig. ai vend. la. 

(3) Dee. rig, a4 die. 
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bunale di commercio ( Cm. 4^7 •!* 44^ ) ^ e so non ve ne 
è, in UDO di quei cbe si slatapauo nel dipartiiiieuto. Questo in- 
serimento è comprovato con la presentazione del foglio che con- 
tiene l'estratto, munito della firma dello stampatore, legalizza- 
ta dal sindaco o dal suo aggiunto. La sentenza inoltre dev’essere 
affissa , e r aflissione dev’ essere comprovata con un processo 
verbale di usciere ( Cm. 4^7 + 449 certifictilo di un 

banditore, anclie incaricato dalla autorità pubblica, non baste- 
rebbe per far decorrere i termini di opposizione! Del resto que- 
sta senleuza è eseguibile provvisoriamente. 

Sezione sesta 

In tjual modo può esser riformata la sentenza. 

30.' La sentenza , che dichiara il fallimento, e che'fissa 
l’epoca di sua apertura, può esser l’oggetto di una opposizio- 
ne, o se il termine n’è spirato, di un’ appéllazionc por p;trte del 
commerciante centra di cui è stata prolferita : per fare que- 
sta opposizione ha otto giorni a cont.ar da quello del proces- 
so verbale di apposizione di affissi , senza che possa opporre 
che la sentenza non gli è stata hotilìcata in persona o nel suo 
domicilio. Questa opposizione ha tutti caratteri di quelle 
che son fatte alle sentenze profferite in contumneia Centra 
parti che non sono comparse ; quindi la nuova seiiliTiza, an- 
corché fosse profferita in bontnniacia, si reputii contraddittoria 
c non può essere impugnata se non col rimedio dell’ appella- 
zione (i). 

Questa opposizione può essere fondata sul motivo, che il 
commerciante non ha cessato i suoi pagamenti , ed in questo 
caso se giungesse a far rivooare la sentenza , potrebbe do- 
mandare ed ottenere, secondo le circostanze, i danni ed inte- 
ressi da coloro che lian provocata la dichiarazione di falli- 
mento. 

Potrebbe avvenire che il debitore, senza negare i fatti del 
cessazione di pag.amenti articolati contra-di lui , pretendesse 
che esseudo stato precedentemente ammesso ad una cessione 
di beni , di cui farem conoscere gli effetti nel titolo sesto , 
non possa agirsi centra di lui per dichiarazione di falli- 
mento. In questtycaso è evidente , che non si può più pro- 
nunziare sul fallimento , salvo al creditore che agisce d’ im- 
pugnare co’ rimedii legali; la sentenza che gli Tosse oppo- 


(t) Dee. rig. 9 g«nn. i8u. 
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sta ; e.d in tal caso il tribunale rii commercio deve sospen- 
dere. Ma se avvi una semplice domanda di cessione di beni 
non giudicata , questa circostanza non impedirebbe di pro- 
nunziare la dichiarazione di fallimento (i). 

Il debitore può ancora, riconoscendo il suo fallimento, 
limitarsi a dimostrare, che la data dell’ apertura c stata ri- 
portala ad un’ epoca che Io espone a presunzioni di frode , 
di cui parleremo più appresso. 

21. I creditori pussoii anche dal loro canto impugiw- 
re la sentenza col rimedio di opposizione. Non è impossibile 
che abbiano uu vero interesse a far decidere che Io stato di 
fallimento non esisteva. Così quando una persona, che avesse fat- 
te operazioni commerciali si dichiara o è dichiarata in falli- 
mento , i creditori poti ebbero sostenere, die si è caduto in 
un errore sulla sua qualilù , eh’ egli nou ei'a commercian- 
te , secondo le regole spiegate C. mi. e segg. 5 ed i giudici 
valuterebbero i loro motivi per verificare questa qualità. Co- 
si quando un commerciante spaventato dall’ imbarazzo istan- 
taneo de suoi allari , die 1’ obbliga a sospendere i pagamenti, 
la la dicliiarazioue di cui abbinin pai lato sopra n. G , ed il 
tribunale ha didiiarato il suo lallimeuto aperto , i creditori 
potrebbero riunirsi , riconoscere che il loro debitore è iiuasi 
al di sopra de suoi all'ari , e dargli unanimamenle qualche 
dilazione: se in tale oircosLauza domandano la ritrutlazio- 
ue della sentenza , sembra che questo diritto non potreb- 
be essere messo in controversia dal ministero pubblico, e che 
I potrebbe accogliere la loro opposizione , purché 

la decisione non fosse ancora passata in giudicato. In tal nio- 
o si verificherebbe, die il debitore non La sofferto che una 
semplice sospensione di pagamenti^ di cui parleremo ud titolo 
quarto. 

11 piu d ordinario i creditori non reclamano , se non 
pere le epoca dell apertura del fallimento c stata fissata in 
un giorno troppo lontano o troppo vicino. In tutti questi casi 
non SI possono ad essi opporre altri motivi d’ inammessibililà, 
se non se quelli che risultassero da qualche consenso dato con 
conoscenza dicausa, il clic dovrebb’ esser valutato secondo le 
circostanze (2Ì. Per esempio, se un creditore avesse egli stes- 
so provocata la dichiarazione di fiillimenlo del debitore , non 
potrebbe pretendere che l’epoca dell’ apertura dovesse portar- 
si a un tempo posteriore alla sua domanda di dicUtara2Ìone, 


Il termine di opposizione è di otto giorni , ma il giorno 
nel (juale questo termine comincia a decorrere Ì5 diversamen- 
te, (Issato , secondo la posizione di coloro die vogliono làr 
uso di tal rimedio. I creditori o tutti gli altri interessati, che 
si sono presentati in persona o che si sono fatti rapprese u- 
lase nelle verificazioni di crediti , di cui parleremo più ap- 
presso , hanno un termine di otto giorni a contar da quello 
in cui ciascuno di essi è venuto a ìfar verificare il suo cre- 
dito, poiclic iu questo giorno rimane assodato centra di lui , 
die ha conosciuto la dichiarazione di iàllimento. Quanto al 
creditori in mora , gli otto giorni cominciano a decorrere 
dallo , spirare del secondo termine , che vedremo di esser lora 
accordalo per presentarsi nella verìficazinne. 

Riguardo a coloro, che non avendo azioni da sperimen- 
tare coulra il fallilo , nè diritti da pretendere nella massa , 
non possono dirsi creditori nel momento dell’ apertura del 
fallimento, se con la introduzione di ijualche domanda conira di 
essi , sia per nullitù sia per rivocazione di atti che avesse 
fatti col fallito, si trovino convenuti, e credano giovevole a’ lo- 
ro interessi d'impugnare la sentenza dichiarativa del fallimento, 
sia in sè stessa sia sotto il rapporto della fissazione dell’ epoca 
di apertura , può dirsi che il diritto d’ impugnare la senten- 
za nasce in loro favore nel momento che se ne fa uso cou- 
tra di essi 5 che questa è un’ eccezione che nasce dall’ azione 
stessa nella quale si difendono , e che deve durar tanto quan- 
to r azione. Intanto può rispondersi , che la disposizione della 
legge è assoluta tanto coiitra i creditori quanto centra lutti 
i cointeressati 5 che trattasi qui di una procedura speciale , 
che non ammette i principii del diritto comune sulle oppo- 
sizioni di terzo ; e questo sentimento , quantunque suggello a 
qualche inconveniente, sembra di dover essere preferito (1). 

Queste opposizioni debbou iostruirsi e giudicarsi in con- 
traddizione con gli agenti , di cui parleremo n. 54 » ciuci- 
la- stessa l'ortua che gli altri incidenti di fallimento. 

' 22. In qualunque circostanza, ed in qualunque modo que- 
sta sentenza sia impugnala, ancorché incidentemente in altra cau- 
sa , ed innanzi ad un tribunale uguale in poteri ovvero superio- 
re a quello che ha profferita la sentenza , la quistione deve 
esser rinviala alla decisione del tribunale che ha dichiarala 1 a- 
perlura del fallimento 5 ogni alilo tribunale c incompeleiile , 
questa incoinpeteuza è assoluta , e non può esser covcrU cou 
alcun consenso. Riguardo ■airappellazione, rimedio ad evidenza 

(1) Dee. cass. IO nov. i 8 -i 4 - 
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competente a coloro che sono siati succnmbenti in prima io- 
stanza, si seguono le regole che indicheremo nella sesia parte. 

23 . Il tribunal di commercio , che ha fìssala T epoca 
deH’apertura del fallimento, può sempre di ufi/.io cangiar (jue- 
sla fissazione , dietro i nuovi lumi che riceve , come al>- 
biam detto n. i 4 , ancorché nè il fallito nè i creditori fos- 
sero piu a tempo di opporsi. La corte reale ha lo slesso dirit- 
to (i), La sentenza o la decisione, che dichiara l’apertura di un 
fallimento , è di una specie particolare ; essa è una specie di 
arbi tramento, lasciato sempre alla coscienza de’ magistrati , e 
sul quale essi possoa rivenire , sempre che i nuovi lumi ac- 
quistati ne fanno conoscere la necessitìi , conformandosi pe- 
rò sempre a’principii sopra spiegali. 

CAPITOLO SECONDO 

Effetti immediati dello stato di fallimento, f I 

24. Lo stato di fallimento colpisce il commerciante che 
vi cade di una incapacità politica , che non può pili ricu- 
perare con la riabilitazione, di cui parleremo nel titolo terzo. 

Per ciò che risguarda la sua fortuna, dal momento che il 
debitore cessa i pagamenti , essa diviene il pegno comune , 
di tiitt’ i suoi creditori ; egli n' è dispossessato ( dessaisi ) os- 
sia spogliato , e sino al momento in cui 1 ’ amministrazione 
comiucerà a farsene in loro nome , egli altro non n’ è che 
il custode ; ogni disposizione che ne facesse , qualunque ne 
sia raspello, sarebbe illecita. ‘ 

Siccome egli non presenta^ più. sicurezza a’ creditori , i 
suoi debiti qualunque siano divengono ugualmente esigibili. 

Finalmente giuste considerazioni sulle frodi, di cui spesso 
i fìiliiti si rendono colpevoli , favorendo alcuni creditori in 
pregiudizio di altri , con atti di cui non è sempre facile di 
provare la ingiustizia, hanno fatto stabilire talune presunzioni 
legali di nullità, dedotte dal solo fatto, che taluni atti si so- 
no fatti in un tempo vicino all’ apertura del fallimento , ed 
indipendente dalla pruova diretta di frode, che formerà il sug- 
getto del capitolo settimo. • • 

Questa esposizione indica la divisione del presente capito- 
lo in tic sezioni. / 


(t) Dee. rig. a 4 die. iSiS. 
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Sezione pftmji 

< 

jDel dispossessamcnto ( dessaìsìssement ) del falliuo. 


< i5. Abblam veduto , che il debitore per Io solo fatto 
. del fallimento era spo^^liato ( dessaisi ) delP amministrazione 
de’ suoi beni . Non bisogna però confondere il clùpossessa- 
mento ( dessaisissemenl ) con la espropriazione: ì loro risultati 
non sono gli stessi. La espropriazione ha per effetto di ^po- 
gliarò interamente il proprietario di questa qualità , e di tras- ' . 
metterla in un acquirente ^ il dispossessamento non sospende 
che momeptaneamenle P esercizio del diritto di proprietà , fa- 
cxjndo non per tanto riposar 'tal diritto sulla testa del falli-' 
to. Cos) vedremo appresso, che dopo la omologazione delP ac- 
cordo il debitore rientra nelP esercizio di questo diritto, sen- 
za che sial^i bisogno di una sentenza che lo reintegri nella 
sua proprietà. . • " * 

• JNV due paragrafi seguenti faremo conoscere, in quaPmo- 

do ^abbio/luogo il dispossessamento , a che si estenda , e quali 
effetti produca. 

§ /. In qual modo ha luogo il dispossessamento* 

?,6. Il dispossessamento ha luogo per* Io solo fatto che 
. esiste lo stato di fallimento ( Cra. 44^ ì" 424.)* Non è ne- 
■ r cessaria una disposizione particolare nella sentenza dichiarativa 
del fallimento , e da un’ altra parte il tribunale non potrebbe 
esentarne il fallito.- 

A rigore, , quando l’epoca del fallimento, secondo ciò che 
si c dello nn, i4 e 22 , è riportata ad una data anterio- 
re alla sentenza che ne dichiara P esistenza, tutto ciò che ha 
fatto il fallilo dopo quest’ epoca , dovrebbe esser colpito da 
, nullità , poiché il momento in cui egli è fallito , è anche 
quello in cui è stato dispossessato. Ma la fede pubblica modi- 
fica questo princijfio, comesi vedrà nel paragrafo terzo. Importa 
- solamente di osservare, che P interesse de’ terzi di buona fede • 
dettando siffatta modificazione, questi atti si reputano semprè 
fraudoicnti per parte del* fallito. Questa presunzione risale an- 
che a dieci giorni prima dell’ apertura del fallimeuto ( Cm. 
445 ’f' 4^7 )i c so egli non si giustifica, o provando clic lia agita 
con una veduta di utilità o dimostrando P impiego de’ va- 
lori di eui. ha disposto o che ha ricevuti , può esser perse- . 
guitalp come bancarottiere doloso. 
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5 II. A, che si estende il disposse^amento. , > 

• 

27. Qualunque siansi i beni del fallito, mobili o immo- 
bili , dipendenti o pur no dal suo commercio , l’ amministra- 
zione glie n’ è tolta. Ma .come il dispossessamcnto non è una. 
interdizione, egli resta abile ad iuslituii-e o a sostenere le do- 
mande estranee a questa amministrazione ; per esempio , ,a 
stare in giudizio , per far modificare o ritrattare la sentenza 
che lo dichiara in fallimento , per reclamare i suoi diritti 
personali contra la massa , opporsi agli alti che potessero of- 
fenderlo, ec. ec. Ugualmente egli non perde Tamministrazione 
de’ beni de’ suoi figli , sino, a che non gli è tolta la tutela 
nè di quelli della moglie sino a che questa non sia separata; 
ed in questo stato di cose i creditori nou possono addentare 
le rendite de’ di lei beni, se non a condizione di sofirirne i pe- 
si , che sono la educazione de’ figli , le spese di manteni- . 
mento, eo. 

Tutto ciè che il debitore acqui^ dopo il fallimento, essendo 
il pegno de’creditori ( Ciy. 2092 "093 1962 e 1963 ), cade 

a proporzione ed a misura degli acquisti in questo dispossessamen- ' 
to. I tribunali dunque debbono applicare questi principii con la ’ 
giusta misura, e con le modificazioni, che le circostanze. e requitk 
possono lor suggerire. H fallito dunque, che si dedicasse a qual- 
cJie hivoro personale ed industria, non dovrebbe essere priva- 
to, in certo modo giorno per giorno, delle ricompense e dei 
guadagni die potrebbe acquistare conquesto mezzo. Non si deve 
sopra tutto perdere di veduta, che i beni, che vengono al fallito, 
non entrerebbero nella massa, se non coi loro particolari pesi. 

Così i creditori di una successione potranno domandare ed ottone- 
re la separazione de’ patrimonii ( Gv. 778 >|* 798 ) , in guisa 
che i creditori del fallilo non concorrano con essi su i beni 
che acquista in tal modo. Così le condizioni imposte ad 
una donazione saranno adempite su i beni donati , prima dei. 
debiti del fallimento , ec. E questi principii servono a de- 
cidere, che le imprese o altre operazioni commerciali , cui. 
il fallito si dedicasse, sono valide in sè stesse', purché non 
aggravano o cambiano la sorte de’ creditori anteriori al dispos- 
sessamento; e coloro che pretendessero qualche diritto per ef- 
fetto di queste operazioni posteriori, possono chiedere che non, 
si confonda nella massa del fallito ciò che deriva dalle nuo- 
ve operazioni , ad occasione delle quali i loro diritti hanno 
avuta origine , purché non sì adempiano le obbligazioni che 
ne risidtano verso di essi. 

Da’ principii che abbiam or ora indicati, c da quel- 

«9 
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li che abWara fatto 'conoscere nella parte 'precedente , può 
prendersi regola sulle società o associazioni che il fallito 
contraesse dopo 1’ apertura del fallimento .-Egli senza dub- 
bio non ha diritto di prender cosa dal suo attivo per for- 
marne la sua porzione sociale. Ma se la sua quota non con- 
siste che nella sua industria,* se gli è stata data da un amico 
sul quale non possa d'arsi alcun sospetto di frode , non si ri- 
chiede alcun consenso de' suoi creditori. La società, nella qua- 
le il fallito sark stato ammesso da persone , che la sua posi- 
zione non avr'^ distolto da tal progetto, formerà una massa che 
ha la sua individualitk. I diritti , i debili della sodetk saran- 
no regolati senza alcun riguardo alla posizione del fallilo. Se 
vi sonh guadagni, i suci creditori potranno notìficando che si 
oppongono alla liquidazione Otta senza essere intesi, introitare 
ciò che gli spetterà setto ; e la massa nulla dovrk se vi sono 
perdite. 

§ III. Degli del dìsposteuamento 

a8. Per regola il solo fatto del fallimento colpisce di 
dispossessemento il debitore. Le proccure , le preposizioni , 
le commessìoni che avesse fatte o ricevute cessano, secondo i 
principi! e con le modificazioni indicate C. nn. 555 e segg. 
Questo dispossessamento non retroagisce al di Ik del giorno 
nei quale c stata fissata 1’ apertura del fallimento , tranne i 
casi in cui vi ha luogo ad applicare le regole speciali sulle 
presunzioni di nulliik , di cui parleremo nella terza sezione. 
Quindi le vendite, le girate fatte prima di tal giorno son va- 
lide , salvo a’ creditori ad impugnarle come fraudolente , .se- 
condo le regole che daremo nel capitolo settimo. Ma se il tri- 
bunale facendo uso del diritto, di cui abbiam parlato n. i4, 
facesse risalire 1' apertura del fallimento ad un' epoca anterio- 
re al giorno in cui 1' esistenza u' è stata proclamala , il rigor 
del principio menerebbe a decidere , che il dispossessainento è 
cominciato fin da quest'epoca (i). Qui però non si possono dissi- 
mulare grandi diflicoltk, relativamente alla validitk ed agli ef- 
fetti degli atti fatti dal fallito , nell'intervallo che passa tra il 
giorno cui l'apertura del* fallimento è riportata , e quello in 
cui la sentenza che lo dichiara ha acquistata una pubblicitk 
capace di avvertire i terzi. 

29. £d a prima vista non ci sembra dì potersi con- 
traddire la validitk di quelli tra questi atti , che siano stati 

(1) Dee. rig. ai marz. 1833. ' .* 


Digitized by Google 



) 


27 

cousumati senza lasciar sognoln. Per esempio , un commoroiau- 
te e dichiarato in fallimento con una sentenza del 3o dicem- 
bre, ed U tribunale ne riporta l'apertura al io geuuaio; in que- 
sto intervallo ed anche dojw, sino al momento* iu cui l’appo- 
sizioiie de' suggelli o la entrata in funzione degli agenti mani- 
festi esteriormente la dichiarazione di fallimento , questo com- 
merciante ha venduto , ha spacciato le sue mercanzie, ne ha 
fatte delle spedizioni j ha ricevuto o fatto il pagamento de’ de- 
biti o credili scaduti , o la di cui scadenza è giunta durante 
questo tempo intermezzo: i compratori, i creditori,.! debitori 
vedendo i magazzini occupali ed amministrati dal fallito , non 
bau potuto nè dovuto prendere informazioni j essi han tratta- 
to, se e permesso di cosi esprimersi, piuttosto cou le cose che 
con la persona. Sarebbe mai giusto, che senza provarsi che essi 
conoscevano il disordine degli affari di colui col quale lian trat- 
tato (i), fossero coiidauuati a mettere in mas^aciò che han com- 
prato o ricevuto , sotto pretesto che una sentenza profferita nel 
3o settembre , faccia conoscere che Un dal io gennaio il fal- 
lilo non poteva piu disporre di cola alcuua ) Non è egli più 
contonne alla giustizia ed alla ragione, che le negoziazioni fatte 
dal fallito a contante , cioè con la tradizione o col trasporto 
delle cose comprate , se egli è stato cedente o venditore , o 
col pagamento, se è stato cessionario o compratore, non pos- 
sano e.s.serc impugnale , panne per motivo di frodtj , ciò che 
però non impedirebbe di giudicare il fallito iccondo il rigore 
de’ principii che iudiehcrcmo nel titolo secondo, per aver latte 
negoziazioni, non ostante la conoscenza clic aveva del cattivo sta- 
to de’ suoi proprii affari? Lo stesso sarebbe con più forte ra- 
gione se i pagamenti, falli a questo, commerciante o da lui a- 
vnli duratile questo tempo intermezzo , lo fossero stati per • 
effetto di proccdimeiili, condaune, ec. cc. (a). 

3o. Maggior dubbio vi sarebbe relativamente alle nego- 
ziazioni fatte sulla fede di un credito dato al fallito da quei 
che gli hanno venduto o mutuato. Si potrebbe pretendere che 
essi han seguilo la fede di colui con cui trattavano, e le eveu- 
tiialita che gli succedevano : potrebbe da quell’ epoca ac- 
cordarsi alla massa de’ creditori il diritto di ricusar di adem- 
piere queste obbligazioni, se non vi trovano lor conto , o se 
non è riconosciuto, clic le negoziazioni di cui trattasi risulti- 
no da diritti anteriori , all’ epoca , cui il tribunale ha fatto 
risàlirc il falhiiieuto. In questo caso a coloro, che per effetto 


(i) Dee. rig. 3 lugl. , cass. *a lugl. detto.' 
(a) Upc, rig. i6 magg. i8i5. 
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<li gimili nepotinzloni avessero fatte anticipazioni al fallilo, non 
reterebbe altra risorsa se non di farsi comprendere tra i cre- 
ditori , se coi libri fosse verificato che questi valori sono en- 
trati nella massa , che non rler' arricchirsi a loro spese. 

Non per tanto una regola inflessibile sopra questo pun- 
to avrebbe 'gravi inconvenienti. É più conforme all’ eqilita ed 
aifinteresse del credito di lasciare a’tribunhli la cura di valutarè 
le circostanze, e .di dO'mbioare le precauzioni prese nello interes- 
se della massa eoi principìi , che vogliono che nel commercio 
soprattutto le Convenzioni fatte in buona fede siano rispettate (ij. 
Essi seguirebbero , per una analogia eh’ è evidente , i princi- 

{ )ii indicati C. nn. 55 g a 56 i sugli effetti della rivocazione del- 
e proccure. 

31 . Con T aiuto di ciò che sf è Jctft) , si può decide- 
^ re sulla validith dinn pagamento, che il fallito avesse fatto con 
mercanzie del suo magazzino. Se iión vi h stata cosa alcuna 
tìie ahhia pollilo' si Vyertire colui che le ha ricevute, la dazione 
in pagamento 8aV'a''v'alida , cóme Io sarebbe stala la vendila. 
Ma se il credito pagato in tal modo avesse dato luogo a pro- 
Vodimenli , che in se stessi servi rebliero di elementi per di- 
mostrare la cessazione di pagamenti e lo stato di fallimento, 
la buòna fede del creditore addiverrebbe sospetta, poiché queste 
cìpcostan-ze dovevano fargli conoscere la posizione del debilo- 
ti; ; con più forte ragione se le 'precauzioni da lui prese ina- 
liifesiano , eli’ egli stesso dilfidara della legiltimith della nego- 
zi.izioiit, si dovrh presumere che ha conosciuto ciò eh’ era di 
iiàt'ura'da essere facilmente osservato. 

Talvolta vi può essere imbarazzo per valutare 1 fatti eia 
intenzione , <[uando 1’ intervallo tra il giorno in cui il falli- ' 
'mento è dichiarato , c I’ epoca alla quale si fa risalire c con- 
siderevole ; ma ve ne ha molto meno, qiiando l’operazione è 
'Vicina al momento, in cui 'lo stato di fallimento ha acquista- 
ta’ una notorietà, capace a determinare il tribunale a pronun- 
ziar la dichiarazione senza esservi provocato, essendo la noto- 
rietà necessariamente preceduta da nozioni individuali che si 
riunisconó. 

Sa. Piignardo alle negoziazioni , fatte col fallito do- 
po che la sentenza è stata affìssa , p dopo che gli agenti 
sono entrati in funzioni , diverse da quelle che avrebbero po- 
tuto fare de’ commessi o preposti lontani con persone di buo- 
na fede ( Civ. aoo8 e 2009 1880 e 1881 ) (2), nessun 

pretesto potrebbe ■ renderle valide da se stesse. I contraenti non 
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(1) Don. rass. af? mapp. i 8 a 3 . 
la) lire. rig. iS fclOi. 1808. 
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han potuto ignorare uno stato rendulo certo, per cosi dire, ài 
pubbiico , ed accompagnato da una notorietà legale. Si pre- 
sume, che abbiano trattato fìducialmenle col fallito, di esser- 
, si fidati sulla sua obbligazione personale. Senza dubbio costui 
sarebbe colpevole , se avesse taciuta , se non avesse palesata 
la sua inCapaciflt di agire ^ ma la massa non sarebbe tenuta 
per le di lui obbligazioni, se non quando vi fosse ratificazione 
o approvazione di coloro die ramminislrano^ per esempio, se 
avessero permesso che il fallilo restasse ne’ suoi magazzini e 
’che vi continuasse lo spaccio delle sue mercanzie, le sue fab- 
bricazioni, o gli altri lavori da cui era composto il suo com- 
mercio. » • 

33. L’ elTello del dispossessamento è* anche tra i cre- 
ditori di fissare la loro posizione, in maniera che da una Lau- 
da niuno possa acquetare diritti particolari in pregiudizio della 
massa 5 e dall’ altra die non siano piu necessari! alti conser- 
vatori! per assicurare «i diritti esistenti nel momento del falli- 
mento. Donde potrebbe oonchiudersi,’ che un creditoré ipote- 
cario non ha pih 'bisógno i -di rinnovare la suà inscrizione,' che 
sussisteva nell’ epoca 'ddl* apertura del fallimento. 

«•.Faremo conoscere nel capitolo quarto '"gli altri effetti del 
dispossessamento =per ciò che * tocca le azioni che possono ri- 
guardare il fallilo', relativamente o passivamente. 

SezIOHE SECONDA 

• . .il . • • r' • • 

• • ' Della ésigìbililà de crediti, 

* 34. Quando un creditore dii una dilazione ài suo de- 
bitore , ciò ■ è sotto , la condizione che costui conserverà la 
sua solvibilità. Quindi, come abbiam detto C. n. i83, il fai-, 
limcnto deve naturalmente rendere esigibili tuU’i debili del fal- 
lito ( Civ. 1188 "j’ ii4i 5 Cm. 44'^ 'f* '4^ )? ed in gene- 
rale attribuire al creditore , che si era obbligato con la con- 
venzione ad aspettare V .avvenimento di un termine qualunque 
per^ esercitare il suo diritto ,• la facolià di esercitarlo imme- 
diatamente, senza osservare il termine convenuto (1). Si è ve- 
duto C. n. io65, come questa regola applicavasi ad una società 
di cui uno de’ membri cadeva in fallimento. 

Ma è importante di determinare qui gli effetti della esigibi- 
lità de’ crediti, tanto riguardo alla massa che rappresenta il falli- 
to, * quanto riguardo a’ suoi condebitori o fideiussori non falliti. 


(i) Dee, rig. IO inagg. 1809. 
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Ciò formerli il suggetto de*diu€ p^'hgrafi seguenti» ^ 

§ I» Effetti della esigibilità riguardo albi massa.^ 

9 

'< “9 a ^ » 9 

, p 35i L’esigibilil^ di cui parliamo non ba gli Stessi enélti 
di spella, cìie deriverebbe dalla scadenza regolare di un termine v 
convenzionale. Essa non dh al creditore il diritto di domandare 
nè di ricevere nel momento che si apre il fallimento la som* 
jna intera del suo credilo; siccome questa esigibilità^ non esisie 
che per lo fallimento e per' 1' avvenimento ' che produce il 
dispossessamento , .essa è subordinata a twtto ciò, che u’ è là 
conseguenza naturale ; e particolarmente a ciò , che. il credi- 
„lore non può più ricevere pagamenti se non per mezzo del- 
le ripartizioni che avranno luogo inseguito, purché la quaU- 
privilegiata del suó credito nou gli d*a qualche diritto, di 
preferenza. . ../ ^ ' v , 

' Quindi questa esigibilità accidentale. non produce là coiHiì 
pensazione con un. credito esigibile in aè stesso. Per esempio, 
nei moniento; in cui Paolo è caduto in fallimento, Pietro era 
suo debitore per .una somma scaduta t dal suo lato Paolo fal- 
lito doveà a INclro somme pagabili in un’ epoca che non an- 
cora era giunta nel momento • dell' apertura < del fallimento. 
Pietro non avfa.- diritto ad opporre i ‘principìi che: rendono 
* esigibili tult’ i debili del suo debitore, per opporre la compen • 
sazione. Ciò che gli è dovuto non è .più precisamente qiiel- 
' che poteva domandare^ a Paolo in virtù del titolo costitutivo 
del credito; egli nou ha più diritto se non ad una quota parte 
di questo credilo « proporzionata a quel che gli altri pren- 
deranno nella massa secondo le regole particolari nelle distri- 
buzioni tra i creditori di un fallito. Se* potesse con la eccezione 
di compensazione estinguere, la totalità del suo debito , avreb- 
be il pagamento intero del suo credito ; ed allora sarebbe trat- 
tato meglio degli altri creditori; or abbiam veduto C. n. a35, 
che la conipensazione non può aver luogo* in pregiudizio dei 
terzi ( Civ. 1252 ). D’ altrónde la compensazione gli 

proccurerebbe un pagamento anticipato, che vediemo appresso 
.di esser vietato ; e come .lo stesso avvenimento che rende il 
suo credito esigibile è quello che non permette più che il fal- 
' 1 ito faccia volontariamente pagamenti, ne risulta la inamraes- 

sibilita della compensazione ( i). 

Per la stessa ragione, applicala in senso inverso , quegli 
eh’ è creditore del fallito per una somma scaduta e debitore 

(i) Dee. cass. J2 fel)b. i8ii , cass. 17 fckJ>. iSaS. 
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di nn credilo a dikuiione, non polrh rinunziando alla dilazio- 
ne , nel caso in cui ha f[ucsta facollh , secondo i priucipii 
spiegati C. n. ipt), rendere «juesta somitia compensabile con ciò 
che deve. Cosi l^ietro è creditore di looo fr. di Paolo, eh’ è 
fallito e deve a. Paolo tooofr. pagabili fra sei mesi. Pietro noa 
potrò dichiarare, c1ie ritinnziaodo alla dilazione vuol compen- 
sare; poiché egli non dovrà più al fallito fra sei mesi, raa alla 
massa del fallimento. Kon essendo più il fallito libero padro- 
ne de’ suoi beni , nessun pagamento può farglisi in pregiudi- 
zio del sequestro legale, che stabilisce la legge, spogliandolo del- 
r amministrazione de’ suoi beni , e non permettendo più di pa- 
gare ad altri se non agli amministratori che son nominati 
( Civ. 129S •]' laSi; Cm. 44 ^ 434 )- l’ietro riceverò nel 

fallimento la dividenda proporzionale del suo credito,. e quan- 
do il suo debito scadera dovrà pagarlo irjteramente alla massa< 

Ma ben si comprende , che non potrebbe essere lo stesso 
nel caso , in cui i due debiti fossero esigibili prima del falli- 
mento ; essi son estinti di pieno diritto , secondo i principi! 
spiegati C.‘ nii. »a 5 e »egg. Riguardo a’ debiti, che scadesse- 
ro siinullaiieàmerite nello stesso termine , ma dopo aperto il 
fallimento , non vi sarebbe più compensazione se non fino al- 
la concorrenza della dividenda dovuta dal fallimento ;. poiché 
i due debiti non sussistono nella stessa maniera. 

3 G. Ciò che abbiam detto , essendo fondato siJ princi- 
cipio sviluppato C. n_ a 35 , che la compensazione non può aver 
luogo in pregiudizio de'terzi, se ne deve trarre la conseguenza, 
che il fallito ristabilito nel godimento della sua fortuna, mercè 
un accomotlo coi suoi creditori * non potrebbe opporre questa 
eccezione riservata alla sola’ massa. 

Questi priucipii sulla compensazione non sono* applicabili 
al caso in cui Tulio e l'altro debito , quantunque esigibili in 
epoche differenti, derivano dallo stesso titolo, e sono correlativi. 
Per esempio. Paolo aveva assicurato le mercanzie di Giovanni 
per 100,000 fr., mediante un premio di 10000 fr. , e cade indi 
hi fallimento. La sua massa non può esigere in caso di sinistro 
che Giovanni paghi il premio di 10,000 fr., salvo ad entrare 
in contributo per lo capitale di 100,000 fr.; quest’ultimo ri- 
terrò il premio di 10,000 fr. che ha promesso, e verrò in con- 
tributo per go,ooo fr. solamente. Vedremo nn. 128 e segg. 
che lo stesso ha luogo ne’ conti correnti. 

■ 37. Da questa esigibilità non sono eccettuali i cre- 

dili privilegiati o guarentiti con pegno: lo stato del fallimen- 
to , obbligando i creditori a riunirsi per conservare il pe- 
gno comune , e coaveithr T attivo del fallito hi somme che 
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possano ripartirsi , sarebbe impossibile di ^ ghingere a quctto 
scopo , se i credili priv^ilegiati generalmente sopra tutti gli 
clTeUi mobili , o particolarmente sopra alcuni mobili , non 
fossero anche esigibili , poiché quei cui sono dovuti avrebbe- ‘ 

ro diritto per loro sicurezza -di opporsi alla ripartizione , e 
particolarmente alla vendita delle cose obbligate al loro’ pri- 
vilegio. 

Lo stesso motivo deve rendere esigibili i debiti ipoteca- 
rli. Vedremo n. 176 , che i creditori di questa classe sou 
chiamali a prender parte nelle ripartizioni, tanto provvisoria- 
mente , aspettando che;jl risultato della graduazione sul prez-< 
zo degl' immobili ipotecali faccia conoscere se il prezzo ba- 
sterà per soddisfarli , quanto dillluitivamente , allorché l' in- 
sulllcienza del prezzo degl’ immobili obbliga a metterli nella 
classe de’ chirografarii. Or nel primo caso non potrebbero es- 
ser ammessi a que^e distribuzioni , se i loro crediti a ter- 
mine non divenissero esigibili , e nel secondo la loro condì- • 
zione sarebbe meno favorevole di quella de’ chirografarii. 

Ma i motivi su i quali sill'atta esigibilità è fondata dimo- 
strano , che questi creditori non possono rivocare questa esi- 
gibilità accidentale , per esigere il loro pagamento con azio- 
ne principale , cioè provocare la vendila del mobile , del pe- 
gno , la espropriazione degli stabili prima della scadenza con- 
venzionale; debbano aspettare i giudi^ii di distribuzione contri- 
buto o di graduazione , in tempo de' quali saranno pagati , 
senza riguardo alla non scadenza del termine. 

38 . Potrebbe avvenire , che 1 ’ obbligazione non scaduta 
di un fallilo fosse correlativa ^d un’ altra che il creditore aves- 
se contratta verso di Ini : tale sarebbe 1’ adltto di una ca- 

sa, di un magazzino, ec. Il iàllimenio d'a un giusto motivo a 
temere , che la pigione non sia esattamente pagala. È dun- 

3 ne giusto, che il loc.ilore possa esigere tutte le pigioni da 
ecorrere , senza es'sere obbligalo a contentarsi della guarentia 
de’ mobili , che guarniscono la casa , poiché la obbligazione 
di guarnire la casa di mobìli é imposta ad ogni inquilino au-« 
che non fallito ( Civ. 17'Ja -j- 1698 ) , ed’ altronde 1 ’ af- 
fitto polendo essere per più anni , il valor del mobile non 
rappresenta il prezzo intero dell’ alTitto per lutto il corso del 
contralto (1). 

Per verità siccóme l’ obbligazione dell’ inqmlino avea qual- 
che cosa di condizionale ( poiché il locatore è ^tenuto a far / 

godere , e non è creditore se non sotto questa condizione ), I 


(1) Dee. rig. iG die. 1806. 
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la massa può litnilarsi a dar cauzione ; ella goderebbe di que- ^ 

sio favore , ancorché cedesse i suoi diritti o subullìttasse la i 

casa a suo vantaggio. ' • | 

Lo stesso principio si applicherebbe ad una vendita di ì 

mercauzie , 1' epoca .della di cui consegnaziuiie si trovasse in- ^ 

dicata per un' epoca posteriore al i'allimeiito. Il venditore j 

avrebbe diriiio a domandar cauzione, che neirepoca stipulata | 

gli si pagherà interamente tutto ciò di'’ egli ha promesso di { 

consegnare ; ed in mancanza di questa cautela potrebbe do- . ^ 

mandare lo scioglimento del contratto. Talvolta ancora la n.a- 
tura della negoziazione può esser tale, che il venditore abbia 
diritto di farla sciogliere, senza essere obbligato a contentarsi 
di un garante; per esempio, se un autore avesse ceduto il di- - . . 

ritto di stampare il suo manoscritto, e prima dell’ epoca del- 
la consegnazioue del manoscritto 1’ editore cadesse in fai- . ■ . . 

limento , 1' autore avrebbe la facoltà di fare sciogliere la con- 
venzione, poiché la pubblicazione di un’ opera, essendo sp^ 
so un oggetto di fiducia personale, l'autore può non avere 
nella massa de’ creditori la stessa fiducia che aveva in colui 
col quale ha trattato. ^ 

Relativamente agli altri crediti condizionali o eventuali, si 
seguirebbero le regole che abbiam date nn. i84 828 e 864, * 
che possono applicarsi sempre che la convenzione, in vece di 
essere semplicemente a termine, non deve produrre che effetti 
successivi e futuri. 

§ Effetti della esigihiUtà riguardo a' condebitori ' I 
solidali o fideiussori non falliti. 

39. Il debito, in cui il fallito è obbligato , può esseri^ 
solidale , il che deve giudicarsi secondo i principi! spiegati 
C. n. i 8 a. Non è giusto di applicare a’ condebitori non falliti 
gli effetti di una posizione, cui essi' non si sòno ridotti. Il 
creditore dunque , che si presenterà nella massa del fallito 
per ricevervi la dividenda che può produrre il suo credito , 
non avrà diritto ad agire contra gli altri debitori non falli- 
ti se non nella scadenza convenuta. , 

Nondimeno , se il credito risulta da un effetto di.co'm- . 
mercio , cioè da una lettera di cambio , un biglietto ad or- 
dine , o altra obbligazione trasmessibile per mezio di girata, . 
appéna che uno de’ debitori é fallito , il credito divieu esigi- 
bile contra tutti , purché i condebitori non falliti non diano 
cauzione ( Cm. 44 ^ 4 * 44 ^ ) > coutinuano à 

godere del benefizio del termine convenzionale. 

^ ao 
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Può credersi, che la natura phrficolare delle obbligazioni, 
che contrattano coloro .che intervengono ' nella negoziazione 
di queste spècie di effetti, ha dato luogo a questa derogazione 
al diritto comune, la quale. non deve estendersi a’d altri ca- 
si.^ Studiandola ^ ne determinéraniio gli- effetti. Un esempio 
. chiarirà, questa mateiià. Pietro ha trt^ta una lettera di cam- 
bio sopra Paolo a favore di Giacomo ^ questi P ha passata*, 
all’ ordàie di Giovanni , costui a Renato ., e quest’ ultimo a 
Giuseppe , che se ne trova possessore nel momento in cui 
Renato cade in fallimento. Il traente l’accettante ed' i gi- 
.. rami non saranno tenuti ,a pagare o dar cauzione. Nessun di 
essi ha presentato, a Giuseppe possessore Renato come debitor 
della lettera' j dunque nessuno ai essi ha promesso che restereb- 
be tenuto al pagamento sino alla scadenza. Ma è Giovanni 
. che^ ha fatto il fallimento : è evidente ih tal caso , che 
Renato passando, all’ ordine di Giuseppe una lettera girata da 
X- Giovanni , gli ha ceduto con guarentia i suoi diritti ck>ntra 
, questo, girante ; 'appena che costui fa fallimento , Renato de- 
ve pagare o dar cauzione. Supponiamo che Giacomo abbia fai- 
.limento , Giovanni deve guarentia a Renato, il quale la deve 
^ a' Giuseppe ; questi può domandai^ all’ uno e all’ altro paga- 
meuto o .guarentia. - ’ . 

' si vede intanto qual sarh T ejffetto del fallimento dell’ac- 
cettante. Quando' Pietro ha tratta la lettera sopra- Paolo , ha 
contratta la obbligazione di far eseguire da quest’ ultimo' . il 
pagamento di tale somma ^ se Paolo non avesse voluto accet- 
tare , il possessore avrebbe potuto dopo, il protesto rivolgersi 
/ • contra Pietro , secondo le regole spiegate C. n. 382. Quantun- 
' que Paolo sia obbligato con la sua accettazione , il suo falli- 
• mento , 'tJ andò a divedere eh’ egli non " manterrà ciò che ha 
promesso, il possessore può doihaud^^re a Pietro pagamento 
. ’ o cauzione. Giacomo cedendo la lettera a Giovanni , questi 

- a Renato , e quest’ ultimo a Giuseppe , hanno tutti snccessi- 
^ vamente ceduto con la stessa guarentia un credito sopra Pao- 
lo; èssi dunque possono esser ugualmente convenuti. , 

• Supponiamo, ora , che Pietro traente faccia fallimento , 

^ Paolo accettante non potrà .esser convenuto per dare cauzio- 
■ne , poiché nell’ accettare ha contratta 1’ obbligazione diretta 
-di pagare , ^nàa non ha guarentita la solvibilità di alcuno dei 
segiiatarii. IVIa ^tutl’ i • giranti vi saranno obbligati , poiché 
ciascuno di essi ha guarentito la solvibilità del traènte. Ciò 
' V che si* è detto del traènte di una lettera di cambio si appli» 
pherebbe al spscrittore di un bigli^to ad órdine. 

Da quéste spiegazioni segue, che il falliménto di uu se- 
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gaatario posteriore non dh luogo in alcun caso ad agire con- 
ira i segnatari! anteriori , poicliù non avendo ossi mai cono- 
sciuto questo individuo , non han potuto mai consentire a 
rendersi garanti della sua obbligazione. 

4 o. Quando il debito non è solidale , il creditore 
può agire coutra la massa del fallito per la parte cui qiies ti 
è tenuto, sia per lo titolo, sia pe' priucipii generali spiegati 
C. n. i 83 e sopra u. 34 , e non ha azione centra gli altri conde- 
bitori per la loro parte, se non nella scadenza convenzionale. 

Quando il debito è guarentito con semplice fideiussione 
( poiché se la fideiussione è solidale , si seguono le regole 
relative a’ debiti solidali (Civ. aoai •}* 1893)), si fa distinzione: 
se il debitore principale abbia fatto fallimento , il crerlitore 
nulla deve domandare al fideiussore eh’ è restato solvibile ; 
r esigibilità che produce il fallimento non ha i suoi effetti se 
non contra il debitore. Quando al contrario il fideiussore fa 
fallimento , o uuo de’ fideiussori se sono più , il debitore 
principale non può evitare 1' azione di pagamento , se noti 
dando un nuovo fideiussore iu luogo di quello eh’ è fallito 
purché esso uon fosse stata specialmeute scelto e domaudalo 
dal creditore ( Civ. 2020 >f- 1892 ). 

Sezione terza 

Delle presunzioni legali^ che fanno annullare gli atti ' 
folti o i difilli acquistati tra i dieci giorrU , che han pre- 
ceduta V apertura del faUirnento. 

< 

4 i. La vicinanza del fallimento facendo presentire ai 
creditori perdite iudispensabili , ed al debitore la necessità di 
spogliarsi dell’apparenza di credito e di fortuna che conser- 
vava, può temersi, che taluni creditori adoperino tutti' i loro 
sforzi, per proccu'tarsi pagamenti o sicurezze particolari, o che 
alienazioni svisate siano per lo fallito un mezzo di riservarsi 
xisorse a spese della massa de’ suoi creditori. 

' Seuza dubbio Ig m:tssa ha il diritto, come abbiam vedu- 
to C. n. .190 j d’impugnare gli atti élie pretende di essersi 
fatti in frode ( Civ.. 1167 •]' 1120). Ma questo mezzo ,-i di 
cui effetti fareni conoscere nel capìtolo settimo , non sarebbe 
sempre sufllcieutc per raggiungere uomini , die arbitri di sce- 
gliere il tempo , il luogo , la forma degli atti , non lasciano 
alle vittime della loro frode , se non! ciò die la riflessione e' 
la prevideiiza/iion han potuto giungere a togliere loro. Ab- 
hiauio già veduto C. u. 785, che iu uua materia esposta alleircdi 
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•i erano ammesse talane presunzioni legali , le quali dispen> 
sando da pruova colui che le allegava , non permettevano 
. giustificaziotie a colui che volea difenderseiiC. Lo stesso mo- 
tivo ha fatto stabilire la nullità dell' acquisto di privilegi! ed 
ipoteche sa i beni del fallito, fra i dieci giórni che precedo- 
no r apertura del fallimento ; delle alienazioni di stabili a ti- 
tolo gratuito fatte dal fallito fra lo stesso spazio di tempo; del 
pagamento di debiti commerciali non scaduti, fatto anche nel- 
lo stesso tempo ( Gm. 44^ 444 ^ 44^ 4* 4^^ 4^^ 

e 4^ )• 

^ Noi ne tratteremo ne' tre paragrafi in cui è divisa que- 
sta sezione. 

5 /. Nullità de' pti»ilegii o deUe ipoteche , a^uistati 

' fra i dieci giorni. 

J 

4a. L' andamento delle tqierazioni commerciali richiede 
che si sottoscrivano obblighi , dichiarazioni, obbliganze chiro- 
gjrafàrie. La stipulazione di privilegi! o'ipoteche manifesta una 
specie^ di diffidenza sulla solvibilità del debitore. 

’ È sembrato convenevole di annullare le sicurezze di que- 
sta specie , quando la loro stipulazione, in un tempò vicino al 
fallimento, le colpisse di un giusto sospetto, senza però annul- 
lare la obbligazione in se stessa. 

Parleremo in tre articoli de' privilegii sopra i mobili , 
de’ privilegii su gl' immobili , e delle ipoteche col pite in que- 
sto modo da 'nullità. 

■ifr/. I. De privilegii sui mobili acquistati fra i dieci giorni. 

43 . Per ben intendere ed applicare gli effetti di que- 
sta nullità , bisogna distinguere il caso in cui la legge dà un 
privilegio al cremto indipendentemente dalla volontà del de- 
bitore, e quelli in 'cui il creditore non acquista privilegio, se 
non perchè il debitore glie lo ha dato liberamente, attribuen- 
dolo ad un credito che non aveva questo carattere dalla legge. 

Cosi i privilegii delle spese giudiziali , funerali, di ulti- 
ma malattia , o delle persone di servizio , de’ fornitori ( Civ. 
aiOi -J-' 1970 ^), delle contribuzioni ; quelli de’ particolari che 
si sono serviti di agenti di 'cambi! o di sensali sulla cauzione 
di questi finzionarii, e quelli de’ difensori di un accasato, so- 
no dati al creditore , senza che il debitore debba spiegarlo 
o consentirvi. Lo stesso ha luogo per lo privilegio di un commes- 
SMuato stigli oggetti, ad occasione de' quali ha fatto prestiti o anti- 
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ne , vantaggi a 4uel deC chf lli accordar- 
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. jirt. //. Deprmkgii acquistati sopra stabUi fra i 
' dieci giorni anteriori al fallimento 

■ •) 

44* I prìncipii che abbiam indicati spiegano io qual 
censo si deve intendere la regola, che non permette di acqui- 
star privilegi! sopra stabili fra i dieci - giorni che precedono 
r apertura del fallimento. ^ 

E priinieramente i privilegi! generali , che in man- 
canza di mobili si estendono sussidiariamente agl' immobili , 
mn possono essere colpiti da nullità , poiché son dati dalla 
legge, e ve ne sono parecchi che son di natura da non pren- 
dere origine se non dal momento del fallimento. I privilegi! 
del venditore sullo stabile che ha venduto ad una persona 
die cade iu fallimento fra i dieci giorni dall' acquisto , dei 
coeredi su i beni del loro condividente , de' legatarii e credi- 
tori di una successione che han domandata la separazione dei 

E alriiuonii , degli architetti o intraprenditori sulla casa che 
an costruito , o sul maggior valor di quella che hanno ri- 
parata , se il iàllimento si aprisse meno di dieci giorni dopo 
che questi altisono stati fatti,' non possono essere ugualmente 
annullati., poiché sono la condizione ste^ del titolo , che ha 
fatto entrare questo immobile nello attivo , e questa nullità 
colpisce solamente le aificienze concedute, durante il termine 
della proibizione, su i beni di cui jl commerciante vicino a 
fallire era proprietario nel momento iu cui le ba convenute 
( Civ. 2101 2io3 e aio4 •J* 1970 1972 e 1973 MM. ). , 

L' aonullanieiito dunque de' privilegi! acquistati sugl' immo- 
bili nou si applicherebbe se non alle sole aulicresi j anzi può 
dirsi, che questa specie di contratto iion attribuendo diritto se 
non sopra i frutti, che sono cose mobili (Civ. 2o85 4* *955), 
non produce propramente parlando un privilegio sopra stabili. 

jirt. IH. Delle ipoteche acquisiate fra i dieci giorni 
dell' apertura del Jàtlimenlo . . 

45. Le ipoteche sono o legali , 0 giudiziali, o conven- 
ziouali ( Civ. 2106 4" 2002 ). 

l' molivi, che liannu latto stabilire le ipoteche legali, sem- 
hrciebbero suiUcieitti {xu- esentarle dalla' uirllità. ,Ma tra que- 
'stc ipoteche bisogna distinguere quelle che derivano da una 
cuuvcuziouu , che le parti hauii.o la liberta di fare o 11011 la- 
re , e quelle che haiiuo per causa un’ obbligazione iiuposla 
dalla sola legge iudipcadeulcuiCute da ogni couveuziuue. 
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Se un cdmoierciante facesse fallimento meno di dicci gior- 
ni dopo il suo matrimonio , la mo^glie non avrebbe ipoteca 
su i suoi beni; Io stesso “ha luogo per l’ipoteca del governo 
o degli stabilimenti pubblici su i ricevitori o altri contabi-, 
li. NelF uno e nell’ altro caso vi è stata convcrrzione , stipu- 
lazione libera , ed in conseguenza possibilità d’ ingannare i 
terzi. Ma se un commerciante perde la moglie qualclie gior- 
no prinfa del fallimeuto , e resta tutore de’ suoi figli , o se 
tra i dieci' giorni è eletto ad una tutela ^ la legge l’obbliga 
ad accettare , anche suo mal grado ( Civ. 890 T- , e 
432 •f’ 554 '); ed in tal caso l’ipoteca legale de’miiiori è vali- 
damente acquistata. i 

46. La nullità si estende senza distinzione a tutte le 
ipoteche giudiziali e oonvenziouali , poiché queste due specie 
di sicurezze, esistendo sempre per lo fatto dell’ uomo , sono 
quelle che possono cón la maggior facilità covrire la collusio- 
ne e, la frode che si tratta di prevenire e di reprimere. 

Del resto è molto importante di notare , che queste ipO'^ 
teche non hanno esistenca dalla condanna o dalla convenzio- 
ne, ma dalla inscrizione ( Civ.. ai 34 4 * 2020 ). Importa 
poco la data del credito ;vV ipoteca non inscritta si presume 
di non esistere relativamente a’ terzi quella dunque che . è , 
inscritta fra i dieci giorni anteriori all’ apertura del fallimen- 
to , quantunque risultante da titoli più antichi, è senza cfièt- 
to (1) , per quanto favorevole possa essere il credito , an- 
corché fosse quello di un venditore di stabili (2) , cui non 
resterebbe in tal caso altro diritto , se non se quello di do- 
mandare lo scioglimento del contratto per mancanza di pa- 
gamento del prezzo. ( Ci^ i 654 4 * * 5 oo ). 

Per Jo dippiu questa regola non si deve estendere alle in- 
scrizioni, che i creditori già inscritti in tempo utile son tenuti 
a rinnovare, per la conservazione de’Ioro diritti. Questa nuo- 
va inscrizione si riporterebbe pe’ suoi effetti alla precedente , 
ancorché fosse presa fra i dieci giorui dal fallimento ( 3 ). 

47. Se vi sono ipoteche, che son date a chi si trova 

atluahnente creditore , ve ne sono anche di quelle che non 
sou date che per guarentire uii credito futuro (4)- '* ‘ 

Questo' naturalmente è 'il luogo di esaminare, se l’ ipote- 

(1) Dee. rig. 19 die. 1809. . 

(2) Dee. rig. 16 lugl. 1818 , ca$s. 34 lugl. 1834. 

( 3 ) Dee. rig. 18 febb. 1808, eass. 5 apr. 1818, cass. i 5 'die< 

1609, rig. 4 bigi. i 8 r 5 . ■ ■ ■ 

( 4 ) Dee. cass. 3 die, iSia , rig. 2C genn. 1814. , 
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ca inscritta prima de' dieci gioini che precedono 1' apertura 
del fallimento, per sicurezza di iin presiito o di somministra- 
zioni, che non sono state elTettuati in tutto o in parte che du- 
' raute questo spazio di tempo, sia colpita di nullità, per quel che 
sar^ stato sborsato o dato ai debitore iu un tempo tanto .vi- 
cino al fallìineuto. Diamone un esempio. 

Un manifattore propone ad uu Lauchieie di aprirgli un 
credito , per mezzo dei quale prenderà da quest' ultimo , a 
misura de' suoi bisogni, sino alla concorreuza di una somma 
convenuta , e gli dà una obbligazione ipotecaria sopra stabi- 
li. 11 mutuo si realizza a misura che il mutuatario giudica 
convenevole di prendere capitali; e può avvenire che qualdie 
somma sia pagata dal banchiere fra ì dieci giorni che pre- 
cedono l'apertura del fallimento. 11 banchiere, iuscritto pri- 
ma dì questa epoca, poU'à giustamente preteudere di esser va- 
lida sua ipoteca; ed esercitarla contra La massa tanto per quel 
che ha pagato prima, quanto per quel che giustiEcherà di aver 
pagato in buona fede Tra i dieci giorni che precedono 1' a- 
. perlura del fallimento. 

’ * Vi è stato un vero contratto sinallagmatico , nel quale 

ciascuno ha contratta verso 1' altro una obbligazione , di cui 
quella contratta verso di lui era la causa. 11 manifattore, 
verso di cui il banchiere si è obbligato ad aprire un credito, 
è divenuto creditore di una obbligazione, che condiste per par- 
te di que^' ultimo a dargli somme di danaro iu quella quan- 
tità che vorrà , purché non si ecceda la somma del credito 
convenuto. Vicendevolmente il manifattore ha contralto verso 
il bancliiere non una obbligazione eventuale per la restituzio- 
ne delle somme che prenderà da lui , ma una obbligazione 
principale di prendere, all' interesse convenuto tra essi, tale 
sómma fra tot termine ; in caso d' inadonpimento può esser 
convenuto |»e' danni ed interessi. La sua obbligazione dunque 
non è paramenle potestativa , poiché egli non può impune- 
mente ricusarvÌ8Ì.<. 

Dacché il contratto è valido , l'ipoteca che n! è accesso- 
ria io è parimenti, come ogni ipoteca tendente a guarentire 
un' oblìgazione condizionale per la sua esistenza ( Giv. aiaS 
*1* 2011 ). Qualunque sia la somma inscritta, il creditore non 
potrà esigere se non ciò che giustiEcherà di avere effettiva- 
mente s.borsato; ma Se ha presa la inscrizione prima de' dieci 
giorni deLfallimeuto , la massa non potrà farla annullare sot- 
to pretesto che\la tradizione delle somme, eh' è 1’ avveni- 
. mento di questa obbligazione condizionale, non si è realizz.ita 
che durante i dieci giorni, poiché, come si c veduto C, u. i84, 



la condizione verificata retroagisce al giorno dell’ obblicaziouè 
1 , Uv. 1 1 -f- 1 i3a ). 

§ li. Delle alienazioni a titolo gratuito. 

48. Le liberalità esercitate in un’ epoca vicina al falli- 
mento cagionano un vero pregiudizio a’ creditori. Nondimeno 
le donazioni di mobili non sono colpite da alcuna nullità di 
airitto. 1 creditori non hanno altro rimedio , se non 1 ’ azione 
nvocatoria fondala sulla pruova della frode, secondo le regole 
che daremo nel capitolo settimo ( Cm. 444 f 436 ). 

Riguardo alle donazioni d’immobili, in qualunque forma e 
sotto qualunque nome siano fatte., sono colpite da una nulli- 
tà , che la legge presume per la sola ragione che sono state 
accettate ira 1 dieci giorni, che precedono 1 ’ apertura del falli- 
mento ( Civ. 444 436 ). Cosi un commerciante dà 100000 

• ’ alla figlia. Pochi giorni dopo il matrimonio cade 

in lalliinento. La donazione non è in sè stessa colpita da nul- 
lità. Al contrario se avesse dato in dote a sua figlia un ter- 
ritorio di 1 00000 fr. , quantunque la donazione sia stata fatta 
ed accettata m buona fede (i) , i tribunali dovrebbero an- 
nullarla, secondo ciò che abbiam detto C. n. a64 suH’effetto del- 
le presunzioni legali. 

• r * stabilita se non in favore de’ credi- 

tori 1 fagli o altri interessati non creditori non possono od- 
porla; e se il fallito paga interamente, i donatari! sono aut^ 
rizzali a domandare la esecuzione della donazione. Essa ncn- 
pur giova a creditori posteriori ; e se il prezzo de’ beni e^ 
cede la totalità delle somme dovute a quei che Iran dirit- 
to d invocarla , il dippiìi resta a’ donatari!. .* 

§ De pagamenti con anticipazione, 

49* Il pagamento di un debito scaduto, ricevuto di buo- 
na fede, ancorché nella vigilia dell’apertura del fallimen- 
to , e inattaccabile , poiché l’ autorità del giudice avreb- 
be potuto costringervi il debitore. Ma se il pagamento é an- 
ticipato, SI presume che il debitore abbia fatto questo vanta<»gio 
al creditore per sottrarlo al disastro comune (Cm. 446 + 428 
questa nullità c fondata sulla consideiazione, che in generale iieì 
commercio non si anticipano i pagamenti senza forti ragioni di 

( i) Uec. cass, 8 olt. i8o6. 
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utilità ; che colui che fa faUlmenlo pochi giorni dopo di aver 
pagalo un creditore con anticipazione , non ha potuto aver 
alno motivo se non di vantaggiarlo a spese degli altri, e eie 
finalmente non è far ■ ingiustizia ad alcuno il lasciare cia- 
scuno nella posizione in cui sarebbe stato, se le regole or marie 
su i pagamenti fossero state osservate. 

Con questa espressione debito s ' intendono non w amen- 
te le somme di danaro , ma ancora ogni tradizione di qual- 
sisiaiio oggetti. Nulladimeno devesi far distinzione, come si e 
detto C. nn. 277 e segg., fra i corpi certi e determinati, eie cose 
indclerminale : la tradizione anticipata de’ primi non sare e 
annullata , poiché in tal caso il creditore sarebbe stato auto- 
rizzato a rivendicarli nella massa del fallimento , come si ve- 
drà nel capitolo decimo. 

5 o. Si reputano debiti non scaduti le somme dovute- 
per mercanzie vendute con una dilazione fissa, come tre, sei 
mesi, di cui spesso comesi è veduto C. n. 199, il debitore an- 
ticipa il pagamento con avere una riduzione di prezzo ; e la 
stessa ragione milita contra lo sconto , che un commerciante 
fallito avesse fatto de' suoi proprii biglietti. Questo pagamento 
anticipato non potrebbe essere esentato dalla nullità, sotto pre- 
testo che lo scohto è una specie di permuta o di vendita, e 
che le negoziazioni di questa specie non s ono affatto annullate. 
Senza dubbio, secondo ciò che abbiam detto C. n. 4 ?*’ sconto 
per mezzo del quale un terzo si rende acquirente di un tit^ 
lo di credito non scaduto, per un prezzo inferiore ai capitale 
di tal credito, a causa che il tempo che deve scorrere sino al 
pagamento lo priverà del godimento o dello interesse de ca- 
pitali che paga in contanto , è una vendita ; ma quello del 
■rlebitore col creditore, qualunque nome diasi alla negoziazione, 
è sempre un pagamento anticipato. _ 

Sembra che nou i soli pagamenti de’ debiti commerciau 
debbano essere colpiti da questo annullamento j dev’ essere lo 
Stesso pe’ debiti civili , la di cui scadenza non è ancor giunta: 
poiché i commercianti usano meno di pagarli con anticipazio- 
ne e per mezzo di sconto, che quelli del loro commercio. Una 
disposizione speciale relativa alle obbligazioni commerciali, ha 

f iiìi per oggetto di toglier i dubbii che di ristringere una re^o- 
a tanto importante. 

In tutti questi casi il creditore, che avesse ricevuto il 
meiTto anticipato in effetti di commercio o in lettere <li cambio 
non scaduti nel momento in cui si è aperto il fallimento , 
non sarebbe ad altro obbligato se non a mettere in massa que- 
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sii tiessi liU>li, oppure a dar guarentla che doq ne sark doman* 
dato il pagamento ^ e non si potrebbe esigere da lui la som- 

iua che essi rappresentano. , , 

« 

. CAPITOLO TERZO 

( > 

Delle prime misure per la conservazione d£ diritti 

de* creditori, « . 

I ‘ 

« 

5i, Nel. capitolo precedente si.son veduti gli efTctli 
immediati, che la esistenza del fallimento produceva; trattasi ora 
di far conoscere le misure provvisorie., che il tribunal di com* 
niercio deve prendere sino al momento in cui potranno riu- 
nirsi i creditori , ad oggetto di farli concorrere essi stessi alla 
conservazione de' loro interessi. . . • ' 

Queste misure sono in numero di q^ttro : la nomili^ di 
un giudice commessario ; quella di agenti provvisori! ; . r ar- 
resto del fallito; l'apposizione de' suggelli. Ciò formerà in ma- 
teria delle ‘quattro sezioni seguenti. 

f . c 

Sezione prima , 

I 

I 

• * » 

Della nomina di un giudice commessario* , 

. > , ^ ' . 

5z. Qualunque siano le precauzioni , che in seguito ve- 
dremo di essere adoperale, per iscegliere coloro cui deve esse- 
re affidata l'^amministrazione del fallimento, sarebbero incom- 
plete , se il tribunale non, esercitasse su di essi una ' continua' 
vigilanza. • 

' La stessa sentenza dunque , che pronunzia la dichiara- 
zione di fallimento , nomina uno de' membri del tribunale 
per esserne il commessarìo ( Cm. 4^4 •}* 44^ )• 

ciooi di questo magistrato cominciano nei .momento medesi- 
mo della sua nomina , e continuano sino alla liquidazione dif- 
' finiliva , o sino a che un accordo abbia fatto, rìen.rare il fair 
lito nell' amministrazione de' suoi beni. 

Il giudice commessarìo è ^necessariamente relatore, ed lia 
voto deliberativo in tutte le controversie relative al fallimen- 
to , per le quali il tribunale si trovasse competente ( Cm. 4^ 
*}* 4^0 )) ancorché egli, per la divisione del tribunale iu piU 
sezioni, . appartenesse ad una sezione diversa da quella, che do- 
ve giudicare sulla controversia. 

Egli vigila, senza che sia necessario di richiedernelo; ma 
deve contenersi ne' soli limili della vigilanza, e non ammin»*- 
strare , poiché iu tal caso quei su cui deve vigilare sarebbe- 
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ro al coverto di ogni lisponsabililìi. Essendo il suo ministero 
«nionnTente di ■vigilanza , non potrebbe estendere i suoi diritti 
sino a lare esami ricerche ed interrogatoi ii , per rar,cogliere 
le pruove di colpabilità del fallito (i). Egli è incaricato dei 
soli interessi civili , e non ha diritto di agire se non ne' casi 
specialmente preveduti. 

53, Le diverse persone dunque, che si succedono neH’am- 
ministrazione del falliménto, non son obbligate a render conto 
al giudice commessnrio di ciascuna delle operazioni progetta- 
te , nè a domandare la sua approvazione , ovvero ad astenersi 
per lo solo motivo eh’ egli non 1’ avesse data , purché non 
trattisi di atti , pe’ quali questa approvazione è specialmente 
richiesta dalla legge. 

In verità la convenienza , e meglio ancora la prudenza 
porteranno smesso queste persone a fargli conoscere ciò eh’ es- 
se progettano, ad astenersi da ciò ch’egli non approverebbe, 
ma quel che faranno non sarà meno sotto la loro risponsabi- 
lità. il solo vantaggio che produrrà questa precauzione si è, che 
in caso che ^fossero incolpate per parte di qualche creditore, 
il commessario, sul di ciji rapporto debbono giudicarsi tutt’ i 
reclami ( Cm. 4o5 •{' 4^7 )•> *^rà un testimone imparziale 
della purità della loro condotta. Quando dunque si dovrà fare 
una spesa straordinaria , per esempio , per lo lavoro che ri- 
chiederà la formazione di stati di situazione , di conti cor- 
renti , per consultazioni , memorie , difese sopra cause , o 
finalmente per la continuazione di fabbricazioni cominciate, o 
I attivamente dì una manofattura, di un commercio, che l'in- 
teresse della massa richiede che si alimenti o si continui , 
1 ’ approvazione data dal giudice commessario sarà di un gran- 
dissimo peso. 

Da ciò ai vede , che se il commessario non amministra , 
entra non per tanto nelle sue funzioni e ne’ suoi doveri 
r opporsi , sia con ordini 'diretti sia provocando decisioni 
dal tribunale, a ciò che vede fare in contrario alle leggi o al- 
lo interesse della massa. 

Un fallimento essendo meno una causa che un’ ammini- 
strazione , le decisioni del giudice comraessario non possono 
essere assomigliate alle ordinanze in linea di sommaria espo.si- 
zione , le quali sono suscettìbili solamente di appello ( Pr. 
8oo -}- 883 ). La procedura naturale è di ricorrere al tribu- 
nale , il quale senza controversia ha diritto di riformare gli 
alti del suo delegato ; e la sentenza proiferita sopra questo 


(i) Dee. Oats. i3 nov. i8-i3. 
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^ggello può- essere indi impugnata col rimedio deU’ appelll- 
Zelailì ““ 

Sezione seconda 

DeUa nomina di agenti provvisorii. ' 

limpnf^'^’ che pronunzia la dichiarazione di fal- 

M V li’tr'ir"? ? più agenti ( Cm >444 f 446 

tutte le*altrp“"**^® ®‘=fSl'crh tra i creditori presunti, ofVa 
tasserò ™ creditrici , le quali presen- 

Se r ^ila'loro^mmilnsira- . 

X J’I.tWh.; ® t- temere 

Ssi ,nW troppo, spesso agli 

“o deìlo”'!!t"° “gente due volte ueF cor- 

menu , la di cui amministrazione gli fosse in tal modo af- 

uRuaWnFreS* faUimento cominciano ‘ 

fn^Weii quelle del giudice commessario nel mometi 

+ <*' li ( c“. 

‘ y ’ maniera che se e impugnata con onnosizio 
ne questa deve esser giudicata in conUaddizione co?^ e 
sul rapporto del commessario, come si è veduto n 

Lon la lem amministrazione , essi deb^ 

bono dar giuramento tra le mani del commessario T fedeU 
nte adempiere le loro funzioni ( Cm. 461 4* 453 ). 

* •- Sezione terza 

Dfir arresto del fallito. . , 

assicurarsi della nerso,.» ^^i r P“n'te. ±. giusto dunque di 

il iùllimento ordirr Jf f T «1‘Xara 

per debiti * 0 «a ' «• sarù depositato nella casa di arresto 

S? pS ’ c Sara affidato alla custodia sia di un ufiziale 
P di giustizia , sia di un gendarme ( Cm. 455 -f- 
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447 ) f ^ in Parigi di un guardia di commercio , secondo 
l' art. '] deir atto del gorerno del i4 marzo i8o8. 

Il fallito potendo essere già detenuto, ad instanza di qual- 
die creditore, il tribunale deve in tal caso ordinare die sia 
fatto un nuovo atto di arresto in virtù della sua sentenza : in ef- 
fetti , come si vedrà nella sesta parte , l' arresto , se uon 
siavi raccoman dazione centra il debitore, può cessare .col con- 
senso del creditore che ha fatto procedere all’arresto : una con- 
nivenza con quAt’ ultimo potiebbe in consegueuza far isprigio- 
nare un uomo , che se fosse stalo libero nel momento del- 
r apertura dèi fallimento , sarebbe stato arrestato per ordine 
del tribunale. i 

L’ arresto essendo nel solo interesse della vendetta pub- 
blica , non possono ricevei si raccomandazioni contra del fal- 
lilo , per effcllo di sentenze profferite in materia di commer- 
cio ( Cm. 455 44? )• 

Se si trattasse di condanne civili correzionali o crimina- 
le , die portano arresto personale, o di diritti del tesoro pub- 
blico contra di un. coulabile, questa modificazione non vi sa- 
rebbe applicala. 

Nel capitolo seguente faremo conoscere, quali sono le con- 
seguenze dell' arresto del fallito. Basta qui indicare di’ esso « 

> eseguito sotto la vigilanza del giudice comniessario ed alla 
richiesta degli agenti. ' 

Sezione quarti < 

Dell appositione de suggelli. 

/. 

56. L' apposizione de’ suggelli in casa del fallito , es- 
sendo un atto conservatorio , non può essere mai abbastanza 
accelerato ; in conseguenza, se non è stala fatta prima della 
sentenza che dich’nra l’ apertura del fallimento , nel caso pre- 
veduto n. i3 , deve essere ordinala con questa stessa sen- 
tenza ( Cm. 449 "h 44* )i eseguila ad instanza degli agen- 
ti ( Cm. 46 t y 4^4 ) » ^ tardano a richiederla, di 

ufì/.io al giudice di pace , che trasmette il suo processo ver- 
bale al tribun.'de di commercio ( Gin. 4^0 e 4^3 ’f’ 44^ ^ 

445 ). Con (juesta veduta il tribunal di commercio deve rimet- 
tere la sua sentenza , lauto al giudice di pace del luogo do- , 
ve domicdùi il fallito , quanto a lutti quelli de’ luoghi , in 
cui può esser necessario di apporre i suggelli , o perchè» il 
fallilo vi possegga (jualche stabilimento commerciale , o per- 
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che vi fossero mercanzie depositate in qualche magazzino 

( Cm. 449 + 44 » )• 

Quando il fallimento è di una società in nome collettivo 
i suggelli debbono essere apposti nel domicilio di tuli’ i soci! 
( Cni. 452 f 444 non si oppone a quel che abbiain 

detto C. II. 9-6, che il fallimento di una società non rende tuf- 
fi soci! fallili. Quello , nella di cui casa si verrà a proce- 
dere a questa misura , poti'a evitare il dis;)iacere , offren- 
do con cauzione , se il tribunale lo creda necessario di 
pagare chiunque si dice creditore , poiché è solidale ’ ed 
il fallimento della società rende i debiti esigibili. Quiudì 
questa misura non può prendersi couira un commandiian- 
te, ancorché egli fosse attaccato per aver fatto atti di ammi- 
nistrazione. Prima di tutto si deve , secondo i principii spie- 
gati C. n. 1037, far dichiarare, che egli ha derogato alla sua 
qualità. Solamente se il tribunale, dopo di aver deciso su ta- 
le quistioue , scorgesse, che per lo genei-e di operazioni nelle 
quali n’ è mischialo il commanditante , qualche porzione del- 
1 attivo , delle carte , o altri documenti del fallimento possa- 
no trovarsi presso di lui , non vi ha dubbio che 1’ apposi- 
sizione de’ suggelli sarebbe giustamente ordinala. 

Se trattasi di una società anonima , i suggelli non pos- 
sono essere apposti , se non sugli stabilimenti e magazzini 
che ne dqiendono sul suo attivo, e nel domicilio degli am- 
ministratori ; non perché siano indefinitamente risponsabih* 
ma perchè dovranno render conto della loro amministrazione’ 
e perchè il fallimento sopravvenuto sembra accusare la lol 
ro esattezza o prudenza. i 

57. I suggelli debbono essere apposti nelle botteghe 

? c li’- » '•eg'soi , carte, ed’ 

effetti del fallito ( Cm. 45 1 -l- 443 ). Ma quasi sempre im- 
porfa a creditori, che gli affari del commercio siano continua- 
ti. ^ altronde fra le carte del fallito possono esservi effetu 
|a ih CUI accettazione o riscossione non può soffrire ritardo! 

In questo caso il giudice di pace deve separare da’ suggelli, 
CIO che non potrebbe esservi compreso senza iucon venienti : si 
la la descrizione degli oggetti di cui s’ incaricano gli agenti o 
la persona di’ esp propongono per continuare il commercio del 
tallito , ed uiM nota degli effetti del commercio allldati agji 

è rimessa al gindice commessario ( Cm. 4 G 3 + 445 ) . 
Woii entriamo nelle parlicolarilà relative alle formalità ; ba- 
«d osservare , che se 1’ apposizione de’ suggelli ha luogo ad 

sto 1- Ptovvisorii, essi sono naturalmente i cu- 

sioui eli Ciò che può esser messo sotto i suggelli j spetta ad 
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èssi d’ indicare la persona, cui deve esserne affidata la' rispon- 
. sabilita. . ^ ■ 

Il processo . verbale del giudic edi pace deve àncora, pri- 
.ina di consegnarsi agli agenti i libri del fallito, far constare 
sommariamente il loro stato, cioè la loro tenuta, esterna e ma- 
teriale , e non i ^risultali delle operazioni ch'eli contengono. 

CAPITOLO QUARTO 

f 

* 4 

Delle funzioni e dtìT • amministrazione degli agenti 

provvisorii, ■ , > , • - ‘ 

58. Gli agenti debbono ^ercitar le loro funzioni perso- 
nalmente e se non è loro vietalo di farsi aiutare da preposti, 
di Olii sarebbero risponsabili , nulla di meno non possono de- 
legarli interamente. La loro prima cura è di far eseguire il 
dispossessamento , ed in conseguenza di agire contra il fallito, 
onde farlo cessare dal godimento ossia dall’ amministrazione , 
che gli è tolta nello interesse de’ suoi creditori. Essi debbono 
ricercare e verificare in una maniera esatta la vera posizio- 
ne del debitore , formando. ciò che chiamasi il suo bilancio , 
ed occuparsi degli atti conservatori», ugualmente che di tutto ciò 
che non potrebbe soffrire ritardo senza pregiudizio. Siccome que- 
sto lavoro può avere una maggiore esattezza dal concorso del • 
fallito , si deve prima di -tutto esaminare, se può provviso- 
riamenté’ darglisi la liberth. 

Tratteremo di questi oggetti nelle quattro sezioni se- 
guenti. . ' 

Sezione prima . ^ 


Della messa ^del fallito in libertà provvisoria. 


59. La detenzione del fallito, della quale abbìam par- 
lato .n.. 55 , essendo nel solo interesse pubblico, ne se- 
gue naturalmente y che deve cessare qiiando non vi ha giu- " 
stizia nè* utilità ''in farla continuare. Quindi dopo l’ apposizione 
de’, suggelli il commessario deve reuder conto ,al tribunale 
dello stato apparente degli affari del fallilo ,* e se non trova 
cosa alcuna riprensibile , se crede utile per la massa de’ cre- 
ditori che'qnesli goda la sua liberta ,,può in seguito del suo 
rapporto proporre, di mettersi in libertà puramente e sempli- 
cemente , o dando cauzione sino alla concorrenza di una 
somma fissata prudenzialmente a suo arbitrio , Ta quale, maa- 
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ratino il fallito di presentarsi , è aggiudicata a’ creditori. Se 
il giudice comjiiessario non provoca la messa in liberta , il 
fallilo può sollecitarla dal tribunale, die pronunzia sulla sua 
clomanda , dopo di aver inteso il giudice comniessario e gli 
aleuti ( Cin. 4 ^^ ^ 467 'Y 4 ^^ ® ^^9 )• e iielTal- 

li'O caso gli è accordato dal tribunal di coniinercio un salvo- 
condotto ) senza esservi bisogno di ricorrere al tribunal ci- 
vile. 

Se il fallito fosse già detenuto per debiti commerciali , 
prima della dichiarazione di fallimento , (questa circostanza 
non sarebbe di ostacolo a fargli dar la liberth provvisoria , 
poiché i motivi sono gli stessi. Dal momento del fallimento, e 
per elfetlo della sua esistenza , tulle le coazioni individuali con- 
ira la jiersona del fallito cessano. La sua detenzione non può 
piu produrre alcun effetto nello interesse di tede o tale credi- 
tore ^ essa risguarda la intera massa : ed in conseguenza de- 
v’ esser considerata ne’ suoi rapporti con questa massa, ed il 
tribunale solo può valutarne gf interessi ed i bisogni. 

Ciò non è un togliere diritti acquistati .al creditore, che 
aveva già eseguilo o ottenuto V arresto personale. Questo ri- 
medio non c che un mezzo di coazione, per ottenere un pa- 
gj^mento cui si suppone die il debitore si ricnsa. Ma appena 
die il fallilo è spogliato della libera disposizione de’ sud be- 
ni , appena che tutto J’ attivo è nelle mani de’ suoi creditori, 
cd il pagamento che facesse sarebbe colpito di nullità, come 
si è veduto n. 28 e segg. , l’ arresto personale è divenuto 
inutile a colui che lo ha esercitato 5 è la legge che si oppo- 
ne , che coji questo rimedio sia egli pagato piu comple- 
tamente c più sollccilarneute di quei clic non ne han fatto 
uso. La sentenza dunque , che da al fallito la libertà col 
salvocondolto, non gli toglie cosa alcuna, non potendo la mes- 
sa in libertà del debitore diminuire i suoi diritti nella divi- 
ffenda , più che la detenzione non ne può accrescere la quan- 
tità. D’ altronde se egli pretende, che il fallito sia reo di col- 
pa o di dolo , ha diritto di opporsi ad una messa in libertà, 
che non deve accordarsi se non al debitore disgraziato , con- 
tra di cui non nasce alcun legittimo sospetto. Dal suo lato il 
tribunale' conserva la facoltà di rivocare questo favore , o di 
uhzio , o sulla provocazione del giudice copimessario , o so- 
pra quella di quàlclie creditore , se si conoscesse che il der 
bitore abusa della libertà , o se nuove, scoveile facessero co- 
noscere che ha agito con frode^^ ' • 
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' ' ^ SeXKUÌE SICOUDA v ’ ■ ' ' 

' ' Del bilancio. 

6 0. Chiamasi bilaocio lo stato ^ di situazione attiva e 

passiva degli affari del fallito , con tntte le notizie capaci di 
dare rischiaramenti sulle cause e sulle circostanze del falli- 
mento e dalla sua sinceritk dipende spesso la sorte del fal- 
lito. - . 

Il bilancio può esser considerato riguardo alla sna forma 
e riguardo alle persone incaricate di formarlo. 

' 1 . 

5 Della forma , e del contenuto del hilafido. 

^ " -w ^ • 

6 1. Il bilancio deve contenere la ennraerazitme e la 
valutazione di tutti gli effetti mobìli , beni stabili , e diritti 
del debitore ; lo stato de' suoi debiti ^ un prospetto delle 
sue spese ; quello degli utili e delle perdite ( Cm. 4 ?* "f* 
453 ). I due pritliì prospetti hanno per oggetto dì far conoscere la 
situazione del fallito , gli altri di dare rischiaramenti sulla 
suà co'ndolta. Se qualdie proprietà è dubbiosa e suggella ad 
evizione , se qualche credito è caduco o di difficile esazione, 
il bilancio deve farne menzione. 11 danaro in cassa dev’ esser- 
vi anche notato , e se , come avviene in ogni fallimento . 
senta che la piti scrupolosa probjth possa farne un reato , il 
fallito avesse preso dalla sua cassa, nei momento dell’ apertura 
del fallimento , qualche somma per mantenere la sua fa- 
miglia sino al momento in cui il tribunale avrìi presa una 
mimra su di ciò , deve farsene menzione. 

Il quadro del passivo deve necessariamente indicare il no- 
me di.'ciascun creditore, e la somma ohe, gli è dovuta ; indipen- 
dentemente da queste due indicazioni essenziali , è anche conve- 
nevole d’indicare la causa di ciascun debito ; parlando della ve- 
rificazione de’ crediti , vedremo quanto può esser utile questa 
enuiiziafeìone. Il quadro delle perdite uè’ guadagni e delle 
'spese del fallito può dar notizie importanti sulle cause e le 
circostanze del fallimento , e per questo motivo deve risali- 
re sino all’epoca nella quale ha comincialo il commercio o l’ im- 
presa. Abbiam veduto, è vero, C. n. 85 , che un commercian- 
*te non era obbligato a conservare i suoi libri , che per dieci 
a/itii ( Cm. n ^ 16 e 20 ). Ma di rado son distrutti dopo 
questo decorso di tempo, poiché molte obbligazioni commerciali 
non si prescrivono che con trent’anni ; e d’ altronde appena 
«he noti si abbandonato il proprio cqinmerciu , si darebbe 
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ai sospettare nel oor» render conto esatto del risultato di tutti 
iuveatarii annuaU fatti dall' epoca in cui si è esso impreso. 

• Qualunque siasi ^ T esattezza che deve dominare ib questo 
laToro, la preci pi tanza, V obblio possono cagionare errori o om- 
messioni^ la quautitk dell'attivo e del passivo dipende spesso 
da verificazioni e da conti correnti non chiusi pel moine nlo 
del fallimento , i quali possono far variare U risultatò del ' 
Lilancio ^ . quindi vi può esser luogo a" Rettificarlo con ag- 
giunte o altrimenti , senza che. sen debba sempre dedurre , 
che il fallito che lo ha formato non era di buona fede (. Cm^ 

Ò2s: f 5aò y _ ; ; „ ' V ; ; . 

Parlando della verificazione de’ crediti nel capitolo sesto , 
esamineremo quale è. la forza delle dichiarazioni messe nel bi- 
lancio a favor delle persone che vi sono indicate come creditrici. 


j5 * i * w * 

§ JI. Da chi deve esser folto il bilancio, > 

* .*!' -j 

62. Il bilancio naturalmente deve esser fatto dal fal- 
lito che conosce ineglio di ogni altip lo stato de’ suoi afia^ 
ri. È una specie di ..obbligazione morale per. lui , se . è di^ 
buona fede, d'instraire i creditori sopra .ciò, che debbono teme- 
re o che possono sperare. D’ altronde egli c interessato clic 
non .s’ ingrandisca il suo pas^vo , che il suo attivo non sia 
presentato come inferiore al suo valore, e sopra tutto che non 
si faccia un quadro svantaggioso delle sue perdite o spese. . 

Quando il fallito ha fatto il bilaucio, prima della nomi- 
na degli agenfi j deve rimetterlo ad essi fra le veiìliqu^ijl- 
.tro .ore dalla loro entrata in funzioni , dopo di averlo certi- 
ficato vero, di avervi messa la data , e di averlo sóttoscritto 
( Cm. 47® 462 )‘ Se avvenisse,, il che è raro, che un com- 

merciante non sapesse scrivere, potrebbe far distendere il bi- 
lancio da un notaio o da un terzo e depositarlo , .0 da se 
stesso o per mezzo di un proccuratore, nella. cancelleria del tri- 
bunal di commèrcio. , , 

63 . Cause , che la buona fede non 'disapprova , pbs- 
.sono aver impedito al fallito di fare il bilancio prima della 
.entrata in funzióni degli agenti 5 in .tal caso egli deve farlo 
di concerto con esisi ( Cm. 47 ^ *{* 4^4 )♦ Siccome i registri, 
le carte ec. trovansi tra le loro mani per effetto , del ‘ dispos- 
sessameotò, son essi obbligati a dargliene comunicazione .suffi- 
ciente. Ma io, quest’ ultimo caso il fallilo non potendo seu-' 
.za rischi per la sua liberta preseularsi agli, àgeaù > se 
.non in’ quanto avesse ottenuto .un sai vocon dolio , ha diptr 

. to, quando non ha potuto giungere ad ottenerlo, d^ iucancare 


r 




un 'procuratore, per distendere il l>ilancio di concc’rto con essi 
( Cm. 4^2 f w )- ' ' . * ' ' ■ 

• fallimento potrebbe essere sfato dicliiarato come 

abbiaci detto n. i 8 , dopo la morte del - debitore , ov- 
.rèro la sua moYte potrebbe essere avvenuta nell’ inteiVallp 
tra la dichiarazione ed "il tempo in cui si attende alla for- 
mazione del bilancio. La vedova ed i figli hanno la facoltà 
di làr questo lavoro '( Cm. 47 5 4^7 )* 

- Il torto che avrebbe avuto il. fallito in non fare il^ bi- 
lancio, il rifiuto di presentarsi ò far procfcura a qualcheduno, 
un rifiuto simile o T impossibilita de’ suoi eredi a far questo 
lavorò non fanno s'i eh’ esso non abbia luogo; gli agenti prov- 
. yisorir debbono occuparsene (. Cm. , 47^ 4^^ )• 

H- bilancio è fatto secondo i.libri del fallilo; quindi quello 
degl’ inventarii indicherà la situazione del fallito in ciascuna 
.delle epoche in cui è stato fatto , e * la gradazione per la ^ 
quale è; giunto alla insolvàbìlitli; il giornale, soprattutto con- 
^ontandoio col copialettere e co’ fascetti delle lettere ricevute,- 
darb la continuazione ^ la chiave dì tutte le operazioni, e servi- 
rb di controllo. I libri, la di cui tenuta* non è richiesta”, ser- 
viranno di spiegazione e rischi^amento agli altri ^ come abbiam 
veduto C. tt/ 87 . Le carte domestiche e di famiglia possono dar 
notizie utili e spesso indispensabili, sulle divisioni che il fallito 
ha potuto fare con coeredi, su i diritti particolari de’suoi figli, 
de’ suoi pupilli se e tutore. Essefaran cóuoscère se le Spese sono 
state fecfelmente portate su i, libri, e se sono eccessive o inu- 
itiii. ' ' . ; - * 

64 . Gli agenti hanno diritto ancora di prendere" tutte 
le notizie, che credono' utili -presso della moglie del fallito , 
de’suoi figli commessi ad allri impiegati ( Cm. 47 ^ 

485 ) Come si potrebbe temere , che .queste persone si ricu- 
sassero a dare notizie, o.Ie dessero' inesatte per servire agli 
■ meressi del falhìo -, e celare ciò che piiò essere a suo ca- ' 
rico , il giudice commessario può interi ogarle o di ufizio , .0 . 
sulla domanda degli agenti, ed anche de’credifori' ( Cm. 479 
4^^ )? ancorché fosse un solo. Esse non possono ricusarsi 
a comparire o a rispoiidere , senza incorrere' le pene stabilite ' 
contra i testimoni che non compariscono ( Pr. 263 358 ), 

ed anche esporsi a sospetti di complicità di bancarotta dolosa. 

Questo diritto rigoroso però non si estende sino' alla mo- 
glie ed* a’ figli del. tallito. Si deve esser contento delle loro 
risposte qualunque esse siano , ' e rispettare il loro- silenzio- 
( Cm. 474 i*, 4^^ )• giusto desiderio di non ti’ascurà- 
rc alcun mezzo proprio a scovrire la frode non potrebbe 
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prevalere a' riguardi «die nìerila la posizione di queste persone, 
ed a' legami che li uuiscòno al Tacito. 

. • / • ■ ■ ) . • . , , 

5 ' Sezione terza . . ' ' , 

Degli atti conservatorii, delle esazioni, e delle vendile > 
’ di mercanzie suggette a deperinienlo. 

65 . La prima cura degli agenti dev’essere- di pren- 
dere, in (Xintraddizione col fallilo, alla chiusura e firma de’ li- 
hrL che han dovuto esser loro rimessi in tempo dell’ appo- 
siziCne de’ suggelli ( Cm. 466 *f' 4 ^o ) , come si è veduto 
n. 57; poiché possono risultarne lumi preziosi sopra Io stato 
degli a nari , la buona fede e la condotta del fallito. Il suo 
rifiuto ad assistere a questa operazione darebbe centra di lui 
motivo a gravi sospetti. 

E però necessaria una distinzione. Collii , che godendo 
del favore di un salvocoiidotto non risponde all’ invilo nò' 
alla citazione che* gli fanno gli agenti , per comparire ih per- 
sona , fa vedere che teme l’esame della sua condotta, e me- 
rita di esser considerato ‘come ^se si fosse allonttinalo a bella 
posta , purché non dimostra impedimenti , la di cui validità 
e giudicata dal *comroessario ; io questo caso ancora non sa- 
rebbe dispensato dal farsi rappresentare da un proccutatore. 

Ma (luegli , cui il tribunale non ha accordato salvocondotto, 
non deve esser messo tra il desiderio naturale di conservare 
la liberti ed il timore di* sembrar^sospetto di mala fede. Dun- 
que non si richiede che comparisca in persona^ solamente de- 
ve ÙKÌaricare un proccuratore per rappresentarlo , sotto pena 
di esser reputato assente a bella posta ( Cm. 469 •f* 4^1 )•' 

66 . Le lettere , da qualunque parte e per qualunque 
causa siano dirette al fallito , vengono rimesse a^i agenti , 

( Cm. 463 455 ). L’ iustruzione generale del a 8 aprile < 

1808 sul servizio delle poste, art. 73 ^ prescrive a’ direttori 
fattori, che hanno conosceit'^a del fàllimeutodi uh’ commer- 
ciante , di concorrere alla esecuzione di questa misura , noti 
facendo alcuna difhcoltli «li consegnare’ le lettere aglii agenti, 
(juantunque non siano ad essi nominativa mente.; dirette. Il ri- 
spetto dovuto al secreto delle lettere si concilia fitcilmeote , 
con" la precauzione di non autorizzare gli agenti ad aprirle 
se non in presenza del fallilo , quando egli non si 4 assen- 
tato. Ma la sua assenza facendo nascere una presunzione disfa- 
vorevole contra (li lui , lo interesse de’ creditori prevale ad 
ogni altra considerazione. 
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6j. Gli agenti debbono fare , subito clic ad essi riesce, 
tulli gli atti iiecessarii perula conservazione de' difitti della 
massa de’ creditori ; in conseguenza prendere inscrizione su- 
gl' immobili del fallito, con una semplice nota, che indica di 
esservi fallimento e fa menzione delia data della sentenza che 
li ha nominati ( Cm. 5oo 49^ )• Questa inscrizione non 
ha altro oggetto se non di rendere piu notorio lo stato di 
fallimento , e d’ impedire che gli stabili possano esser vendu- 
ti senza conoscenza ed in pregiudizio della massa. Ma essa non 
conserva a ciascun creditore se non i diritti che gli saranno 
riconosciuti ; e se un creditore ipotecario non fosse valida- 
mente niscritto prima del termine di cui abbiam parlatd n. 
46 , questa inscrizione non gli darebbe alcuna preferenza 
su i chirografarii. Gli agenti debbono richiedere nella stessa 
forma sui beni de'debitori del fallito le inscrizioni ipotecarie, 
di’ egli non ne avesse prese in virtù de’ titoli che gli dessero 
ipoteche. Può avvenire, che de’ crediti dovuti al fallito sca- 
dessero nel corso della loro gestione. Se essi risultano da ef- 
fetti di commercio, che fossero stali lor consegnali , come si è 
veduto u. 5^ , possono validamente apporre qtiilanze , enuii- 
ziando la loro qualità; {Xtichè questi* effetti essendo messi in 
una nota data al giudice coinmessnrio , debirouo essere da 
essi presentati o in natura q in danaro. Itiguardo alle som- 
me dovute in virtù di titoli, che non sono effetti di commer- 
cio , se i crediti sono scaduti , essi debbono domandarne il 
pagaineulo , e fare tulle le procedure necessarie ; ma le loro 
quilanze debbono esser vistale dal giudice commessario ( Gin. 
463 455 ). Nell’ uno e nell’ altro caso debbon fare tutte le di- 

ligenze necessarie , lauto coulra il debitore quanto contra i 
garanti. r 

Gli agenti debbono finalmente, se vi ha luogo, fare o op- 
posizióne a’ jragamenli delle lettere di cambio appartenenti al 
fallito ne’casi preveduti C. n. 4<>8, o sequtslri nelle mani de’de- 
bitori, e tulli gli altri alti conservatorii uello interesse della mas- 
sa del fallimento , e particolarmente interrompere le prescri- 
zioni <;on domande giudiziali. 

I casi , ne' quali gli agenti son tenuti a farsi allori con- 
ira i ter/i, essendo rari, poiché da una banda la natura provvi- 
soria della loro amministrazione non comporla clic atti conser- 
vaiorii e procedimenti urgenti , e dall’ altra la durata delle 
loro funzioni è breve , noi ci limitiamo a dire, che in (|ueste 
circostanze debbonsi seguire le regole che saranno sviluppa- 
te, Iraiiaiido dell’ amministrazione de’siiidaci provvisorii. 

6y. Quantunque in generale la vendila delle mercau- 


i 
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lie tapn presenti Io stesso grado di urgenza, possono a%rvene 
di quelle che siano pili o meno esposte ad un prossimb dep». 
rimenlo ( Cm. 464 f 456 ). Basta l’ autorizzazione del com- 
messario , cui gli agenti espongono i loro motivi. Ma se il 
bisogno di sorldisfare a spese urgenti , quando non vi sono, 
fondi disponibili , rendesse utile la vendita di mercanzie non 
soggette a deperimento, deve domandarsi un’ aùtoiizzazione del 
tribunale, ed accordarsi, se vi- è luogo, sul rapporto del giudi- 
ce commessario ( Cm. 4^4 4" 456 ). ' ” 

Per regola gli agenù non debbono fare queste vendile , 
se non per mezzo di commessarii stimatori , ovvero ne’ luo- 
ghi in cui questi non vi sono, per mezzo di un noUio o Ji nu 
usciere ; nondimeno essi possono con un’ autoriizpzione del 
tribunal di commercio , data in ^uito di uua domanda, far 
uso del ministero’ di sensali, per la vendita d; talune specie 
di mercanzie, secondo le regole eh* abbiam date C. A. 1 3 1 . In 
questo caso, come In tntti gli altri dello stesso genere, la scel- 
ta degli uiìziali ministeriali appartiene ad essi ad esclusione 
del giudice commessario, pereiocohè la scelta sarebbe- del sud 
lato UQ alto di ainmiuistrarione, incompatibile con le sue fun- - 
zioiii, come si è veduto n. 5 a, 

69 . Se gli agenti vedano nella continuazione del com- 
mercio del fallito iin mezzo per lui di ristabilire i suoi afiàri 
o di aumentare il pegno de’ suoi creditori , possono domani 
darne 1 autonz«izione , ed il tribunale può accordarla; ed in 
questo caso si comprende, che essi non sono suggelli alcu- 
na delle regole delle véndile airincauto, per efiFettuare io spac- 
cio che fanno- o fanno fare ciascun giorno delle mercanzie da 
cui e composto il fondo di commercio continualo. . . j- 
Non vi ha dubbio eh’ essi han diritto d’ impiegare com- 
mesM o prepoMi nell’ amministrazione di cui sono incaricati • 
e come il debitere che trovasi dispossessalo non è che un terzo* 
Teiativamenle all’ amministrazione de’ suoi beni gli agenti ooJ- 
Muò impiegarlo ( Cm. 493 f 485 ) , sotto la loro rispoC^ 
biljth , nvocare o hstringece il mandalo che gli avessero ds- 
to , e dargli ancora un salario. 

^ "jo. Le K>mme derivanti dalle riscossioui e vendite di 
CUI abbiam parlalo-, debbono versarsi in una cassa a due 
chiavi , delle quali una resta nelle mani dell’ agente di mag- 
gior elh, e l’altra è affidata ad un creditore clie^vien designa- 
to dal giudice commessario (Gn. 465 e 4g6 457,486 MM.). 

Ili og^ settimana la nota di situazione è trasmessa a questo 
magistrato, che ha diritto di ordinare, secondo Je circostanze, 
e purché ne sia ricliicslo dagli agenti, il versamento di tulio 
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o parlp (Il (luetli capitali nella (Jassa di ammot-tiz2MÌone ( Cm# 
49S'f*49oM.), la quale reudeconto degrinieressi alla inassa^ alla 
lagiojie del tre per citilo ranno, secondo l’ordinanza del 3 
luglio- 1816. Questi capitali son< ritirati quando vi ha luo- 
^.g'ó , in virtù di una semplice ordiuanù del giudice com- 
uiessario. 1 


71. Può avvenire , che nel momento in cui ai apre il 
fallimento , alcune persone abbiano cause col fallito. 

Finche la sentenza non è affissa ed fuscrita ne' gioruali, 
la procedura è validamente continuata contra il fallito , e le 
condanne, anche crontumaciali contra di lui, son obbligatorie 
per la massa de'creditori, la quale può solamente impugnarle 
co’ rimedii legali ( 1 ). Ma a contar dall’ affissione o dall' in- 
serzione ne’ giornali , le cause pendenti debbon continuarsi e 
le nuove domande farsi contra gli agenti ( Cm. 4 q 4 
4B6 ) } le (K>ndanne profferite contra il solo fallito non 
darebbero alcun diritto contra la massa, ancorché chi le ha 
pUennte pretendesse di aver ignorato il fallimento , o si pog- 
' glasse sul motivo che gli agenti non gli han fatto noto que- 
sto avvenimento. \ ■ 

Siccome gli agenti non hanno le loro facolta dalla fidu- 
cia de' creditori , e non hanno «he funzioni di breve durata, 
non debbon fare in questi c^si se non gli atti richiesti dalla 
'più: imperiosa necessit'a. Debbon dunque limitarsi ad eccezio- 
ni e ad una difesa 4 che il ]|liu d’ ordinario consista a do- 
. mandare,- die ogni decisione.sia sospesa sino al momento della 
verificazione de' crediti , di (mi i sindaci provvisorii , che ad 
.essi debbono fra breve termine succedere, sono i soli legittimi 
contraddittori. 

73. Intanto 1 ' interesse dell' attore , e spesso ancora la 
natura della controversia non permettono differimento } gli 
agenti in tal caso debbon far le difese con tutti i mezzi che 
-■ sono in loro potere. £ naturale che il fallito sia inteso , o 
almeno abbia diritto di comparire j e'quando anche gli agen- 
ti si rendessero contundaci , egli può stare in giudizio nel 
suo interesse (3). Egli non è interdetto, nè mpsso sotto la po- 
^testà degli agenti , come un minore lo è sotto quella del tu- 
tore , poiché il dispossessamento non è una espropriazione. £gl't 
può conservare la speranza di far un accomodo ; ancorché 
non vi riuscisse, la diminuzione che il tuo attivo soffrirebbe, 
per 1’ effetto di condanne che i rappresentanti dèlia massa non 


( 1 ) Dee, cas.s. slugl. iSai. È contraria. 

(a) Dee. per dilbniz one di conflitto giurisdizionale i3 g«nn. 
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^avessero impedito , per mancanza di notìzie o di zelo , rica- 
derebbero sempre sopra di lui in dillliiilivo. Sonovi anche 
coulroversie , nelle quali la natura della domanda non per- 
nielterebbe che si decidesse , senza sentire il fallilo. Per esem- 
pio , una domanda di separazioue di beni per parte de* la mo- 
glie non potrebbe senza gravi iuconvpiiicnti , caSx-?!- co.itinua- 
ta cofitra i s li agenti. La separazione di bi ni tocca I’ aulo- 
rilb r alitalo , cd il coucono del marito è i ecessario sotto que- 
sto rapporto, come quello degli agenti p< r conservare i dirit- 
ti de’ creditori. Ciò che si c detto del fallito sarebbe appli- 
cabile a’puoi credi, se egli fosse morto dopo l’apertura del lalli- 
mento, tj se il falliineuto fosse stato dichiarato dopo la di lui 
morte, come si è veduto n. i 8 . 

73. La competenza sia del tribunale che ha dichiarata Ta- 
pertura del fallimento , sia di pgni altro tribunale di commer- 
cio o civile, si d.. terminerebbe in tutti questi casi secondo le re- 
gole che dareruo nella sesta parte. Basta rammciiLare, che in lutti 
i casi, in cui la natura dell’ affare ])ermeUc di portarlo innan- 
zi al tribanale che ha didiiarelo il fallimento , la cau.«a de- 
ve giudicarsi sul rapporto del giudica coinmessario. 

Le azioni, di cui abbiam finora parlalo , son unicamente 
relative a’ beni del fallito : rigu.-.rdo a quelle , che avessero 
lucro per delitti o misfalli dovrebbero intentarsi o continuarsi 
come se la posizione del prevenuto non fosse cangiala. 

, Ciò che abbiam detto non si deve affatto estendere alla 
notificazioni o agli altri atti stragiudtziali, come protesti, de- 
, nunzio , -cd altre diligenza j questi atti inlir»ati al fallito o 
nel suo domicilio , qu-inlunque senza notificazione agli agen- 
ti , non potrebbero esser impugnati. / 

74. De’ creditori potrebbero anche aver esecuzioni da 

sperimentare in virtù di titoli esecutivi contro il fallito. Si 
distingue in tal caso l’oggetto di queste esecuzioni. Se esse son 
dircue centra la persona , cioè ?c trattasi di arresto persona- 
le , ciò che abbiam n. 5 p basta. Se poi trattasi di 

esecuzioni sopra beni mobili , coma sequestri presso tei zi , pc- 
gfonmienli di mobili , pagnorameuli di rendite , debbono in 
gcncr.'.lc quest’ esecuzioni esser sospese , poiché da una banda 
il creditore nulla può oUencra dal debitore che è dispossessa- 
lo ili tutto , e dall' altra e.gli india può pretendere dalla mas- 
sa prima della verificazione del suo credilo , senza pregiu- 
dizio della facoltà di far gli alti conservatorii , necessarii per 
prevenire le decadenze. 

Questa regola non è modificala se non d.a’ diritti di pre- 
fcreoza o di privilegio appartenenti a qualche creditore. Quin- 
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di quelli che sono in possesso di un pegno , possono provo- 
carne la vendita, quando è giunto il termine di pagamento 5 
salvo agli agenti a contraddire, per far impedire o sospendere 
r esecuzione , il che è lasciato alla valutazione de’ tribunali. 
Lo stesso ha luogo, quando i percettori o i ricevitori, incari- 
cati della riscossione delle contribuzioni, vogliono esercitare i 
loro diritti contra la massa, come diremo un. ii 8 è segg. , 
parlando de’privilegii del tesoro reale. 

Riguardo a’ pegnorameuti di stabili, il creditore può, nel- 
la scadenza del termine convenuto, intentarli, o se fossero co- 
minciati prima dell’ apertura del fallimento , continuar il pro- 
cedimento , senza che gli agenti abbiano diritto di opporvisi 
( Gin. 53a •f* 5a4 ) j tal caso debbonsi lor fare tut- 

te le notificazioni che questa procedura richiede ( 1 ). 

’] 5 . Coloro che prelendousi creditori non possono arrogarsi 
il dirilto di vigilare sulla condotta degli agenti, nc richiedere che 
i registri, le carte o altri documenti sullo stato degli affari del 
fallito siano depositati presso di altri, salvo a darei rischiaramenti 
o a far le doglianze che credono a proposito al giudice commessa- 
dio, che deve farne rapporto (Cm. 4 q 5 487)- tribunale pren- 

de le misure per riparare o impedire le mancanze denunziate, e 
d’altronde resta, in ogni stalo della causa, arbiUo di rivocare gli 
agenti ( Cm. 460 -f- ^52 ) , senza pregiudizio del dirilto 

de’ tribunali competenti di condannarli personalmente alle spe- 
se delle cause , in cui avessero compromessi gl’ interessi della 
massa ( Pr. iSa -j' 2a3 ) (»)• H debitore può ugualmente re- 
clamare j egli è interessato a far ben maneggiare le risorse che 
debbono produrre la sua liberazione , ed il tribunale deve 
scrupolosamente pesare i suoi motivi. In effetti il fallimento 
e . dispossessa mento non lo colpiscono di uua incapacìt'a a 
difendere i suoi diritti, o a dolersi del danno che gli ammi- 
nistratori del suo attivo gli cagionassero cou le loro colpe o 
prevaricazioni. 

È evidente che in rpiesti diversi casi gli agenti destituiti, 
oppur quelli non destituiti', ma di cui qualche operazione fosse 
stata annullata, potrebbero produrre appellazione dalla senten- 
za, che intanto si eseguirebbe provvisoriamente. 



(i) Dee, cass. 9 mar. 18 ig. 

(a) Dee. r;g. 17 giug. 1821, rig. a 5 mar. i 8 a 3 . 


• { > Sezione QointA' 

DeUa cessatiime de' poteri degli agenti provvitorii. 



^6. Tulle le operazioni (legali agenti debbono, per quanto 
è possibile,^ terminarsi fra iquiiidioi giorni, à contar dalla, loro" 
entrata:iri£anzioni, o almeno fra gli altri quindici giorni seguen- 
ti , aola proroga che il tribunale possa dai'e alla loro am- 
rtninistr azione ( Cm. 4^9 *f' 4 ^* )- di essere spirato il 

primo termine o della proroga , debbono i necessariamente ad 
essi surrogarsi i sindaci prov visorii, di cui parleremo nel ca- 
pitolo segneiitei. ■ ' . ' 

Intanto potrebbe avvenire un ritardo nella loro surro- 
gazione^ gli agenti non possono abbandonare ogni amministra- 
. zinne, ma eserciterebbero in tal caso . poteri piuttosto di fatto 
I che' di diritto; sarebbero piuttosto conservatori dell' attivo, che 
veri agenti; ed in questo caso se fossero citati, per rispondere - 
sopra r azione di un terzo intentata contro la mas^a, dovr^>- 
bero limitarsi a far conoscere queste circostanze al tribunale , 
sotto pena di essere coudaniiati a' danni ed interessi. 

^7. Fra le veutiquatlro ore che seguono la nomina dei 
sindaci provvisori! , gli agenti debbono render conto ad essi 
delle loro operazioni, del pari che dello stato del fallimento, 
in presenza del giudice cominessaiio ( Cm. 4 Bi -f* 4 ?^ M. ), 

> purché non siano essi stessi nomiuati sindaci. 

Per quel che risguarda il rendimento' del conto,' si osser- 
vano le regole ordinarie della procedura ( Pr. 5^7 4 * 6 io ); 
e se vi fosse luogo a qualche condanna coolra gli agenti, sareb- 
be essa solidale ( Giv. tai8 e 1322 4* 1171 e 1176 ), poi- 
ché le loro funzioni- sono stale indivisibili, sécondo ciò che ab- 
biam détto C. n. 182; porterebbe inoltre 1 ’ arresto personale, 
come ogni specie di deposito giudiziale ( Civ. 2060 4 * 
1934 M. ). . 

Dopo il rendimento del conto, gli agenti, se non sono nel 
numero de’ creditori , possono domandare una indennizzazio- 
ne, che il tribunal di commercio, in mancanza di regolamen- 
ti locali , fissa secondo le' circostanze ( Cm. 4^3 a 485 4 * 
475 a 477 )• Questa indennità del pari che le anticipazioni da 
essi falle , godono del privilegio di esser soddisfatte con prele- 
vazione sugli introiti di cui rendono conto , o se non ve ne 
sono sui primi danari introitati da' sindaci. ' 
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^ , CAPITOLO QUINTO ^ 

' ■ ^ 

Desìndaci 'prùvvisorii e della loro ammìnhtraxione. _ 

76. Gli agenti rii cui abbiatn fallo conoscere le fun- 
zioni nel capitolo precedenle , son nominati dal tribunale , 
senza il concorso de’ creditori , per non occuparsi se non di 
ciò che è più urgente j è dunque convenevole di sostituirgli 
al più presto possìbile , uomini ne’ quali si presame che la 
massa abbia una maggior fiducia. 

A rigor di principii , i creditori soli dovrebbero di- 
rettamente scegliere i loro delegati ; ma è indispensabile nn 

Ì ireliminare , cioè dì conoscere quali sono questi creditori ; e 
e operazioni per giungervi sono lunghe , e nello stesso tem- 
po hon possono farsi utilmente senza legittimi contraddittori. 

' Queste diverse considerazioni han menato alla instituzioiie di 
sMidnci provvisorii nominati dal tribunale , sopra una presen- 
tazione di candidati fatta' dalle persone, che le diverse notizie 
del fallimento indicano di essere creditrici. 

Indipendentemente dalla verificazione de’ crediti e daU’ae- 
cordo, che la importanza di questi oggetti ci determina a trat- 
tare in capitoli particolari , questi sindaci sono incaricati di 
;tniininistrare il mllimento. Nelle due sezioni di questo capitolo^ 
ci limiteremo a presentar regole: 1. sulla nomina de sindaci 
provvisorii , a. sui loro diritti e doveri nell amminislrazioue 
ad essi affidata. 

Sezione prima 

». 

Della nomina de' sindaci provvisorii. 

■ ^9. Gli agenti provvisorii debbono rimettere al giud^ 
ce commessario il bilancio , appena che è stato ad essi tras- 
messo , o appena che se n’ c terminala la formazione , se si 
fa a loro cura. 

Questo magistrato forma fra tre giorni per ogni ter- 
mine, e presenta al tribunale la lista de'* creditori, che l’esame 
delle carte de"" registri o altri indìzii lia potuto far conoscere 
( Cm. 476 4 ^^ ) 5 ^* 1 ** deve formarla, senza aspettare il 

compimento del bilancio. , se il tempo delle funzioni ^ degli 
agenti spira, prima che il bilancio abbia potuto farsi. Egli con- 
voca in seguito le persone notate in questa lista , con un av- 
viso che gli agenti fanno inserire ne’ giornali, nel modo pre- 
saritt* n. 19 ( Cm. 477 4 % )• 
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' ' L'attenzione de’ creditori essendo g!^ risvegliata dal- 
la pubblicità data alla sentenza dichiarativa del fallimento , 
non è sembrato necessaria una citazione. La vigilanza del giudice 
commesSario inoltre guarentisce la spedizione di lettere parti- 
colari a tutti coloro , verso i quali .può prendersi questa 
rnisora ( Cm. 47®- "f* 4^® )• Quindi inutilmente de’ creditori 
pretenderebbero , che T assemblea è stata composta da un 
minor numero clandestino o irregolare e che non sono 
state ad essi spedite le lettere, o che queste lettere non siano 
loro giunta ; si. presumerebbero sempre sufhcientemente avver- 
titi con Iq affissioni ed i giornali. 

Il giudice commessarìo deve indicare nell’ avviso e nel- 
le circolari , il giorno dell’ assemblea , e prendere le mi- 
sure in modo che questa possa aver prodotto un risultato,^ pri- 
ma che r amministrazione degli agenti sia cessata. Indica an- 
cora il luogo della convocazione (^Cm. 4;® "h 47“)» quale 
molto spesso si fa nel luogo stesso delle sedute del tribunale, 
ma che potrebbe senza inconvenienti farsi nel suo proprio do- 
micilio , o in quello del fallito. Kon è necessario, e sembra- 
ancora poco convenevole di citar il fallilo a comparir peli’ as-, 
semblea , in cui potrebbe vedersi esposto a rimproveri peno- 
si , senza che possa aver luogo un accomodo. f 

Bo. Quantunque questa prima r.ss:mblca non‘ abbia per 
oggetto se non di far concorrere i creditori, con una scelta di 
candidali, alla nomina dc'sindoci provvisorii , le conseguenze 
nc son sembrate tanto importanti , da esigere talune precau- 
zioni cantra i tentativi di falsi creditori, che si facessero nel- 
la vcdiìta di servire il fallito e di far nominare , persone a 
sua disposizione / in conseguenza chiunque'' si presentasse co- 
me creditore , éd il suo titolo fosse dipoi riconosciuto suppo- 
sto , può esser perseguitato e sottoposto alle pene stabilite cen- 
tra i complici di. bancarotta dolosa ( Civ. 479 i* 471 )» 
corchè non si presentasse alla verificazione , di cui parleremo 
nel capitolo seguente. Non potrebbe dirsi, che vi è stato sola- 
mente un tentativo di misfatto, la di cui esecuzione è stata ar- 
restata dalla volontà stessa di colui che lo commetteva. Il 
reato in questo caso non consiste' in aver fatto ' verificare na 
credito falso , ma in esser concorso còn un titolo supposto al- 
la designazione dc’siudaci provvisorii. Vi è stalo dunque un 
fatto consumato , che ha prodotto i suoi risultati ; il preteso 
creditore, è concorso , per mezzo di un titolo falso , in uua 
nomina .miportante; è dunque giusto, che, non ostante la sua 

f irudenza di non piu comparire , si possa provare la sua col- 
usione e pnuiruelo. 



8 i. Questa ■ assemblea prepara , 'làa bo» fa la nomina 
de’ sindaci prowisorii. Si è creduto di non dover abbando- 
nare questa scelta assolala a persone che 'non son ancora ri- 
couosciuie creditrici. L’ assemblea dunque non ha che dne 
attribuzioni ; la prima , d’ indicare il numero de’ sindaci c^ 
crede necessario^ la seconda, di stendere una lista di candidati 
in numero triplo di quello che essa desidera, affinchè il triba- 
nale con sentenza profierita sul rapporto del giudice commessa- 
rio , senza citar chicchesia , anche il fallito, Scelga il nume- 
ro de' sindaci, che i creditori hanno stimato di esser necessario. 
Quelli che si sono presentati sulla convocazione del giudica 
commessa rio procedono a ciò in qualunque numero siano. jE 
dillìcile di supporre, che de’credilori possano Irasandare il ló- 
ro interesse a segno , che ninno ‘si presenti dietro questa con- 

- vocazione , o die coloro che si presentassero , ricusino di for- 
mare una lista. Se questo caso avvenisse, il giudice commes- 
Kirio dovrebbe stendere un processo verbale, e riferire al tri- 
bunale , il quale . potrebbe sia immediatamente, sia. dietro un 

- nuovo invito a’ creditori, nominar di uGzio i sindaci provvisori! 
( Cm. ^ 47* )• 

82. La lista di prese itazione può esser fatta a sempli- 
ci pluralil'a di voti.^ ^lou è necessario che la designazione ri- 
cada sopra creditori; lo interesse della massa talvolta è di pren- 
dere i sindaci tra estranei } con più forte ragione po- 
trebbe eli» sceglierli tra gli agenti provvisori!. Nulla di man- 
co questa. designaziooe non può cadere, se non sopra persone 
capaci di obbligarsi , e che hanno la libera amministrazione 
de' loro beni ; il giudice comniessario- dunque o il tribunale 
dietro il suo rapporto, sia di ulizio , sia provocato da qual- 
che creditore , potrebbe ordinare all’ assemblea di sostituir sul- 
la lista altre persone a quelli che non avessero le qualità con- 
-venevoli. Cos'i un .minore non commerciante non può es- 
sere scelto , ed il minore commerciante non potrebbe esserlo 
■se non in un fallimento , di cui fosse creditore. Una donna 
non ^ maritata una vedova maggiori , una donna maritata 
'maggiore ed autorizzata dal marito^ possono esser nomi- 
nale tra i sindaci di un fallimento , ^ di cui sono creditrici , 
quantunque debba credersi che questo caso sarh rarissimo. 
Un. fallito non riabilitato , cui un accordo avesse renduta la 
libera amministrazione de’ suoi beni, potrebbe ugualmente es- 
ser indicato alla scelta del tribunale. * 

Del resto l’ assemblea non essendo comjMMla se non di 
creditori non verificati, non havvi esclusione fondala sul solo 
dubbio della verit'a e della legittimila del credito preteso. 
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Può dirsi ' solamente 9 *ché se il tribunale instmito dal. giudice 
commessario o da' richiami di qualche creditele o in ogni 
altro modo, abbia sospetto sulla buòna fede di un creditore* 

mésso nella, 1 ista , non esiterà. a ricusare- di nominarlo. 

» * * ' . * 

y . ; Sezione seconda ' 

0 ' 

De* diritti e doufri de* sindacL 

83. I siedaci provvisorii debbono continuare «le Ope-' ' 

razioni cominciate dagli agenti ( Cm. 4^2 4?4 ) ? ^ 

applicarsi senza ritardo a quelle che sdn loro particolarmente * 
ailribuite tutto dunque quello >che abbiam detto nii. i 8 c 
segg. è ad essi applicabile» La qualità di .amministratori loro, 
impone la obbligazione di far procedere alla rimozióne de’ sug-\ 
gelJi ed air inventario ( Cm. 4^^ ‘f’ 4'j^ ) • formerà il 
soggetto di un primo paragrafo 5 faremo conoscere nel secondo 
la condotta eh' essi debbono tenere - nell’ amministrazione del* 

fallimento. « 

w 

. § /. Della rimozione de*^ suggelli ^ e delV inventario» 

* * ' , • . • ! 

84 . I sindaci provvisorii debbono ^chiamare il fallilo al-' 

la rimozione de' suggelli , all’ inventario ; è queste operazioni 
debbono farsi ancora in presenza del prqccuratore • del Re o 
del suo sostituto ( Cm. 4^7 ^ 4% 4?9 M. )• I 

motivi dì quest' ultima precauzione saranno indicati par- 
lando delle bancherotte. > ^ 

Quest’ inventario supponendo talvolta conoscenze» di- com- 
mercio , o una valutazione che i sindaci provvisorii non pos- 
sono avere, ^ban diritlp/di farsi aiutare .per* la stima da chi 
lor sembra opportuno-/ Cm. 4^h ^ 47^ )• • ‘ ‘ 

Non è necessario u' intimare quelli che hanno fatta una* 
opposizione a' suggelli, fondata sulla qiiaiith di semplici ere- ' 
ditori. Ma la cosa sarebbe diversa, se la loro opposizione fos- 
se fondata sopra un diritto di proprietà di taluni oggetti, che- 
sono nell' attivo del fallito / tali sono le domande di separa- 
zione , rivendicazione , restituzione di depòsito , sulle quali 
daremo talune nozioni nel capitolo decimo. 

Le formalità- ordinarie della procedura ' debbono - essere' 
osservate In. questo inventario , il quale però può essere di- 
steso dagli stessi .snidaci provvisorii senza esservi bisogno no- ^ 
tai. In tal caso 1' originale non vien rimesso in un deposito 
pubblico 5 la firma del. giudice di pace che. assiste a ciascu- 
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na sedata , guarentisce abbastanza da ogni alterazione ; esso 
resta nelle inani de' siodaci , i quali .fanno la ricevuta 
de' mobili in piedi dell' inventario , c sono obbligati a pre- 
sentarli in tempo del rendimento del loro conto ( Cm. 49t 

t 4«3 ). 

^ 5 II. Deir ammìnùlrazione del faUiniento. 

S5. Isiudaci SODO nello stesso tempo rappresentanti dei 
creditori e del fallito: custodi dell' attivo del fallimento debbo- 
no difenderlo non solamente da' terzi , ma ancora dal fallito 
stesso , se l' interesse della massa lo richiedesse ; in poche 
parole debbono far continuare e terminare tutto ciò che avreb- 
be dovuto essere o è stato cominciato dagli agenti , secondo 
ciò che abbiam detto G. nn. ii55 e segg. 

Ma non bisogna perder mai di veduta , che i loro df- 
ritti sull' attivo non sono che di semplici amministratori. Quin- 
di facilmente si comprende , per conseguenza de' principi! spie- 
gati G. un. 225 e segg. , die il siiida^ di un fallimeulo , quan- 
tunque investito per questa qualità Vcl diritto di ricevere le 
-somme dovute al fallito , non potrebbe prelendc.’c , che il 
concorso di questo credito con un debito cui egli fosse te- 
nuto personalmente verso il debitor di un fallimeuto, ba pro- 
dotta la compensazione. 

Vi sono altre obbligazioni che la dilicatezza loro impo- 
ne è vietato ad essi di comprare direttamente o indiretta- 
mente crediti contra il fallilo ; il tribunale , cui negoziazioni 
di questa specie fossero denunziate, potrebbe anche pronun- 
ziare la loro destituzione , ed ordinare che il guadagno di 
tali operazioni , se ve nc ha , si applicasse a benehzio del- 
la massa. Relalivaineule a ciò potrebbe trarsi una specie 
d'induzione da' principi! del diritto civile, che noti permet- 
tono ad un tutore di acquistar credili contra il suo pupillo 
( Giv. 45o '{' 3^3 ). 

Per regola essi non sono autorizzati a pagare i debiti ; 
tale cura è riservata a' sindaci didlnilivi. Intaiao se fosse di 
un evidente interesse per la massa del fallimento di ritirare 
un oggetto dato in pegno dalle mani di un creditore , il che 
uou potrebbe farsi che cavando costui d'interesse , i sii<daci 
provvisori) dovrebbero domandar questa autorizzazione, ed il 
tribunale potrebbe accordarla secondo le circostanze. Sareb- 
be lo stesso per la soddisfazione delle spese di giudizio , ed 
altri debiti privilegiati , come le pigioni di magazzini, ec. 

b6. 1 sindaci provYÙorii hanno , eoa maggiore esien- 
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che -mlbèrn ‘^' »'’no-eviden.emenle q„elJe 

a di lar rientrare «dia mas-sa-cleVain! 

rnento le porzioni di aUiVo che ne fossero siale distornale „ 

Zr “"»8”>e, gli og,et,i da ]„i d d . pS»”, 'aT 

ì-bo>.:„',!L' S^iEott-Ljrr'dS r„ «"r- 

una nropciii-i r>or.- i.> »cuuiu «j. n. odj, non e che 

<iUo del Hll'i„;.„?„ S n«"? M t“ir “1 

oezjoni o i dirinì d;\-;i /> saly’o Je ec- 

le, come abbiam dello C i>ljli„'azioin eh egli ha conlrat- 

. Ufi capiiclo seiliino si.IIa spiegato 

caei ,L„io r,i "'d, :rrr' 

va il i'illirn ino- ^ d dispossessamento non rende- 

-...»a co, rimedia deir apS.™,'; rr° 7)""°“" 

.ealafe ’e„„JatT„.I®t«7eT?m^L'7e'' 

srn^; 

indeierminalè. Se il*^ faJhlo^ ' ’ e quella di cose 

propeiela e»»de',e f a e'° '* 

do ciò che abbiam detto C , n compraiore , secon- 
diritto di separaW^^ ^77» costui avrebbe il 

, e lo renderebbe semplicemente creditore della ^as- 
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M. Sarebbe lo stesso se il fallito , priim del suo faUinRento 
avesse contratta una obbligazione di trarre lettere di cambio. 
Il consenso reciproco che è bastato per legare le due parti , 
non avendo avuto pef' effetto, come si è veduto C. n. 3;^8 , 
di Uasnaettere, nei inomento stesso della convenzione, la proa 
prietk della provvista di fondi a colui cui la lettera era prò», 
messa , questi nou potrebbe ottenere , in mancanza dell'adem- 
pimento di tale promessa, se non i danni ed interessi, che lo 
renderebbero semplice creditore della massa, per la somma di 
cui la lettera doveva proecurare il pagamento. 

Le stesse regole osserverebbonsi , se il fallito avesse con- 
tratta una obbligazione di lare , che il fallimento non per- 
iMtlercbbe più di eseguire. 

88 . Ma da che in certi casi la massa del fallimento non 
potrebbe essere condannata che a' danni ed interessi , non se 
ne dovrebbe concbiudere , che^ se la stessa volesse eseguire la 
ooiiveazioo|ti.come è stata contralta , non possa esservi am- 
messa. Quegli che ha trattato col fallito non potrebbe negar- 
visij* perciocché quantunque il fàllimento avesse potutp essere 
la ■ causa di non ricavare dalla convenzione i vantaggi che ave- 
va diritto di sperarne, ciò non è un motivo perlai, che è in 
istato di adempiere alle sue obbligazioni, da potervisi negare^ 
quando la massa offre di eseguir le sue fi).^ 

■/' Abbiam veduto p. 38, che in taluni contratti quegli 
oìm aueva trattato col fallito aveva la facoltk di domandare 
lo' scioglimento del contratto, e che la massa non poteva evi^ 
far quest' azione, se non offrendo cauzione: toccherebbe a’ stn- 
daci, cui ne fosse data la scelta, di esamimire quel che è dello 
interesse dell.t massa , e di decidere se è più. convenevole per 
lai di acconsentire allo scioglimento del couiratto, o pur di cor* 
rare il destino che va unito alla esistenza del medesimo. Sa- 
rebbe lo slesso nel caso in cui la scelta non cadesse se non 
sul pagamento o solla prestazione di una cauzione. 

La massa de' creditori essendo sostituita ne’ diritti attivi 
del fallito , come abbiam detto che lo era ne' diritti passivi, 
può esercitar tutte le azioui che gli appartenevano. Quindi 
può provocare la nullità o rescissione de' contratti , contra 
i quali quegli avrebbe potuto iuvocar tal rimedio , secondo i 
priticipii spiegati C. nn.-iSq e’segg., come per dolo, violenza, er- 
rore , mancanza di facoltà di uu mandatario (a). 

89 . I sindaci provvisorii non possono agire per la ven- 


( 1 ) Dfc. rig. 5 tgos. i8ij. 
C->) cìiu. 3 ago*, itiig. 
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Jila «Irgli jiiliili ; e.l nj coojfgueuza le fosse fatto uu pegno- 
rauieuto stallili , come abbiuiu veduto n. 74 1 ' siadaci 
non potrebbero acooiiseiuira a «convertirlo in una vendita vo- 
lontaria innanzi notaio , ancorché lo facessero di accordo «xd 
Cillilo , che dal suo lato essendo spogliato dell’ amministra- 
zione «le'suoi beni neanche ha tal diritto. 

Ma la locazione degli stabili , o h cessione di un affitto 
«li stabili non sarebbe loro interamente vietata ; se vi ha ur- 
genza nel prendere tale misura , debbon chiedere l'autorizza- 
zione del tribunale , senza la quale la locazione sarebbe nulla 
anche r.guardo al conduttore , che non poteva ignorare la qua- 
lità de’sindaci. In generale per de«;i<lere le quistioni soprata- 
le materia , è mollo convenevole di osservare le regole , che 
risguardaiio l’ ammistrazione de’ tutoli , poiché vedremo u. 
t yò , chesse debbonsi osservare per la vendila de’beni de’fal- 
lili , notando però che le facoltà de’ sindaci provvisorii non 
*ouo lauto estese «juanto quelle di un tutore. 

90. I sindaci provvisorii neanche han diritto di fare 
una vendita generale, ed iudefìnita del mobile di cui l'atti- 
vo c composto. Non trattasi ancora di ventlere per far ripar- 
tizioni tra i creditori. Ma se si conoscesse la necessità di evi- 
tare deperimenti , o di provvedere a spese , il di cui paga- 
jiicuto non può essere differito , come di diritti di registro , 
di procedura , di onorarli di ufìziali ministeriali o di avvo- 
cati, non è vietala la vendita di qualche porzione del mobile, 
lu questo caso rautorizzazione speci.ale del tribunale non si ri- 
chiede tanto assolutamente quanto per gli agenti provvisorii , 
perciocché il sistema della legge é di attribuire una maggiore 
autorità a sindaci , ed’ altronde spesso e soprattutto ne’ lalli- 
nienti considerevoli le mercanzie non sono riunite nello stes- 
so magazzino. Non di meno se hanno dubhìi, debbono indiriz- 
zarsi al giudice c«)inmessario, che anche egli ue fa rapporto al 
tribunale. Quando iu «piesli casi deve farsi ‘«pialche vendila, 
|K)ssono proc«.‘deivi all’ amichevole per mezzo di sensali o p«>r 
incanto, come cicdono a proposito , secuii«lo le regole che 
abbiam date n. 68. 

9«. Quantunque in generale i sindaci debbano evitare 
qu.anto è possibile di obbligar la massa , e raccdiiudersi 
oe limiti di un amministrazione provvisoria, potrebbero, essere 
menati a riconoscere la necessità ed i vantaggi sia di conti- 
uuare , se già gli agenti próvisorii lo avessero fallo , come 
abbiam veduto nn. 53 e 69, sia pur di ripigliar le ope- 
razioni del commeiqio ‘del fallito. L’,autorizz2Z4{>nc del tribu- 


A 


naie è loro necessaria ; ed il tribunale vuò determinarsi se- 
condo le circostanze e la natura degli alTari (i). 

I sindaci potrebbero ancora conoscere la uecessiia di sot- 
toscrivere compromessi , traiisasioni , o ad occasione della li- 
te che debbon sostenere in nome della massa , o ad occasio- 
ne delle verificazioni di crediti , di cui parleremo nel, capito- 
lo seguente: Le transazioni autorizzate o oinologute del tri- 
bunale sarebbero obbligatorie per la massa j c qualunque ne 
sia la sorte ulteriore , non darebbero luogo ad alcuna obbli- 
gazione , 0 risponsabilila personale de' sindaci che han trattalo 
in questa qnàl.tà (2), puicliè non si conoscesse di esservi stalo 
dolo o colpa dalla loro parte. 

,Iti tulli questi casi se fossero proqpnziate condanne cen- 
tra la massa , non obbligherebbero i sindaci che per la loro 
porzione: e ciascuno de’ creditori condannati potrebbe , in ca- 
so d’ insufficfenza'deir attivo, essere astretto per la sua parte 
anche'con 1’ arresto personale , se la condanna fosse di natu- 
ra da Inoliare questa csecuziotie ( 3 ). 

92. Quanto 'alia riscossione de’ credili , i sindaci' pos- 
•ono ricevere ciò che loro è oflerlo da debitori il di cui de- 
bito è'scadnto , o che hanno il diritto di pagare prima della 
•cadenza convenuta, secondo i principii spiegati C. n. 179. Pos- 
•olio e. debbono esigere ciò che è scaduto , ed anche i cre- 
diti non scaduti , quando la mancanza di procedimenti esporr 
rebbe la massa a perdite. Se qualche debitore del fallito ca- 
desse anch’ egli in fnllimenlo, deblx>n$i presentare nelle unib- 
ili de’ creditori, alle verificazioni, ed a^giuraraenti de’ crediti, 
agire secondo le circostanze, c salvo i casi Urgenti, non pren^ 
dere misure se non dopo che il giudice commessario ne ha ri- 
conosciuta fa necessità. 1 fondi derivanti da quest’ introiti sono 
versati in una cassi a doppia chiave ( Gin. 4 ^ ’f' 4 ^®” )j co- 
me si è dello n. 1 160. 

Le facbltà de’ sindaci provvisorii quantunque limita- 
te , essendo tuttavia tanto estese da poterne essi abusare , o 
cercando di migliorare la loro sorte a spese della massa , 
• o favorendo 'qualche creditore iu pregiiidizio degli altri , o 
Servendo alla mala fede del debitore , il tribunal di commer- 
cio può di ufizio , dietro la provocazione del giudice com- 


(1) Dee. rig. a8 genn. i8a4, 
(3) Dee. caw. a8 magg. 1814^ 
(3) Dee. rig. ìQ genn. 1819. 
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MMiario,* riyocarli , ed ordinare che i creditori saranno di 
bel nuovo riuniti per fare 'una lista di^ preSeiUaiione. ■ ‘ 

Ciascun creditore isolatamente , o più uniti ( Cm. 

4 ^^ ) ì senza che sia necessaria un’ assemblea , ed il 
tallito stesso possono parimenti richiamare centra la condotta 
de’ siiidaci , come '■ ubbiain veduto n. ^5 , che ne avevano 
il diritto coutra gli agenti. Ma gli atti fatti tra i limiti delle 
lacoltù , che abbiamo dianzi determinate , e le condanne ot- 
tenute anche coiitra siudaci , la di cui nomina fosse poscia 
annullala come irregolare , hanno’ tutti i loro effetti a favo- 
re de' terzi' di buona fede (r) , salvo i danni ed interessi , 
eui i siudaci,' che avessero abusato del loro mandato, potreb- 
bero esser coudaunati solidalmente, come si è' dello n. 77 . 

CAPITOLO SESTO ' . 

‘ Delia ocrijicazìone de credili. <■ . 

^ 4 - La più importante funzione de’ sindaci provviso- 
rii è la verificazione de’ credili. Tutti i crediti sono a ciò sug- 
gelli ,, qualunque siane la natura , poiché quando anche non 
potesse mettersi in dubbio la qualità del credito domandato , 
il fatto della sua esistenza o quantità può essere suscettibile 
di verificazione. Reciprocamente la legittimità del debito può 
non essere contraddetta, e la sua qualità che lo rendesse pre- 
feribile ad altri può non esser riconosciuta. 

Nella prima sezione indicheremo le formalità della veri- 
ficazione ; nella seconda presenlereino talune regole particO|> 
lari per certi efediti. 

' Sezioite tbihà 

Delle forme della verificazione de’ erediti. • > 

95 . TuU' i creditori , anche per cause estranee al com- 
naercio , come sarebbero i minori , de’ quali il fallilo fosse 
stato tutore, la moglie, ec. privilegiali o ipolecarìi, souo av- 
vertiti con un avviso inserito ne’ giornali , >•' e comprovalo nel 
modo indicato n. ig , a venire a dichiarare per qual titolo, 

-e per quale somma essi reclamano. Quelli , che il bilancio o 
le altre notizie del -fallimento han fatto conoscere, sono inoltre ' 
avvertiti con lettere' de' sindaci ( Cm. 5oa •j- 494 )• * 

\ 

(0 Dee. i5 mari. .iSzL 
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uecetsano, che questi avvertimenti contengano i nonu di- tu^ 
ti i creditori , nè che invitino ciascuno di essi indir idualinen- 
te ; basta die indichino il nome e cognome dd faliito , e 
diano le altre indicazioni , che facciano conoscere la sua 
identità. 

Quegli che si pretende creditore può comparire per mez- 
zo di un proccuratore, costituito con atto notarile o sotto fir- 
ma privata. Potrebbe avvenire, che o prima o dopo dell aper- 
tura del fuilimeiito un credito fosse stato ceduto ad una per- 
sona , che non potrebbe da sè somministrare le pruove della 
legittimila de’ suoi diritti. Egli è fuori dubbio , che ìndipen- 
deutenteniciite dalla facolta che ha di far valere il credito 
io nome del suo cedente , può anche esigere che questi si 
presenti per assistere alia verificazione, rispondere alle obie- 
zioni , e giurare la sincerità originaria del oredito. 

11 giudice cominessario deve vegliare , che la verificazio- 
ne si faccia con diligenza, a misura che i creditori si presen- 
tano. La verificazione si fa in contraddizione tra ogni credito- 
re ed i sindaci in presenza del commessario. Quella del cre- 
dito di uu sindaco si fa in contraddizione con gli altri , e si 
chiama in suo luogo un creditore verificalo. 

9 G. Il proces-o verbale dev' essere fatto dal giudice cora- 
messario ( Cm 5o3 'p 4y^ )> sembra di non richiedere 

V assistenza , nè il ministero di uu caucelUere , nè 1' adem- 
pimento de' diritti iisculi che un allo di cancelleria porta , 
quantunque par che una decisione del ministro della giu- 
stizia del settembre 1808 ne abbia dichiarata la ne- 
cessità. / 

Questo processo verbale esprime la presentazione de’ ù- 
tidi di credilo , il domicilio de' creditori , e quello de' lóro 
proccuratori se ve ne sono. Contiene inoltre la tlescrizione som-- 
maria de' titoli con menzione delle aggiunte, cancellature ed 
interlinee che vi si trovassero ( Gom. 5o5 497 )• Ciascun 

creditore lascia il suo titolo a’ sindaci, o se lo preierisce nel- 
la cancelleria del tribunale , 'e gli se iie rilascia una ricevuta 
( Cm. 5oa,-|- 494 )j che non è suggcll.'i ad alcun diritto fiscale. 

Ma da ciò non 'devosi conchiudere, che ogni credito debba- 
esser giustificato con titoli , pereiocclic può avvenire, che ti 
siano perdhti o dispersi, e ne abbiam veduto un esempio C. n. 
4 oG : dippiìi possono i (itoli non .trovarsi nelle mani dei 
creditori ; per esempio , se trattaci di lettere di cambio o di 
biglietti atf ordine , che colui che si presenta abbia dovuta 
produrre in diversi fallimenti. In altri casi può avvenire, clte 
non siasi sottoscritto alcun titolo, per esempio, se i credili ri- 
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«uUino da regiatri , ovvero consittano- m sonmiiuistracloni , 

couli correnti, ec. ' 

il giudice commemrìo può, se ]o orede a proposito, do^ 
mandare a’ creditori la presentazione de’ loro registri , o 1’ e- 
stralto fattone da’ giudici del luogo ( Cm. i5 e 5o5 ■j' 32 M. 

e 497 )• . 

Questa presentazione de’ libri può ricliiedcrsi , come 
si è veduto C. n. aSg;, quando anche vi esistano titoli , per 
quanto regolari ed autentici possano comparire. Del resto noa 
è necessario , che i titoli che si producono siano rivestiti dei* 
la formalitk del registro per essere presentali. < ' . 

Ogni creditore, il di coi credilo è stalo verific.tio e ghi* 
rato, può assistere alia verificazione degli altri crediti , e con- 
traddirli. Può far uso dello stesso diritto , relativanieute a 
quelli , che sono siati già ammessi ( Cm. 5o4 *{' 4o'^ ) ' 
questa facoltk non dura se non sino alla chiusura del processo 
verbale, ed il credilore che ha fatto terminare questa operazio- 
ne , non può più domandare la revisione degli altri credili , 
purché non alleghi fatti positivi, o la frode di colui il di cui ' 
titolo vuole impugnare. > 

Se il credilo* non è stato cont."addetto , il processo verha- • 
le esprime, che il possessore -viene riconosciuto legittimo cre- 
dilore della somma reclamata , ed i sindaci scrivono , con 
mdtter anche la data, sul suo titolo, e se non ve n’è. Sull’ e- 
siralto de’registri, de’coiitì, delle fatture o memorie da lui pro^ 
dotte, la dichiarazione che è ammesso nel piissivo dellàllimeoto 
per la somma riconosciuta ( Cm. '5o6 4* 49^ )• ' 

Queste dichiarazioni sono vistale dal ginoice commessa- 
lo, tra le mani drl quale ^ ogni creditore è tenuto a giurare fra 
il termine di otto giorni che il suo credito è vero e genuino ' 

( Cm. 5o^ 4' 499 )■ Qtit^ste a'fferuiazione con giuramento può 
esser fatta da un proccuratore , poiché non si tratta qui di 
uu giuramento deurko nel corso di 'una controversia per far- 
ne dipendere la decisione. ' 1 ■' -, 

Se il credito venga contraddette in tatto o in pttrte, i sin- 
daci- possono domandare, ed il giùdice commessario ordinare il 
deposito de’ titoli del creditore nella cancelleria del tribunal di 
commercio. Il giudice pyò anclie rinviare le parti a compa- 
rire a breve termine , e senza che siavi bisognò dì citazione, 
innanzi al tribunal compeleute ( Cm. 5oH -|* fìon ) ,• per- 
ciocché dalla sola ragione che trattasi di credito doman- 
dato centra un falliim irlo , e di controversia nata inoide«- ' 
temeute iu una verificazione, uou devesi conchiudeie , che il 
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tribunale di camihCrdo m competente di pièno» diritto ; èisa 
non può conoscere se' non di ciò che è obbligazione di com- 
loercio, secondo le>regole date C. nn.'S e segg. Quindi i diritti 
pretesi- dal tesoro reale (i), dalla moglie del fallilo, da’ minori, 
di cui questi avesse avuta la tutela , da un venditore di sta- 
bili, da una persona che reclama un oggetto dato a semplice 
prestito al fallito (2), ec., dovrebbero , in caso di controver- 
sia , essere giudicati dai tribunale civile ; e quando anche si 
trattasse di operazione di commercio , dovrebbero osservarsi 
le regole di competenza che spiegheremo nella sesta parte. 

Se si trattasse di materie,, che la legge 'sottomette ad ar- 
bitri, i 'sindaci dovrebbero farne la nomina. Essi però non po- 
trebbero acconsentire al giudizio inappellabile } ma avrebbero 
diritto di transigere, adoperaudo le precauzioni indicate n. gt. 

97 . Il tribunale competente deve assicurarsi con tut- 
t’ i . mezzi che sono in suo potere della sioceritò de’ crediti do- 
mandati., Se i rapporti di parentela, o altri Ira il fallito ed 
il creditore non sono motivi da escludere costui , uè tamptv 
co son cagioni da fargli meritare maggior favore; talvolta aa-* 
cora il timor della frode può esigere maggior sereritk in qu^ 
sto 'Caso. Il confronto del bilancio, che senza dubbio da. sè 
solo non farebbe pruova , con i titoli o documenti giustifica- 
tivi prodotti dal creditore , possono somministrare potenti 
mezzi per ismaseberare la frode o evitare errori ( 3 ). Ma non 
sempre dacché i libri del fallito , o il bilancio non facessero 
meuzione della esistenza di un debito ^ si dovrebbe trarre 
la conseguenza che esso non è giustificato , se d’ altronde ap- 
parisse^ suf&cientemenle provato. Questa ommessione sarebbe 
una pruova che il fallilo siou teneva con esattezza i suoi regi- 
stri; e'd i tribunali valuterebbero le circostanze e la buona fede 
del riòbiedeiile, sopra tutto se non essendo commerciante non..^ 
potesse considerarsi in colpa, per non avere libri che giusti&- 
chino, la sua domanda.- Con più forte ragione non dovrebbe’'^ 
escludersi nii crrdiiore per lo solo motivo , che il suo titolo 
uou abbia acquistato prima dell’ apertura del fallimento ciò 
che nel diritto civile chiiynasi' data certa (4). 7 iu ttil caso non 
dovrèbbe perdersi di veduta ciò che abbiam detto C. n. 346. 


• j 

(0 ftre, per difllnizione di conflitto gi’uritùizioDale g mxr. tSuS. 

( 2 ) J)cc. ca$5. i3 agos. iSoS. , 

(3) Dee. rig. Il fior, la , rig. la die. 181S. 

v'j) Dee. rig. 28 uiagg. jSa3 , ea;s. -aa bigt, i8a3 , rig.^e jenn. 
i8a.'|. -t . ^ 
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Quando 1’ affare c rinvialo al tribunale impadronito d*el 
fallimento , ed è necessario un esame testimoniale , il tribu- 
iiale può oidinare clic si iaccia innanzi al giudice commessa- 
rio ( Cm. 5o^ *J- 5oi ). Gli altri tribunali debbono osserva- 
re le regole ordinarie della procedura. 

98 . La verificazione de’ crediti deve esser terminata fra 
I (juindici giorni a contare dallo spirare de’ (piaranta giorni 
dati a creditori per comparire. Scorsi questi quindici giorni 
1 siedaci stendono un processo verbale contenente i nomi dei 
creditori messi nella lista, di cui abbiam parlato n. 79 i 
quali non sono comparsi; e la sola chiusura di questo processo 
verbale li metle in aiora (Crn,5io^5oa). Se per negligenza dei 
sindaci qualche credilo nel tei mine indicalo non fosse verificato 
non se ne dovrebbe conchiudere , che ne fosse dispensalo ; i 
creditori non verificati dovrebbero essi stessi provocare dal 
giudice commessario un’ordinanza per obbligare i siudaci a 
procedere a questa verificazione. Se trascurassero di domandar- 
la , sarebbero trattali come creditori non verificali. 

Il tiibunale sul rapporto del giudice comraessario deve 
fissare un nuovo termine, da regolarsi secondo la distanza del 
domicilio di ciascun creditore in mora , in maniera che vi sia 
un giorno almeno per ogni distanza di tre miriametri. Se vi 
sono creditori che riseggono fuori di Francia , si osservano re- 
lativamente ad essi i termini ordinarii delle citazioni ( Cm 
5n f 5o3 ; Pr. ^3 f 167 ). ^ 

La sentenza che fissa il nuovo termine sarà notificata ai 
contumaci per mezzo della inserzione ne’ giornali , secondo 
li modo indicato n. 19 . L’adempimento di queste formali- 
tà equivale a notificazione riguardo a tali creditori i quali 
mancando di comparire e di affermare con giuramento fra il 
nuovo termine , sono esclusi dalle ripartizioni di cui parlere- 
mo appresso , senza che vi sia bisogno di ottenere centra di 
essi una sentenza di decadenza ( Cm. Sia f 5o3 M. ). 
j. Nondimeno possono essi far opposizione sino all’ ultima 
distribuzione inclusivamante. Non è necessario , che questa 
opposizione sia introdotta e giudicata come un’ azione in giudi- 
zio; basta che il reclamante presenti la sua domanda al giudice 
commcssario , e gli dichiari che si oppone che da quel momento 
in avanti si facciano distribuzioni senza esser inteso , e che 
domanda che il suo credito sia verificaio. Se il credilo non 
^ affermerà con giuramento, e sarà compreso 

iictie rip.arlizioiii posteriori, senza che possa impugnare alcuno 
begli aiu Ulti sino alla sua comparsa , nè pretendere cosa 

af) 


alcuna nelle ripartizioni cominciate , che si reputano irrevo- 
cabili riguardo a lui , quando anche egli fosse stalo credito- 
re ignoto ( Cm. 5i3 -j- 5o5 ). 

Se la qualilh di creditore non fosse sopravvenuta ad una 
persona che dopo lo spirar dì questi termini, non sarebbe ciò 
un motivo per farlo godere della dividendo già ripartita. Quin- 
di il girante intermezzo, il di cui diritto non è aperto contra 
la massa del fallimento , se non quando obbligato a pagare 
può esercitare un regresso contra di essa, non sarebbe eccet- 
tuato. Quantunque possa dirsi, che 1' equità sembra opporsi a 
privarlo di una dividendo,' per non avere esercitato un re- 
gresso non ancora aperto , può rispondersi con i principii , 
che il diritto quantunque eventuale era non per tanto esisten- 
te ] che non era impedito a questo creditore di farsi verifica- 
re j che vi è sempre colpa o negligenza dal suo lato. 

Del resto qualunque siano le circostanze , questa facoltà 
data a' creditori contumaci di far opposizione , non è in al- 
cun caso di ostacolo a procedere sia all' accordo , sia alla no- 
■ mina de’ siiidaci di(iÌHÌtivi ( Cm. 5 12 •{' 3o4 M. ) , di cui 
parleremo appresso. 

Sezione seconda 

. I 

Delle regole particolari per talune specie di crediti. 

• 

gg. Abbiam veduto le formalità che dovevan osser- 
varsi nella verificazione de’ crediti di ogni natura. Ma se ve 
n’ è un gran numero che non presenta altro punto da veri- 
ficarsi se non la legittimità del diritto e la quantità del debi- 
to , ve ne sono anche di quelli che possono dar materia ad 
altre difficoltà , sia relativamente a’ loro effetti particolari ed 
acce^rii , sia relativamente alla maniera di provarne 1’ esi- 
stenza, o di calcolarne la estensione, per conseguenza di prin- 
cipii particolari nel diritto commerciale. 

I crediti che meritano di essere considerati particolar- 
~ mente sono : i privilegiati, quelli cui più persone sono ob- 
bligati , quelli che nascono da fideiussioui , quelli che risul- 
tano da conti correnti , quelli del coniuge della persona fal- 
lita. 

Noi ne faremo 1’ oggetto di cinque paragrafi. 
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5 I. De debiti privilegiati. 


100. Chiamasi privilegio il diritto , che la qualità del 
credito attribuisce a chi lo esercita, di esser preferito ad ogni 
creditore anche anteriore. Questo diritto è reale, cioè inerente 
al credito , e passa con esso a tutti quelli che lo acquistano 
per successione , surrogazione, o in altro modo ( Civ, aogS -J* 
ig65 ). 

Il diritto di afTicienza privilegiata o ipotecaria sn gK 
stabili essendo soggetto ne’ faflimenti alle sole regole della le- 
gislazione civile non iscorgiamo alcuna necessità di parlarne ; 
ciò che si è detto nn. 4^ e segg. basta per indicare le mo- 
dificazioni fatte in questa materia al diritto comune. Fare- 
mo d’ altronde conoscere gli effetti di questa specie di diritti 
nel capitolo nono. Qui dunque non ci occuperemo, 'se non 
de' privilegi! sopra i mobili , e supponiamo che non siavi 
alcuna diihcoltà sulla loro esistenza o validità , secondo le 
regole spiegate n. 43 * 

I privilegi! sono o generali , o particolari ( Civ. aioo 
•}* >969 )t formerà il soggetto • de* due primi articoli di 
questo paragrafo ; nel terzo daremo alcune nozioni su i prw- 
vilegii del tesoro reale. , 


Art. I. De' privilegii gefierali. 

101. I privilegi! generali sono le spese giudiziali, le 
spese funerali , quelle di ultima malattia , i salarii delle per- 
sone di lavoro o di servizio , i fornimenti di viveri o sus- 
sirtenze ( Civ. 2101 *}* ig70 ) , le spese di difesa dell’ac- 
cusato. < < 

Essi estendonsi sopra tutt'i mobili , ovunque sian messi o si 
trovino, anche sopra quelli che fossero stati obbligati con pri- 
vilegio speciale a’ crediti, di cui parleremo ne’ paragrafi se- 
condo e terzo, ad eccezione di quello del locatore della ca- 
sa o de’ magazzini , per ciò che risguai'da il suo privilegio 
su i mobili che li guarniscono (1). 

' i 

Disi. /. Detie spese giudizUtli.. 

• «, > ' "• •» 

102. Le spese giudiziali, che godono del privilegio generale- 
di coi qui partiamo , son quelle che hanno rapporti alla mas- 
sa del fallimento , tome le spese di suggelli , d’inventario , 


(1) Dee. rig. 30 agos. 1831. 
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ed altre dì egnal natura ( CIr. aioi 1970 ). Questo no- 
me e questo privilegio non si darebbe alle spese , che un 
creditore particolare avesse fatte coutra il fallito , per ottener 
condanne ; seguirebbero esse la sorte del credito. 

Dal che segue , che se gli agenti' o sindaci avessero so- 
stenuta qualche causa nello interesse comune , le spese da essi 
fatte e regolarmente giustificate non sarebbero precisamen- 
te considerate come spese giudiziali, da godere del privilegio 
. di cui qui trattasi. Ma darebbero luogo , il che torna ad 
un di presso allo stesso , alle prelevazioni , ohe questi man- 
datari! possoQ fare , secondo ciò che abbiam detto m. 77. 

Disi. II. Delle spese funerali. 

s .> >ii 

103. Abbiam duto n. 18 che un commerciante po- 
va esser dichiarato in fallimeuto dopo la sua morte. Le spe- 
se dunque de' suoi funerali possono trovarsi tra i debili del 
fallimento. La somma , per la quale son liquidate dal tribu- 
nal competente , goderebbe di uu privilegio generale ( Civ. 
3101 "f" 1670 ), che va immediaiauiente dopo le spese giu- 
diziali. 

Lo stesso ha luogo pe' diritti di mutazione la regia, per 
esserne pagata, ha un privilegio srmra tutti i beni del defon- 
to , secondo gli art. 1 5 e 3a della legge del 1 2 dicembre 
1798 ( 23 frim. 7 ) (1). 

Disi. III. Delle spese di ultima malattia. 

104. Un terzo ordine di privilegii è stabilito in favore dei 

medici , e di altre persone di quest’ arte, per la totalilh delle 
«pese della malattia, da cui il fallito è stato colpito prima del- 
la dichiarazione del fallimento ( Civ. 2104 1970 o , 

ae questa malattia fosse nei numero di quelle che chiamansi 
croniche o lente, per la quantità di tali spese che fosse fissata 
dai tribunal competente. Potrebbe accadere , che la ma- 
lattia , incominciata prima della dichiarazione del fallimento 
si prolungasse, ovvero sopravvenisse dopo del fallimento. 
L’ umanità sembrerebbe richiedere ancora in questo caso , 
che la massa del fallimento le pagasse , per analogia di ciò 
che diremo n. 168 sul diritto che ha il fallito di ottenere 
un soccorso sopra i suoi beni nc' bisogni suoi e della fami- 
glia j ma queste somme potrebbero meno a tìtolo di privilegio, ' 


(1) Dee. rig. 9 vend. 
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elle a titolo di prelevazione «Ber pagale agl’ interessali , che 
esercitassero in tal caso il diritto che ha il fallito di doman- 
dar de’ soccorsi. 

Disi. IV. Degli stipendii e salar ìi delle persone 
di servizio. ■ > ■ 

\ 

to 5 . Le persone di lavoro e di servizio abiluale nella 
casa del fallito soii privilegiate per 1’ annata scaduta c la 
corrente de’ salarii che son loro dovuti in tempo dell’ aper- 
tura del fallimento ( Civ. 2101 “J* '97® )• 

Tulle le persv.ae, che un commerciante impiega nel suo 
commercio mediante un salario, conosciuto sotto il uome di 
paghe, appuntamenti, ec. debbono esser messe tra le persone 
di servizio. Ma non potrebbon comprendersi sotto questa 
designazione , per dar loro lo stesso privilegio , gli agenti di ■ 
cambio , i sensali, i commessionali, ec. , che nessuna ragione 
di analogia farebbe mettere nel grado de’ servitori , secondo 
ciò che si è detto C. n. 38 . Essi non hanno che privilegi! 
particolari , ne’ casi: di cui parleremo nel paragrafo sèguente. 

Il privilegio delle persone che un commerciante impie- , 
ga a Suo servìzio non è ristretto ad esercitarsi su i soli og- 
getti del commercio ; esso è generale. Ma spesso queste per- 
sone alla qualità d’ impiegati salariati riuniscono quella di 
mandatarii per talune spese relative al ramo di commercio 
eh’ essi diriggono ^ sotto questo secondo rapporto hanno un di- 
ritto di sperimentare ì privilegii particolari sopra le cose 
che hanno comprate aumentate o conservate co’ loro danari, 
come lo potrebbero gli estranei ( Civ. 2102 1971 M. ).i 

La differenza di questi privilegii è grande : se da una 
banda quello de’ salarli è generale sopra luti’ i beni , dal- 
l’altra non può esercitarsi se non per un’ annata, e ciò che è 
dovuto per la corrente j gli altri privilegii non si esercitano 
che sulle cose che ne sono specialmente colpite , ma non so- 
no limitate ad un tempo determinato. 

Questi privilegii non si dovrebbero estendere a’ danni ed 
interessi, che una persona , la quale ha locato sotto un titolo 
qualunque ad nn fallito i suoi servizii, avesse diritto di pre- 
tendere contra la massa per inosservanza delle obbligazioni 
contratte versa di essa. Senza dubbio il fallimento o la mor- ' 
te di colui , cui una persona ha locato i suoi servizii , non 
rompe la convenzione , tranne le circostanze che dimostrino , 
che questa persona ha voluto correre tal rischio. Ma se la 
massa de’ creditori non continua le obbligazioni che non sniio^ 
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più compalibili con la posizione del fallito, colui che ha locato 
i suoi servizii ha diritto ad una' iudennitk, che i tribunali de- 
terminano } ma questa non c per altro che un credito ordina- 
rio e non privilegiato , purché una legge speciale non abbia 
accordato un privilegio, come si veduto C. n. 946, pe’ danai 
ed interessi nel contratto di noleggio. 

Disi. .. Privilegio de^fornUori di viveri, 

, to6. Il quinto ordine' de' privilegii generali é quello 
de’ fornitori di viveri ossia sussistenze ( suhsistances ) per lo 
debitore e la famiglia. 

Sotto la parola sussistenze non solamente si deve inten- 
dere ciò che riguarda il nutrimento , ma auclie quelli che ia 
diritto chiamansi alimenti , cioè tutto ciò che è nerèssa- 
rio a' bisogni della vita , per esempio, il vestire , 1’ abitazio- 
ne, l’ instruzione de' figli, ec. 

I mercanti a minuto, come i fornari, i macellai, mercan- 
ti di stoffe, maestri d’ iustituzione, che danno lezione senza te- 
nere gli allievi iu pensione, non possono domandare che gli ul- 
timi sei mesi , ancorché il fallito avesse avuta il costume di 
non far conti con essi , se non in ogni anno. I maestri di 
pensione, i negozianti, come i mercanti di vino all' ingrosso, i 
mercanti di legname che tengono cantiere, possono domandare 
le loro somministrazioni di un anno. 

I crediti di questa specie nou essendo commerciali , non 
potrebbesi applicare a quelli che sono stati contratti per mez- 
zo diprepostì, ciò c!ie abbiam detto C. n. 56 i. Se talvolta un 
particolare può essere obbligato verso de' fornitori dalla mo- 
glie (1) , da’ figli , da’ domestici , lo é per efifetlo di talune 
considerazioni, che altro iiorihan di comune con la giurispruden- 
za commerciale, se non lu necessità, in cui si trovano i giudi- 
ci, di regolarsi secondo le presunzioni o le circostanze di buo- 
na o mala fede delle parti , piuttosto che col rigore del 
diritto. 

Per regola il fornitore , che consegna mercanzie o a’ do-* 
mestici o ad artigiani , che si presentano in nome di qual- 
cheduno, lo fa a suo proprio rischio , se non dimostra «me i 
domestici od artigiani agivano col consenso espresso o tacito 
di colui cui ne domanda il pagamento. Il consenso espresso se 
è limitato ad una somministrazione, non ne autorizza delle sus- 
seguenti ; se non havvi limitazione sia per lo numero , sia per 


(i) Dee. rig, * nov. i8jo. 
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la qualità degli oggetti , il forijitore che ha continnato a far 
somministrazioni può obbligare il padrone al pagamento, purché 
le circostanze non dimostrassero che ha agito di mala lede. 

L’autorizzazione può esser tacita , quando un particolare 
lascia alla moglie, a'figli , oppure a’ domestici una determinata 
parte di amministrazione. Parimenti quando si tiene con un forni- 
tore un libretto destinato a notarvi le somministrazioni, o una ta- 
glia, ogni latore del libretto o della taglia si reputa sullicien- 
temente autorizzato. Ma se una persona ha autorizzati i suoi 
domestici , o qualche artigiano a prendere in suo nome som- 
ministrazioni presso tale o tale , questa non è una presunzio- 
ne in favore di altri della stessa professione , che senza un 
ordine espresso avessero fatte simili somministrazioni. Una 
chiusura di conto fatta con un domestico autorizzato a rice- 
vere queste somministrazioni non renderebbe perpetua 1’ azio- 
ne annale, se questi non avesse facoltà più estese; come anco- 
ra il padrone può essere liberato dalla domanda, se giura che 
ha dato il danaro al domestico per pagare ; doveva il mer- 
cante non far credito senza riferirglielo. 

Disi- VI. Spese di dijesa dell accusato, 

107. I fallimenti potendo spesso esporre il debitore ad 
azioni criminali o correzionali , è nell’ ordine delle cose d’ in- 
dicare un sesta classe di privilegi!, che la legge del 5 settem- 
bre 1807 ha stabilito per la difesa personale degli accusati. 
La hssazioue deve farsi in caso di controversia dal tribunale 
che ha conosciuto del procedimento penale. 

Art. II. De' privdegii particolari. 

108. I privilegi! particolari sui mobili sono; 1. quello 
del locatore del fondo coltivato dal fallilo , della casa dei 
magazzini occupati dal medesimo; 'a. le spese fatte per la 
conservazione di una cosa; 3 . le spese di coltura o di mano 
d’ opera; 4. i diritti che risultano dal pegno ; 5 . i diritti del 
venditore non pagato ; 6. le spese di vettura ( Civ. 2102 4 - 
1971 M. ); 7. i diritti sulle cauzioni; 8. i diritti de’ creditori 
di una società sópra ciò che ue dipende , in preferenza ai 
creditori particolari de’ socii. 

Noi ne faremo il soggetto di tanti paragrafi distinti. Nul- 
la qui dobbiain dire de’ privilegi! su i navigli o sulle mer- 
canzie spedite per loro mezzo ; il desiderio di rendere com- 
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pietà la materia de' contiatti marittimi ci ha menati ad occu*. 
paicene C. un. 939 e aegg. ^ 

Disi. I. De' prii’ilegii del locatore. 

109. Il locatore di un fondo rustico, di una casa, ec. ha 

{ trivilegio sopra tutto ciò che li guarnisce , qualuncjue ue sia 
a natura, mobìli, utensiliì , cavalli da lavoro , prezzo di su- 
balhtti , raccolte peudeuti dalle radici , attaccate al suolo , o 
derivanti dagli anni precedenti ( Civ. aioa 19^1 M. ). 
Questo privilegio nou è primeggiato se non da quello de- 
gli operai che avessero contribuito alla formazione delie cose 
soggette a tal pegno. Esso precede quelli dì cui abbiam par- 
lato nella sezione precedente (1), con la sola, eccezione delle 
spese falle per la vendita stessa degli oggetti che vi sono ob- 
bligati ( Pr. 65 ^ e 66a "l- ^ 4 ® ® 74 ^ )• 

La estensione di questo privilegio, che ha luogo per tutte 
le obbligazioni del conduttore qualunque esse siano , varia 
secondo che la locazione ha o pur no una data certa. Nel 
primo c.iso si esercita per tutto ciò che è scaduto e che re- 
sta a decorrere , salvo il diritto ai creditori di subaffittare , 
pagando i fìtti da scadere, o dando cauzione sufficiente, co- 
me si è dello n. 38 . Il proprietario non può opporsi al 
subaffitto , ancorché il contratto di locazione contenesse ua 
patto proibitivo , purché, in questo ultimo caso non preferis- 
se di sciogliere il contratto. 

Se la locazione non ha una data certa , il proprietario 
deve imputare a sé stesso di non essersi fatto pagare in ogni 
pnno; egli dunque non ha privilegio se non per Pannata cor- 
rente , e per quella che lo segue. 

Pagando queste due annate , i creditori possono libera- 
mente disporre del mobile che guarnisce P edilìzio locato ; ma 
ugualmente il proprietario , verso di cui non è più eseguila 
la obbligazione di guarnire di mobili in quantità sufficiente Pedi- 
iìzio locato, ha diritto di provocare lo scioglimento del contratto. 

Il locatore neppure potrebbe opporsi alla Vendita del 
mobile ne' casi preveduti no. 68 e go ed altri simili , 
ancorché P estaglio o le pigioni non fossero stati soddisfatte ^ 
solamente il suo privilegio si conserverebbe sul prezzo per 
mezzo di una opposizione fatta nelle mani dell' uffiziale incari- 
calo della vendita ( Pr. 662 •]' ^ 4 ^ ) (*)• 


(1) Dee. rig. 20 agos. i8ai , casa. 28 lugl. : 8 a 4 - 

(2) Dee. cuàà. iG agos. iSi^. 
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110. Questo privilegio però non ^ide sul dauaFo oou- 
tante e su i titoli di crediti , che non possono essere stati 
considerati dal locatore come guarentii per lui del suo 
fìtto. Ma questa eccezione nou si applicherebbe alle mercan- 
zie , aucorchc non siano entrate j>er semplice ammobiglia- 
mento , ,ed il locatore abbia dovuto aspettarsi di perdere il 
privilegio , ed anche il suo diritto di persecuzione sopra ciò 
che le compone, a misura eh’ esse sarebbero spacciate. La sola 
differenza tra le mercanzie ed i mobili ordinarii consiste in ciò, 
che il locatore nou può impedire che escano dalla casa lo- 
cata , per r effetto naturale del commercio cui si dà il con- 
duttore \ ma quando trattasi in caso di fallimento di eserci- 
tare il suo privilegio , non avvi più distinzione , poiché essa 
nel fatto è senza oggetto. 

Ir\ generale nou deve farsi distinzione , se il Cuaiuolo o 
inquilino abbia o pur no la proprietà degli oggetti, che guar- 
niscono il iuiido o la casa , purché il proprietario non ab- 
bia conosciuto gli altrui diritti. Vi sono però talune ecce- 
zioni , che r equità richiede. Cos'i il proprietario di una co- 
sa rubaUi può domandarla , senza temere di essere arrestato 
dal privilegio del locatore ; lo stesso è per colui, che ha dato 
inomeutaueameiite a prestito o in pegno o in deposito alcu- 
ciiiii mobili al conduttore , dopo che questi è in godimento 
ed Ila guarnito il fondo o la casa di mobili suHicienti. Que- 
.sta distinzione é di una grande importanza , poiché possono 
avvenire de’ tasi , in cui la totalità degli oggetti che guarni- 
scono i locali aflittati al fallito , apparteugouo a terzi , che 
glieli han dati in deposito o a commessione per vendersi 
o per ricevere talune preparazioni ; quegli che ha dato in 
afiilto locali per questa destinazione , si presume di aver co- 
nosciuto , che gli oggetti che vi sarebbero depositati non ap,- 
parienevano al conduttore ( Civ. aioa 1971 M. ), e deve 
imputare a sé stesso di non aver richieste altre cautele da 
quest’ultimo (1). . - 

Dist. II, Spese per la conservazione della cosa. 

1 t 

IH. Sotto il nome di spese per la conservazione (-Civ. 
2 1 02 -J- 197 1 ), s’ intende ogni spesa, che ha impedito che la cosa 
si perdesse, come la riparazione di vasi o Uivolti contenenti mer- 
canzie, le spese fatte per rimediare ad avarie o altri accidenti 
avvenuti nel cotso dal trasporto, le spese dì caricamento e scari- 


(0 Ucc. rig. aa bigi. i 8 i 3 . 
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«amento che n« tono alate la eonaeguenia , qaelU di ntagaz- 
ainaggio e di mantenimento fatto con la stessa veduta , e final- 
mente r assicurazione, come si è veduto C. n. 964. 

L” equità potrebbe anche menare ad ammettere un pri- 
vilegio in favore di un agente di affari , che avesse agito 
ed ottenuto la liquidazione di un credito dovuto dallo stato 
al fallito, per le spese ed i salarii che giustificasse di essergli 
dovuti , e le circostanze servirebbero ad applicare questa re- 
gola a’ casi analoghi. 

Dovrebbesi ancora , come si è veduto n. io5, compren- 
dere in questa classe di privilegi! il diritto di coloro, che a- 
vendo comprate mercanzie per ordine e conto del fallito, non 
fossero stati rimborsati delfe loro anticipazioni in tutto o in 
parte; senza il menomo dubbio essi bau diritto a ritenerne il 
possesso , sino a che non sono stati interamente indennizzati 
e rimborsati. Ma se abbiano avuto la eccessiva fiducia di 
conseguarle, facendo credito al debitore, altro loro non reste- 
rebbe che il diritto di rivendicazione , di cui parleremo nel 
capitolo decimo. 

Un privilegio speciale è stato creato dall' atto del gover- 
no del 13 dicembre i8o5, in favore de’ sotto-fornitori, agenti, 
o preposti di una impresa verso amministrazioni pubbliche. 
La presentazione de’documenti, fatta nelle forme che questo atto 
determina , equivale ad una opposizione sulle somme dovute 
dallo stato , non solamente per effetto del fornimento , ma 
ancora della cauzione che il tesoro può aver richiesta dal for- 
nitore , e ciò nou ostante ogni cessione fatta a terzi. Ma que- 
sto favore è limitato solo a* sotto-contraenti o sotto-fornito- 
fi , agenti, o preposti degl’ intraprenditori, che giustifichino i 
loro contratti o le loro qualità , e non potrebbe pretendersi 
da coloro 'che han venduto mercanzie a questi stessi soltofor- 
nitori , di cui bau seguita la fede (1). 

Si può mettere nella stessa classe il privilegio partico- 
lare , creato da un atto del governo del 27 febbraio >8ii , in 
f.vore de' fattori della piazza delle farine di Parigi. In caso 
di fallimento di un fornaio , i fattori che giustificano che è 
loro debitore, per farine consegnate in terra della piazza, go- 
dono di mi privilegio nel primo ordine , e di preferenza a 
tutti gli altri creditori, sul prodotto del deposito fatto dal for- 
naio , siuo alla coucori'enza del valore dei loio credito. 


(1) Se*, rig. 3 g«un, iSaa. 


DUt. Ili, Del privilegio delle tpese di ioltura « di mano . 

d opera. 

Ila. Le somme dovute per la semina o coltura di un 
fondo, o perla raccolta de’ frutti che ha prodotti, aucorchè coloro 
che le dimandano fossero giornalieri che avessero trascurato 
di farsi pagare ogni giorno, sono, come si è veduto n. log, 
privilegiate sulle raccolte , anche prima del proprietario del 
ìbndo^( Civ. aioa -f- 1971 M. ) (i). 

È naturale di mettere in questa classe le somme dovute a 
colui che ha aumentata la cosa, sia col suo lavoro sia con ag- 
giungervi altre materie, come è l'operaio, cui soti affidate mer- 
canzie per metterle in opera, e di cuiabbiam parlato G, n. 

Per regola questo privilegio sarebbe perduto, se il creditore 
ai privasse dal possesso della cosa che le sue anticipazioni hanno 
auinenUta (1). Bisogna però av^r riguardo agli usi. Un ope- 
raio , la di., cui mano d' opera ed anche i foruimenti accesso- 
rii hatitno accresciuto il valor delle materie , che gli, fossero 
state date per lavorare, restituisce Vopera finita, e riceve altre 
materie per metterle in opera^ il privilegio di ciò che gli è do . 
vuto sulle prime si riporta in tal caso sulle ultime. ' 

L’analogia ci porterebbe a riconoscere lo stesso privilegia 
in favor degli operai, che lavorano a giornata nelle fabbriche 
cd officine di lavoro , sulle cose con le loro fatiche prodotte , 
lavorate, ee. I tribunali deciderebbero, secondo l’uso locale 
qual nùmero di giornate questi operai potrebbero dimandare. 
Questo privilegio si eserciterebbe ^rimenti in favor degli ope- 
rai , ancorché non fossero stati scelti im mediatamente dal 
proprietario della cosaj i principii spiegati C. n. g 43 sarebbero 
interamente applicabili. ' 

Diti. If^. De'pripìtegìi che risultano dal pegno. 

11 3 . Il creditore commerciante 0 no, che ha ricevuto 
qn effetto mobile dal suo debitore , o da un terzo che glie- 
ne facesse la tradizione nel di costai interesse, per sicurezza di 
ciò che gli è dovuto , acquista sul pegno e sugli accessorii 
un privilegio che gli dà diritto di esser pagato sul prezzo ohe 
ne deriverà, in preferenza di tutti i creditori ( Civ. 3073 
1943 ), diversi da quelli indicati nn. 101 e segg. Ma per 
aver questo privilegio, è necessario, quando trattasi di un va- 
lore che passa i i 5 o fr. , che un atto autentio» 0 sotto 6r- 

(1) Dee. Mi». s 4 1*07. 

(3) i)«c. rig. ja bruii. 11. ; • ... 
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ma prìrata ma ohe abbia una dala certa, contenga la Aiclik- 
razione della somma dovuta, la specie e bi natura degli og- 
getti dati in pegno , o uno stato annesso di loro qualità pe- 
so, misura , numero o quantità ( Civ. 2074 ■}* '944 ) (0- 
Queste enunziazioni sì richiedono, per impedire, che in un gran 
numero di circostanze sì cambi fraudolcTitemente una vendita 
in pegno, o un pegno in vendita , e per prevenire connivenze 
favorevoli ad un ceditore, e nocevoli alio interesse degli altri. 
Poco importerebbe, che la pruova del pegno risultasse da’registri, 
dalla corrispondenza, o da ogni altro indizio non sospetto ( 2 ). 
Le diverse spiegazioni, che abbiamo sviluppate G. nn. 4o5, 53B 
e segg. , sulla maniera di indicare gli oggetti depositali o 
spedili , possono servire a togliere le incertezze. Non di me- 
Qo queste condizioni noti si richiedono, quando il pegno c a 
favore di un consegnatario che domicilia in un luogo diver- 
so da quello in cui trovasi colui che spedisce. Quando pro- 
va la spedizione con ’poliza di carico o lettera di vettura 
( Cm. 93 -J" 89 ), ha per sicui-ezza delle spese che h» paga- 
te, delle anticipazioni e de'presliii che avesse fatti (3), o del 
le accettazioni che avesse rilasciate , un privilegio sulle mer- 
canzie che gli sono state spedite , a contar dal giorno che 
son uscite da’ magazzini di colui che spedisce, se il prestito 
‘è anteriore alla partenza (4), ed a contar dal giorno del 

{ ireslito , se esso è fatto durante il viaggio ; e questo privi- 
egio produrrebbe il suo effetto , come si è veduto n. ii33, 
«ncorchè il fallimento di colui che riceve il prestito si aprisse 
men di dieci giorni dopo la spedizione. 

Non basterebbe, che le mercanzie venissero da una città 
diversa da quella in cni risiede il consegnatario, o che fos- 
sero spedite, per servirgli di pegno , in una città diversa d% 
miella della sua residenza , se quegli cui il prestilo è fatto 
domiciliasse nella stessa sua citta , perciocché in tal caso le 

J arti possono senza inconvenienti uniformarsi alle regole or- 
inarie ( Cm. 9$ 4* 94 ) j ® nessun motivo d’ interesse com- 
merciale può dispensatlene. Dal che segue, che se le mercau- 
zie spedite da una città, diversa da quella in cui risiede il 
creditore, fossero state da principio spedile ad un consegnatario 
domiciliato in questa città , il quale le avesse poscia rimesse 
in pegno a nome di colui che il primo ha spedito, il privi- 

» 

(1) Dee. rig. 4 mar. i 8 ii> 

(a) Dee. cau. 5 lupi. i8ao. 

( 3 ) Dee. rig. la higl. 1817. 

(4) lice. rig. a) api-. 1816. 
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legio sarebbe valevolmente coslituito (0- Queste («verse oirco- 
•tanze formando una eccezione al (nrftlo comune , debbono 
essere verificate da’ giudici , die le prendono per fondamen- 
to del privilegio che concedono ( 2 ). 

Il possesso della cosa poi si è quello, che assicura al cre- 
ditore il privilegio che n.lsce dal pegno. Così egli non lo ac- 
quista prima della tradizione reale , salva 1’ eci'.ezione indica- 
ta sopra ; éd in conseguenza lo perde appena che non possCT 
de piti il pegno-, ma si reputa aver conservato il possesso, 
finché r oggetto trovasi o in un deposito pubblico , o pres- 
so di persone , cui lo avesse egli stesso dato a titolo preca- 
rio. Così il commessionato , che dopo di aver fatto delle sper 
se per mercanzie le spedisce al suo commettente , die gli ha 
promesso di pagarlo immediatamente e non ha adempita la 
promessa , conserva il suo privilegio , finche la mercanzia 
oggetto delle sue anticipazioni trovasi nel porto , in un de- 
posito , o altro luogo pubblico , o in poter del vetturale , 
di cui egli avesse fatta scelta », condurle nel luogo che il 
commettente gli ha indicato (3) » i terzi non potrebbero ac- 
quistarvi diriito in suo pregiudizio. Ma se il vetturale ha 
consegnate le «ose che gli sono state affidale , o al commet-^ 
tenie o ad un commessionato incaricato di riceverle in suo ‘ 
nome , il privilegio del primo commessionato sarebbe perduto. 

Potrebbe avvenire , che 1’ oggetto dato in pegno fosse di 
natura da darsi in fitto , e che il debitore ed il creditore 
avessero convenuto , che costui avrà diritto di far 1’ affitto 
per imputarne i prodotti sul credito. Questa facolth po- 
trebbe anche esistere di pieno diritto per la natura dell’ og- 
getto dato in pegno , come sarebbe un naviglio che si perde 
senza usarne, ed il di cui impiego produrrebbe un nolo. 

La specie della cosa data in pegno potrebbe in questo 
caso particolare esigere 1’ osservanza di talune formalità, ana- 
loghe a quelle che si richieggono quando il pegno cade sopra 
cose non suscettibili di una detenzione corporale. Così il cre- 
ditore fleve farsi consegnare dal debitore i documenti, che di- 
mostrano la proprietà , e che rappresenteranno tra. le sue ma- 
ni il naviglio, che la natura , delle cose e lo interesse conaune 
esiggono di lasciar viaggiare; trovasi egli in certo modo nella 
stessa posizione che se avesse ricevuto in pegno un credilo, di 
cui i titoli soli possono essergli consegnati. Detentore di que- 

f 

(1) Dar. rig. iG verni. 14 , e zS apr. 1816. 

(n) Dee. rig. 17 apr. i8az. ^ 

( 5 ) Dee. pij. 8 yiug. i 8 a 5 . V 
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Hi documtati, Hatn i abbiun redulo C. u. $67, el*« no» 
Wtera Talidainaente farai la Teodita di un narìgiio , richie- 
derà la menKÌoae del »uo atto di pegno au i registri d’ inscrj- 
Eione tnarittìina , e làra opposizione che non ai rilascino in 
suo pregiudizio passa-por^i ad un acquirente , che aresse com- 
prato il naviglio dal debitore, da cui 'gli è stato dato io pegno; 
e come la sola eonvenzione non basta, per rendere 1" acquiren- 
te di un naviglio proprietario incommutabile versh i creditori 
del venditore; e com' esso non purga i loro diritti, se non do- 
po che ha fatto viaggiare il naviglio sotto il suo nome, que- 
gli che pagasse prima dell’ adempimento di questa formalità, 
ed in pregiudizio del creditore che ha renduto notorii i suoi 
diritti , dovrebbe a aè stesso, rimproverare la sua impru- 
denza. 

Quando nn credito 6 Stato dato- in pegno , 1 ’ atto di pe- 
gno deve esser notificato al debitore ( Cìv. 3075 *f* ig 45 )■ 
Se. il credito è trasferibile per mezzodì girala non si richieue 
una notificazione ; c la girata .conforme alle condizioni indi- 
cate C. DD. 344 CSegg., o che contenesse ennnziazioni sufficienti 
per dimostrare il diritto del «reditore che ha avuto il pegno , 
gli a.ssicurerebbe il privilegio. 

Se i credili dati in pegno sono azioni di nna società ano- 
nima , il di cui trasferimento al (à con inscrizione su i libri 
della società ( Cm. 36 *{• 4 ^ ) 1 debbonsi adempiere le stes- 
so formalità che se rifosse vendita effettiva, secondo le regole 
che presenta su di ciò 1’ art. 1 3 dell' atto del governo del 
16 gennaio 1808 sulla banca di Francia. 

Se i crediti fossero pagabili al latore , il pegno non se 
ce farebbe con la sola tradizione dei titolo , ancorché la 
|)roprietà avesse potuto trasmettersi in onesto modo , come si 
e veduto C. n. 3 i 3 . Il creditore che confessasse, o contra di cui 
•i' provasse che non ha ricevuto questi crediti a titolo di pro- 
prietà , ma come pegno , non avrebbe alcun privilegio , se 
un atto che abbia data certa non comprovasse il suo diritto- 
Queste regole, sulla necessità di atti che abbian daffi rena 
er assicurare il privilegio del pegno , non si oppongono al- 
’ applicazione de’ principii del diritto comune, che ammettono 
la ritenzione delle cose appartenenti ad altri , per sicurezza 
delle anticipazioni fatte relativamente a queste cose. Cosi 1 ’ agen- 
te di cambio, che ha iu suo potere gli effetti che ha compra- 
ti per ordine del suo commettente , o il prezzo di quelli che 
h.T venduti , può ritenfrli fino alla soddisfazione delle sue 
anticipazioni e de' suoi diritti Igeali, Cos^ vedremo n. iz 8 , 
che colui che ha ricevuto effetti la cento oorrenle , ha chrit- 
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10 di ronserrfirt la lofaHtii- ^ sitio allji toddiafauIoBa iwlera 
del saldo che gli è doTOlo. Cos\ , come si è reduto n. iii» 

11 fetore o ogni altro mandatario che ha compralo inercan- 
zie per un commerciante, può ricusare di loglirrsene il posses- 
so , prima che gli siano pagate le anticipazioni , ed anche i 
suoi diritti di conirnessione o salario. Lo stesso ha luogo per 

10 depositario ( dcposìlaire o entreposHnire ) ^ e su t|ue- 
sto principio è fondalo il privilegio dell’ albergatore sugli 
effetti portali presso di lui ( Civ. aioa 1971 M- ) -> 
privilegio , che dura , finché gli oggetti non sono usciti 
dall’ albergo ^ o da* luoghi dipendenti , senza opposizione 
dal suo lato. Per una conseguenza ancora degli stessi prin- 
cipi! colui j che avendo ricévuto mercanzie o valori qua- 
lunque ha accettalo lettere di cambio , tratte sopra di lui 
dal proprietario degli oggetti , si presume di tenerli , tranne 

una convenzione o pruova contraria , come provvista delle f 

sue accettaziooì, e non può essere obbligato a lasciarne il pos- 
sesso , finche non è legalmente liberalo dagli elieUi della sua 
accettazione. 

Disi. V. Privili gìo del venditore non pagato. 

Il 4* In generale il venditore di effetti mobili che non 
è pagato , può , se non è stata accordata dilazione , rivendi- 
carli fra gli otto giorni da quello della vendita centra la 
massa del compratore in fallimento , se si trovano ancora nel- 
lo stesso stato , che nel momento della tradizione ^ e man- 
cando i creditori di pagargli tutto ciò che gli- è doyulo , ha - 

11 diritto di far separare questi oggetti dall’altivo e riprenderli 
in natura , ancorché il fallito ne avesse fatta la rivendita ad 
un terzo, finché non n* c stata fatta a costui la tradizione (Gir. 
aioa '}* 1971 ). 

Dopo questo termine , ovvero quando la vendita è fatta 
con dilazione il venditore non pagato non può inipedire la 
rivendita; ma ha un privilegio speciale sul prezzo cJ^ questa 
produce ( Giv. 2102 -f* 1971 ). 

Questi principii del diritto civile non si applicano ne* falli- 
menti, se non alla mobiglia, agli specchi, agristrumenti aratori!, 
ed alle altre cose , che non si presumono di essersi comprate 
dal fallito per rivenderle nel suo commercio. Quando trattasi ■ 
di mercanzie, si osservano le regole' parti colari^ che farem co- 
noscere parlando della rivendicazione; e per lo senso di questa • 
espressioni fa d’ uopo ripoitarsi alle ttoziooi , «he abbiam date 
C, na. 8 9 t 
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1 Dìst, VI. Privilegio delle spese di vettura. 

A 5 . Le somme dovute a’ vetturali per trasporto di 
mercanzie ed altri accessorii, come le spese per assicurarne la 
circolazione o conservazione, sono privilegiate sopra questi og- 
getti ( Civ. 2101 -j- 1971 M. ); anzi il vetturale può, come 
abbiam veduto C.n. 54 g, provocamela vendita per farsi pagare. 

Se non lia fatto uso di questa facoltà , non perde il suo 
privilegio, per lo solo fatto che se ne avesse tolto il possesso, se 
ha agito per la conservazione del suo 'diritto, fra il breve termi- 
ne che r uso solo può determinare , secondo la natura delle 
cose trasportate. In effetti non può esigersi, che domandi nel 
momento il suo pagamento, e colpirlo di decadenza per que- 
sta ominessione •, le convenienze gl’ impongono alcuni riguar- 
di ; le circostanze esiggono qualche dilazione ; e la necessità 
delle verificazioni non permette che sia pagato nel momento. 
Basta solo far osservare, che se già una pai te della cosa’ col- 
pita da tal pegno, fosse uscita dalie mani del debitore, ciò che 
ne resterebbe servirebbe di guarentia per la totalità del de- 
bito (i). 

Dist. VII. De' privile gii sulle cauzioni. 

116. Certi futizionarii pubblici, come notai, patroci- 
natori , uscieri , e più particolarmente nella materia che trat- 
tiamo^ gii agenti di cambio ed i sensali, son obbligati, come 
abbiam veduto C. n. ia 3 , a versare nel tesoro pubblico una cau- 
zione per guarentire dagli abusi e dalle prevaricazioni che 
commette^ero nell’esercizio delle loro funzioni ( Civ. 2102 
»J- 1971 M. )• Tutto quel che questi individui possono fare, 
anche prendendo la qualità per la quale Iran data cauzione , 
non è sempre fatto di carica. Cesi un sensale vende le mer- 
canzie di un fallito nel caso preveduto n. iG8, ne incas- 
sa il prezzo e lo conserva , sia senza consenso , sia- col con- 
senso de'sindaci c del giudice commessario ; poco dipoi è di- 
chiarato in fallimento , e non ha avuta la precauzione di se- 

f tarare le somme che ha ricevute con luti’ i segni d’individua- 
ità necessarii ; il credilo che ne risulta non sarà privilegia- 
to, poiché egli non è stato iuslituito per esser depositario del 
prezzo delle mercanzie che ha vendute. Ma se per frode ha 
fatta la Spendita a vii prezzo , i danni ed interessi che dovrà 
uasceranuo da un fatto di carica. Cosi un agente di cambio 


' (1) Dee. rig. 28 liigl. i8ig. 
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violando le proibizioni, dioui abbiain parlato C. 
bliga/.ioni personali, anche per negoziazione di eft'ctti pubblici; i 
creditori non avrebbero privilegio sulla sua cauzione. Ma se inca- 
ricato da un cliente di vendere o comprare effetti pubblici, non 
ha pagato il prezzo della vendita, o uou ha conseguati gli effetti 
che ha dovuto comprare , e di cui gli sono stati rimessi i 
fondi, la sua cauzione sara obbligata a questa specie di credito. 

Questo privilegio ha luogo ancora per le ammende dovu- 
te al tesoro , ma solamente dopo che i creditori souo stati 
soddisfatti (1). Il credito di colui che ha dato danaro per la 
totalità o per parte della cauzione, si esercita indi cou privi- 
lej ;io sopra ciò che rimane della cauzione. 

Gli stessi principii servirebbero a regolare il privilegio di 
coloro, nel di cui interesse fosse stata depositata una cauzione 
in una cassa pubblica , nel caso dì cui abbiam parlalo n. 
408 ed altri simili. 

Ma se una persona , invece di dar una cauzione effetti- 
va , avesse semplicemente sottoscritta un’ obbligazione even- 
tuale di pagar danni ed interessi o una somma qualunque , 
il credito che ne risultasse non godrebbe di alcun privilegio; 
e gl interessati non potrebbero presentarsi nel fuUiuieuto se 
non come creditori ordinurii. 

Disi. yill. DeUa preferenza de’ creditori di una società su^ 
i creditori di un socio fallito. 

117. Abbiam veduto C. n. 97^, che una società è una per- 
sona morale , il di cui attivo è distinto dalla fortuna partico- 
lare di ciascun socio e non vi si confonde se non per ciò 
che può restare netto, dopo che tutf i debiti sociali souo stati 
soddisfatti. Da ciò segue, che quantunque i sodi siano solidal- 
mente obbligati verso i creditori della società, questi tuttavia 
non hanno' su i beni di ciascuno di essi , se non se le stesse 
ipoteche 0 preferenze che avrebbero se non vi fqsse società ; 
mentre che su gli effetti sociali son preferiti a’ creditori par- 
ticolari de’ sodi, come abbiamo spiegato C. n. 1089. Ma al con- 
trario il creditore^ personale non ha privilegio su i beni par- 
ticolari ad esclusione de’ creditori sociali (2). 

Per una conseguenza dello stes.so principio i creditori di 
due differenti società, quantunque i socii siano gli stessi indi- 
dui , hanno un privilegio rispettivo su gli effetti di ciascuno. 
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(i) Dee. rig. 7 inagg. 18 16 . 
(a) Dee. rig. 18 ott. 1814 . 
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Dei retto questi diritti cessano dopo lo scioglimento della 
società e • la sua divisione. Se con questo atto uno de’ socii 
avesse ricevuto lutto o parte dell’ attivo sociale , con obbligo 
di soddisfarne i debili , ed indi facesse fallimento , i credi- 
tori della società non potrebbero pretendere un privilegio so- 
pra gli oggetti , eli’ egli avea ricevuto da’ suoi socii in tem- 
po della liquidazione. 

. Art. III. De diritti particolari del tesoro reale. 

1 1 8. Il tesoro reale, o le amministrazioni che ne dipen- 
dono più o meno direttamente, possono aver diritti da spenmen- 
tare io un fallimento per differenti titoli; i . se il fallito è con- 
tabile di danaro pubblico; a. se è stato condannato a qualche 
spesa di procedura, o a qualche ammenda in materia criminale, 
correzionale o di semplice polizia; 3. se deve contribnzioni di- 
rette o indirette nel caso in cui i preposti gli hanno fatto ac- 
creditamenti autorizzati. 

I percettori di diritti dovuti dal fallito non sono obbli- 
gati a desistere dalie loro azioni , per aspettare che i sin- 
daci dei fallimento vendano i mobili (i). Possono ordina- 
re coazioni come se il debitore non fosse fallilo , farle ese- 
guire su i suoi beni; e se i rappresentatti della massa vi fanno 
opposizione, ì diritti pretesi debbono essere esaminati dall’au- 
toritù competente , secondo le regole di questa materia , che 
qui è inutile indicare. 

>19. Il tesoro reale ha su i mobili de' suoi contabili 
ain privilegio, che la legge del 5 settembre 1807 mette imme- 
diatamente dopo quelli , di cui abbiamo 'parlato ne' due pa- 
ragrafi precedenti. 

Lo stesso ha luogo per la riscossione delle spese giudi- 
ziali , ed ammende risultanti da sentenze criminali correzio- 
nali o di semplice polizia , secondo un'altra legge dello stesso 
giorno. 

II privilegio per la riscossione delle contribuzioni fondia- 
rie, mobiliari, delle porte e finestre, e delle patenti per 1’ an- 
nata scaduta e la corrente , si esercita , secondo la legge del 
19 novembre 1808, sn i mobili prima di ogni altro qualunque 
siasi; senza che alcuno di quei che sono stali spiegati ne’ para- 
grafi precedenti possa essergli preferito. 

Quanto più inconvenienti può portare questo privilegio, 
tanto più è convenevole di non dargli alcuna estensione. Quiu- 

(1) D«c. «ass. 9 gemi. i8i5. 
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(li un percettore, che avesse fatto un credito por un' tempo più 
lungo di quello per cui è dato #1 privilegio, non*potrebbe iii- 
Tocarlo , anche mostrando delle obbligànze del debitore. 

' vPer- regola questi' principii non sono applicabili se non alle 
sole contribuzioni dirette^ anzi la legge non indica che le sum« 
mentovate, poiché le contribuzioni indirette debbono pagarsi in 
contante, ed i ^ percettori che fanno credito non sono che cre- 
ditori ordinarii. Ma vi ha una modificazione per le dogane 
nelPart. 3 i del titolo i 3 della legge del 22 agosto 1791 , 
che permette a’ricevitori di far crédito a’debitori, ed ià diver- 
se altre leggi ed instruzìoni posteriori, che peimettono a costoro 
di dar biglietti pagabili in epoche determinate, o che lor dan- 
no dilazione mediante 'fideiussione. In tal caso il privilegio è 
assicurato dall’ artìcolo 22 dello stesso titolo , tanto su i be- 
ni del debitor principale , quanto su quelli de’ fideiussori e dei 
condebitori solidali (1); ma non primeggia le spese giudiziali,' 
nè gli affiti dovuti al proprietario. 

5 II» De' debiti nefjuali son obbligate piii persone 

solidalmente, 

120. Quando un credito è dovuto da più persone obbligate 
solidalmente, il creditore, che non avesse perduto la sua azione 
solidale contra tutti o centra alcuni de* debitori , con la ri- 
messione o con ogni altro mezzo che serve ad estinguere o 
a modificare le obbligazioni , può, senza aspettare la scadenza 
convenuta, esigere il suo intero pagamento da quello o quelH 
de’ debitori che sono in fallimento, e talvolta anche da quelli 
che sono restati solvibili, seguendo talune regole che abbiamo spie- 
gate' n.' 39. Egli dunque ha diritto di presentarsi nella’ verifi- 
cazione, e questa circostanza che il fallito non è «il solo debitore 
può far nascere difficoltà , sulle quali dobbiam far ora qual- 
che spiegazione. 

Questa materia può considerarsi sotto due rapporti : i*. i 
diritti che il creditore può sperimentare contra' ciascuno di co-' 
loro che son obbligati solidalmente verso di lui , 2. i dirit- 
ti che i condebitori del fallilo hanno contra la mussa del loro 
condebitore. Ciò> formerà il suggello di due ariicoli. Parlane 
do deiramministrazìone de’sindaci’ diffinitivi, esamineremo i re- 
gressi rispettivi delle masse in caso di fallimento de’ condebi- 
tori solidali. ' ^ 


9 » 

Ari. I. De' diritti del creditore cantra i suoi condebitori 

solidali- 

lai. I principi! generali sulla lolidalitk , che abbiamo 
sviluppali C. iiu. i8a 4*3 e 687, sono abbastanza conosciuti. 
La loro applicazione allo stato di lallimento richiede una 
distinzione , secondo che uno o alcuni de’ condebitori o lutti 
son falliti. Se uno o alcuni condebitori solamente sono in fal- 
limento , il creditore ba diritto di presentarsi nella massa di 
ciascuno di essi , e di richiedere 1’ ammessione per la tota- 
lità del suo dedito ^ e conserva impertanto il diritto di 
farsi pagare interamente nella scadenza convenuta , da co- 
lui 0 coloro cbe sono solvìbili , secondo i principìi spiegati 
n. 39. 

Quando tutti i condebitori son falliti , il creditore può 
domandare di essere ammesso in ciascun de’ fallimenti , per 
la somma totale di ciò cbe gli è dovuto in capitale interessi 
e spese ( Cm. 534 ’h )? riguardo a ciò che aves- 

se già introitato , o a ciò cbe per effetto della sua ammessio- 
ne fosse sul punto d’introitare nel fallimento di uno o 
più de’ condebitori. Ugualmente non potrebbe esser escluso sot- 
to pretesto, che pee effetto di un accordo nel fallimento di uno 
de’ condebitori , ^li abbia fatta remissione di una parte del 
debito ^ ne abbiam date le ragioni C. n. 234 '■ nè sotto pretesto, 
che presentandosi per esser verificato e collocato nel falli- 
mento di un altro , egli abbia fissata la sua scelta , ed ac- 
cettato questo fallimento come il solo suo debitore ; sarebbe 
ciò contrario a' principii della solidalità, cbe abbiamo spiegati 
C. nn. t 8 a e loafi. Neppur potrebbe esigersi, che quando si 
presenta -nel fallimento del secondo o terzo condebitore , 
non vi sia ammesso , che per lo suo capitale diminuito del- 
le somme , che gli assicura la sua collocazione negli altri (1). 
Richiedendo 1 ’ obbligazione solidale di più debitori , ba vo- 
lato tanto più assicurarsi il pagamento intero , ed il modo 
che abbiamo indicato è il solo che possa menare a questo 
scopo. In effetti se il Creditore ammesso nel primo fallimen- 
to , in cui non può sperare se non di esser, pagato per 
contributo , non fosse ammesso nel secondo , se non per un 
capitale diminuito di ciò cbe riceve o può sperare dal pri- 
mo , non vi sarebbe collocato se non in proporzione di ciò 
che resta ; e se fosse Io stesso pe’ fallimenti del terzo o 
c quarto condebitore, ec. , 'la conseguenza necessaria sarebbe, che 


(1) Dm. rig. a6 gcnn. 1817. 
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non giungerebbe mai ad ottenere il tuo pagamento intero. 

L’ esercizio del diritto del creditore, di essere ammesso in 
tutti i fallimenti per lo capitale intero , non è subordinalo 
che ad una condizione , e si è che per effetto de’ paga- 
menti di dividende , che saranno la conseguenza di queste 
aminessioni integrali , egli non introiti cos’ alcuna di più di 
quel che gli è dovuto secondo il suo titolo. 

j 

• Art. II. De diritti de' condebitori del fallito contro 
la sua massa. 

laa. I condebitori solidali di un fallito possono pari- 
menti presentarsi alla verificazione , per esser ammessi come 
creditori delle somme , che sono stati o saranno obbligati di 
pagare in di lui discarico. Ma debbonsi distinguere due posi- 
zioni : o il condebitor solidale si presenta solo , sia perchè 
il creditore è stato pagato da lui , sia perchè il creditore 
riposando sulla solvibilità di questo condebitore non cre- 
da a proposito di entrare negl’ inobarazzi di una verificazione ; 
ovvero il condebitore non avendo ancora soddisfatto che- in 
parte , oppure non avendo ancora soddisfatto il creditore , 
costui sì presenti in concorso con lui. 

Ciò fornaerk l’ oggetto delle due distinzioni seguenti, 

Dist. I. Del- caso in cui il condebitore si presenta 
solo nella verificazione 

ii 3 . Non possono esservi se non due casi , in cui il con- 
debitore si presenti solo ed in assenza del creditore : i . se lo ha 
pagato , ed agisca così in virtù della surrogazione j a. se quan- 
tunque non abbia ancora pagato il creditore , prevedendo che 
costui non mancherù di agir contra dì lui nella scadenza con- 
venuta , fa uso del diritto che appartiene al fideiussore ( Civ. 
ao 3 a “f* 1904 ) , ed in conseguenza al condebitor di un falli- 
to, di agire per essere indennizzato anche prima della scaden- 
za. Per decidere 1 ’ uno e l’ altro caso , bisogna rammentar- 
si, che abbiam fatto notare C. n. 182, che vi erano due specie 
di solìdalitù tanto diverse nella loro natura e ne’ loro ef- ~ 
fctti , da non omettere d’ indicar qui la distinzione che la loro 
applicazione ne’ fallimenti produce. 

Se la solidalità derivasse da che il debito è stato contrat- 
to collettivamente da indivìdui che vi avevano ciascuno un 
interesse principale , il che li costituirebbe debitori dioetli 
della obbligazrisDe , il pagamento dell’ intero debito fatto da 
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uno di essi non li inrroglierebbe ne' diritti del creditore , 
se non per la parte di ciascuno degli altri, come ti è veduto 
n. aig. Egli dunque non potrebbe farsi ammettere come cre- 
ditore del fallilo , se non per ciò di cui questi fosse tenuto 
nel debito , e per fissarne la somma si seguirebbe il di- 
ritto comune nel silenzio del titolo; 

Ma non è lo stesso nel caso della seconda specie di soti- 
dalitk , come è quella che nasce da nna lettera di cambio , 
o da altri effetti di commercio negoziati per mezzo dì girata. 
L'accettante di una lettera di cambio, o se non è stata ac- 
cettata il traente, e se trattasi di un biglietto ad ordine , il 
sottoscrittore è in diffinitivo 1 ' unico debitore. Gli altri segnata- 
rii sono verso di lui veri fideiussori solidali, ed in conseguen- 
za possono presentarsi per essere ammessi per la totalità della 
somma pagata in sorte interessi e spese. In questo caso si 
osservano le regole sulla fideiussione solidale, che sviluppere- 
mo no. ia6 e segg. 

Disi. II. De casi in cui il condebitore ed il creditore 
ti presentino in concorto nella rerificazione. 

Si è veduto n. lai , che il creditore ha diritto di 
presentarsi nella massa di ciascuno de’condebitori falliti , 
per esservi ammesso e collocato ; quando fa uso di tal dirit- 
to , i condebitori del fallito non possono esservi ammessi dal 
loro lato , per sicurezra di ciò che sono esposti a pagare essi 
stessi a questo creditore per effetto dell’ insolvibilità del loro 
condebitore. Se la loro pretensione fosse accolta , la massa 
del fallimento contribuirebbe due volte al pagamento dello 
stesso credito. I diritti dei condebitore non possono esser fon- 
dati te non sulla surrogazione legale spiegata C. n. a 19 ; or 
non avvi surrogazione , ove non vi sono più diritti , aven- 
doli il creditore esauriti con l’ esercitarli in tutta la estensione, 
che lo stato di fallimento permette (1). 

ia 5 . Lo stesso principio si àpplicberebbe al caso in 
cui uno de’ condebitori avesse, dopo l’apertura del fallimento, 
pagato una somma in conto, maggiore della parte di cui è tenu- 
to nel debito comune. Questo solo fatto non basta per potersi pre- 
sentare ed essere ammesso nel fallimento come creditore di ciò 
che si trova di aver pagato in discarico del fallito. Egli non 
sarebbe amutessibile se non nel caso in cui il creditore avesse 


(1) Dee. cais. 33 mar. , ri{. aS gena. 1817, cau. i die. 18x4 - 
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trascurato di presentarsi ;> perciocché allora presentandosi eser- 
cita i diritti che il creditore non ha esercitati -, tranne questo 
caso dev’essere escluso , non dovendo la massa del fallimento 
ammettere che una sola volta lo stesso credito. 

Dal che segue , che se dopo che il debitore si è pre- 
sentato ed è stato ammesso , il creditore si presentasse ugual- 
mente , r ammessione del condebitore si considererebbe come 
non avvenuta , e non gli darebbe alcun diritto nelle divi- 
dende. 

§ III. De' dirilti risultanti dalla fideiussione. 

1 26 . Colui che si è venduto fideiussore di un debitore 
è esposto per lo sao fallimento ad adempiere verso il credito- 
re r obbligazione, di cui ha guarentita l’esecuzione. Questa è 
la conseguenza di ciò che abbiam detto G. nn. 585 e segg. K 
dunque naturale , che si possa presentare nel fallimento, per 
essefre collocato come creditore di ciò che ha pagato, o di ciò 
che è esposto a pagare per la di lui liberazione. Il più d' or- 
dinario , quando la fideiussione risulta dalle negoziazioni di 
effetti di commercio , il segnatario che ha soddislatto 1' effet- 
to è il solo che si presenta. Intanto se 1’ effetto non essendo 
pagato , ed il possessore trascurando di agire, più segnatari! 
si presentassero , non dovrebbe farsi che una sola ammessio- 
ne, per pagar poi a chi spetterò, secondo i principii sugli effetti 
negoziabili. 

La verificazione di un credito guarentito con fideiussione 
può presentare più ipotesi. Se il fideiussore ha pagato il credi- 
tore , dev’ essere senz’ alcuna difficolta ammesso alla verifica- 
zione , ed in conseguenza alla collocazione , nello stesso mo- 
do che lo sarebbe stato il creditore se non avesse ricevuto il 
pagamento ; questa è la conseguenza de’ principii sulla surro- 
gazione. 

Se il fideiussore abbia pagato solamente una parte del 
credito , può presentarsi in suo nome proprio , come credito- 
re diretto di questa porzione , in virtù della surrogazione le- 
gale; ed il creditore sarà ammesso per ciò che gli resterà do- 
vuto , salvo il suo regresso centra il fideiussore , cui il pa- 
gamento del resto non darò più azione contra la massa del 
fallimento. In questa ipotesi i diritti del creditore , e quelli 
del fideiussore non formano più una doppia partita ; sou di- 
stinti quantunque derivino da una sorgente comune. Ma per 
una giusta conseguenza de’ principii generali , che non per- 
mettono che la surrogazione nuoccia al creditore che è stato 
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pagato solamente in parte ( Ci v. ia5a -J- iao5 ), costui avrebbe 
diritto di farsi dare , ad esclusione di tutti i creditori del fi- 
deiussore, la dividenda che quest'ultimo viene a domandare per 
la parte del debito che ha pagata, senza pregiudizio del diritto 
di agir per lo resto. 

Le difficoltà possono complicarsi , quando il debitore ed 
il fideiussore sono ambidue in fallimento. La estensione de’ di- 
ritti del creditore varia, secondo che trattasi di una fideiussio- 
ne solidale , o pura e semplice. 

Nel primo caso il fideiussore solidale essendo verso il credi- 
tore obbligato nello stesso modo che il debitore, e non godendo 
di altra eccezione particolare ( Civ. aoat *J-i8g3), il creditore 
può presentarsi nella massa del fideiussore, quantunque siasi già 
presentalo, e sìa stato ammesso in quella del debitore principale, 
come 'si è veduto ti. i3i. Nel secondo caso, come il fideiussore 
non è tenuto all'obbligazione, se non dedotto ciò che ha pagato il 
debitor principale (Civ. 2oi3 •f' i885 ), il creditore non può es- 
sere ammesso nel fallimento del fideiussore, se non perciò che 
gli riman dovuto; per esempio, Giacomo e Giuseppe bau data 
una fideiussione non solidale per un debito di 3ooo fr. sottoscritto 
da Pietro a favor di Giovanni: costui non potrà presentarsi nella 
loro massa, se non per ciò che gli è devoto, dedotto quel che ha 
già ricevuto nel fallimento di Pietro. Se vi hasolidalità tra i due 
fideiussori , il che può avvenire , quantunque non siano soli- 
dali col debitor principale , Giovanni potrà presentarsi nelle 
due masse di Giacomo e Giuseppe per la totalità del resto 
''del suo credito. Se non vi ha solidalità tra i fideiussori , non 
potrà presentarsi in ciascuna di queste due masse, se non per 
metà di ciò che resta. 

127. Un fallito può essere stato fideiussore di una per- 
sona che rimane solvibile. Se la fideiussione è solidale , il 
creditore farà uso de’ diritti che abbiam fatto conoscere n. 1211; 
se non è solidale si potrebbe dire che non ha diritto di do- 
mandare il pagamento alla massa del fideiussore , poiché 
questa non è obbligata pagare se non per quanto il debitor 
principale è insolvibile ; e 1’ ipotesi che esaminiamo è preci- 
samente nel caso contrario. Intanto come può avvenire , che 
nel tempo' che resta a scorrere sino alla scadenza convenu- 
ta , il debitor principale divenga insolvibile , sembra giusto 
che il creditore sia ammesso a presentarsi nel fallimento del 
fideiussore per esservi collocato , salvo alla massa ad agire a 
tempo e luogo coulra il debitor principale. 
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% IF. De' creditori per conte corrente. 

1 a8. Ciò che abbiam detto C. nn. c 4 ?^ * conti 

correnti è bastevole, quando franasi di dilliniili tra due coni- 
inercianli non falliti; ma il falliiispnlo, sostituendo aya perso- 
na del fallito la massa de’ suoi creditori , fa nascere diihcolta 
che è importante di risolvere. 

Prima di lutto faremo osservare come regola generale , 
che Io stato di fallimento di uno de’ due commercianti , che 
erano in conto corrente, arresta ,il coreo delle loro negoziazio- 
ni rispettive , ed il conto dcv’ essere difEnito secondo lo stalo 
di posizione, che risulta dall’ ultima negoziazione regolare fat- 
ta tra le parti. Se nascesse qualche diflicolfa sulla regolarit'a 

0 legittimila di uno degli articoli portali nel conto corren- 
te a carico del fallito , o in un tempo vicino all’ apertura del 
fallimcnio , o dopo il giorno cui il tribunale ha fallo risalire 
questa apertura, si osserverebbero, per deciderla, le rbgole spie- 
gate nn. e segg- 

Ciò posto, tenteremo di presentare talune ipotesi. Alcuiy 
saranno relative al caso in cui ubo de’ corrispondenti è in fal~'- 
limento • altre al caso iu cui ambidue sono caduti iu fallimen- 
to. Ciò formerò il soggetto di due distinti articoli. 

• j4rt. /. Del caso in cui un solo de’ corrispondenti 
in conio corrente ha fatto fallimento. 

. ] ag. II diritto di chiedere che il conto corrente sia dif- 
iìnito e chiuso appartiene in concorso al corrispondente non 
fallito ed alla massa de’ creditori. Quando la massa crede di 
aver interesse ad agii’e, perchè si pretende creditrice del cor-* 
rispondente non fallito, i principi! spiegati C. n.476 son suf- 
ficienti , poiché non suppouìapio in questa ipotesi che il cor- 
. rispondente , preteso debitore, ^ia fallito. 

Al contrario quando il-.corrispondente non fallito preten-’ 
desi creditore , deve presentarsi nella verificazione. Se dal ri- 
sultato del conto si conoscesse, che dall’ una e dall’altra parte,* 

1 valori rispettivamente dati sono stati realizzati , il conto è 

facile , ed il creditore dev’ essere ammesso per la tomma che 
Tiel bilancio risulta a suo favore. , 

Le difficolta non vi sono se non ne’ casi frequenìissìrtii , 
in cui i valori rispettivameute entrati ne’ conti correnti, con- 
sistano in effetti di commercio che i due corrispondenti si han 
flato. Si sa rìi3 un conto corrente è soggetto di sua natnrsf 
aad una variazione perpetua j poiché il inorimcnio non es- 
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semlo limitato , le operazioni succesiivc portano da un giorno 
all’ alito una nuova posizione. Questa variazione è senza in- 
convenienti , poiché è prevedul.i ; coloro che sono cosi in 
conio corrente se la intiindono con la loro corrispondenza , per 
mezzo <li note eiie si spediscono scambievolmente , e che for- 
mano tempo per tempo il’tjuadro della loro rispettiva po- 
sizione. Ma ben conoscono , che (questi quadri non sono fis- 
si , che il debito o credjto sono in essi eventuali j c questo 
stalo di variazione non cessa, se non quando le parli si sono 
diihiiilivainente qnitate insieme. 

Ciò posto può avvenire, che il corrispondente che non è 
in fallimento non si trovi creditore , se non perchè porta per 
valori a suo credilo cfl'elti di commercio , che ha dati e che 
non sono ancora scaduti. Per esempio, Pietro era in conto 
rorrr.nte con Paolo che ha fatto fallimento. Il credito di 
Pietro è di Goooo , il suo debito è di Soooo fr. 5 a^rimo 
aspetto è creditore di 10000 fr. : ma il ^crtìdito non ^ com- 
posto se non di eiTetli non. scaduti nel momento , in cui si 
presenU alla verificazione per far diflinire il conto corrente ; 
il dehilo al coulrario consiste o in danaro che il fallito gli 
aveva dato o aveva pagato per lui , o in mercanzie conse- 
gnale , o in clT( Ili Irasniessi ed incassali' prima dell' apertura 
dei fallimento da lui , o da coloro cui egli gli aveva ceduti. 

É evidenie, che il suo credito di 10000 fr. è subordinato alla 
condizione , che. i 60000 fr. di effetti messi a suo credito sa- 
ranno soddisfatti. Siccome egl^ non è in fallimento , e noi 
supponiamo ugualmente che nessuno de’ segnatari! degli effetti 
dati (ia Ini sia in questo stalo , non può pretendersi che gli 
effetti sono esigibili. Debbonsi considerare come valori certi , 
ed egli dev' esser dichiarato creditore di 10000 fr. Ma nulla 

f )uò asskurare , che gli effetti saranno pagati nella scadenza ; 
a quistione può anche rendersi complicata per un' altra cir- 
r.ostauza che spesso si presenta; i 60000 fr. di effetti, che Pietro 
ha dato a Paolo, essendo stati negoziali da costui prima del suo 
fallimento, i possessori di tali effetti han diritto, come si è veduto 
u. lat, di presentarsi, e farsi ammettere per ricevere una divi- 
denda, senza che la massa possa negarvisi, nè esercitare prima 
della scadenza regresso coiitra di Pietro che uon c fallito; la I 
massa dunque deve adoperar le sue precauzioui, e le sole che ' 
sembra/nci giuste son ai ammettere Pietro condizionalmente I 
alla verificazione come creditore di 10000 fr. Se la disiribu- , 
sìoiie delle dividende ha luogo , prima che gli effetti dati da I 
luì siano stati soddisfatti, la somma della sua divideuda dovrà J 
Ijberarglisi dando cauzione di rimetterla in massa, nel caso in | 
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cui qualche elTetto non fosse sodJisfaUo 5 oppur sarh ver$at;t 
nella cassa de’ depositi se non voglia dar cauzione. 

i 3 o. Può avvenire , che i due corrispondenti abbiansi ri- 
speltivamente dati effetti negoziabili , che nel momento del 
lalliinento non sono ancora scaduti. Per esempio , Pietro ha 
accettalo per Paolo 5 oooo fr, di tratte , e Paolo gli ha sotto- 
scritto o ceduto con girata aoooo fr. di effelii. Se questi ef- 
fetti fossero pagati nella scadenza, Pietro non solamente sareb- 
be coverto delle sue accettazioni , ma dovrebbe ancora un ec- 
cesso di 20000 fr. Al contrario lo stalo di fallimento di Pao- 
lo dh un giusto motivo a temere, che i 30000 fr. di effetti da 
lui sottoscritti non siano pagati, ed in conseguenza che Pietro 
sia obbligato a far onore alle sue accettazioni senza aver 
provvista • dovrà intanto essere obbligalo a versare in dana- 
ro, o almeno .a restituire nella stessa natura di effetti che ha 
ricevuti da Paola 1 ’ eccesso di 30000 fr. che .sonogli stali mes- 
si a debito nel conto corrente ? Può dirsi in favore di questa 

f irelensioiic, che la possibilità di mancanza di pagamento nel- 
a scadenza non deve impedire il risultalo del conto corren- 
te -, che Pietro dev’ esser dichiarato debitore prima di tutto 
di 20000 fr., che sopravvanzando il valore delle sue accetta- 
zioni , formano il resto del conto a suo carico , e non es- 
sere ammesso che come creditore di 5 oooo fr. di accettazio- 
ne di i-ffell j ma questa pretensione sarebbe contraria a’pritici- 
pii che abbiali! dati C. n. 4 y 5 su i conti correnti. I noooo. fr. di 
effetti che Pietro ha ricevuto non sono valori reali ; son va- 
lori condizionali che tutti insieme ed indivisamente son ob- 
bligati al rimborsamento di ciò che deve pagare in virtù del- 
le sue accettazioni. Se fosse astretto a restituire 20000 Ir, di 
effetti che ha ricevuti, si cangerebbero le condizioni del con- 
tratto, senza le quali non si sarebbe obbligato , perciocciic è 
evidente che Sonoo fr. produrranno nel fallimento di Pietro 
una dividenda meno considerevole che ^0000 fr. Ha diritto dun- 
que di conservare la totalità de’ '^0000 fr. di effetti , e di es- 
sere ammesso per domandare le dividende che essi potran pro- 
durre sia nel fulliinento di P.aolo, se questi n’ è il solo segiin- 
tario , sia nel fallimento di tutti gli altri segnalarii , se allrt 
ve ue siano. 

Senza dubbio potrà avvenire, che reffetto di que.sta am- 
messioue sia di pi occupare a Pietro divideude, la di cui soin- 
raa eccederebbe quel che ha p.agato per effetto delie sue ao 
celtazioni ; in tal caso sarà debitore di questo eccesso Verso il 
fallimento di Paolo, nella stessa maniera, che s« non essendo 
avvenuto questo fallimento , e la totalità degli effetti essendo 
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' «lata lodisfatta 5 dovrebbe render conto a Paolo di flutto ciò 
che ha , ricevuto oltre quel che '^gli si deve 5 ma questa si è 
un'altra quislione , sulla quale daremo qualche regola nella 
seconda sezione del capitolo nono. 

Art. II. Del caso in cui i duescorrìspondenti che erano 
in conto corrente sono in fallimento. 

h 

i 3 i. Può avvenire, che i due corrispondenti eh' erano 
in conto- corrente siano caduti in fallimento,* questa circo- 
stanza non cangerebbe i rapporti rispettivi che risultano dal 
conto corrente : le due masse dunque debbon difilnire i loro 
conti. . . 

Non possono esservi difficolta, se non nel caso in cui gli 
effetti dati dall’ uno all’ altro , o anche vicendevolmente non 
sono ancora scaduti. Per esempio , Pietro ha tratto sopra di 
Paolo per un valore di 100000 fr., e Paolo ha accettato. Que- 
sti per covrirsi delle sue Accettazioni ha tratto per una ugua- 
le somma sopra di Pietro , il quale ha anche accettato. Es- 
si si danno vicendevolmente credito», e debito del risultato di 
queste operazioni , salvo V incasso. L’uno e^ 1 ’ altro cadono 
^ in fallimento prima della scadenza ; i terzi possessori si pre- 
sentano nell’uno e nell’ altro fallimento; può esservi proba- 
bilità , che la massa di Paolo darà una dividenda più consi- 
derevole di quella che può sperarsi nella massa di Pietro 3 e 
secondo questa probabilità , che può anche in taluni casi es- 
sere una certezza, la massa di Paolo potrebbe pretendere, che 
' dev’ essere chiamata alla verificazione nella massa di Pietro , 
'com'e creditrice di quel che potrà pagare di dividenda in confron- 
to di quella' che pagherà la massa di Pietro. Non pertanto non 
crediamo che ne abbia diritto. Si c veduto n. 124, che quan- 
do un credilo è stato ammesso nel fallimento di un debitore , 
non può esserlo una' seconda volta, qualunque sia la persona 
che richiami ; e questo principio devesi invariabilmente osser- 
vare. Nella specie i terzi possessori saranno ammessi nella mas- 
*a di Pietro 5 riscuoteranno la fdividenda risultante da fjuesta 
' animessione ; la massa dunque nulla più deve per questa stessa 
causa. Senza dubbio se Pietro, ritornando ad un migliore •sta- 
to di fortuna, domandasse la sua riabilitazione , non potrebbe 
ottenérla se non facendo un conto esatto con la massa di Paolo, 
nello stesso modo che se Pietro non fosse caduto in fallimento, 

‘ ed indennizzandola di tutto ciò che fosse pagato’ in suo disca- 
rico; ma siffatta circostanza è estranea alla quistione che ci oc- 
cupa in questo momento. ' 
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CoD gli ttpssi priiKiipii si dovrebbero decidere le dilTicol- 
tb che nascessero nel caso , in cui i due fallili , iu vece di 
accettare a scoverto , si avessero rispettivamente spedili va- 
lori da essi sottoscritti , che avessero messi in circolar.ione. 
Cosi Pietro ha dato a Paolo biglietti che ha sottoscritti per 
una somma di looooo fr., e nc ha ricevuto per contro valore 
biglietti sottoscritti da Giacomo per soli 5ot)oo fr. L’ uno e 
r altro cadono in faUimeiilo prima della scadenaa , ed i ler- 
t\ possessori si presentaiio in Ciascuna delle itiasse , come si 
veduto II. itM ; la massa di Pietro non avvìi diritto di pre- 
sent.arsi in quella di Paolo, come creditrice di Soooo fr., di 
cui il suo ere ìito eccede il debito. L’ ammessione de’ terzi 
possessori ha esauriti lutti i diritti. Da che Paolo ha ricevuto 
per effetto della negoziazione da Pietro valori che eccedono 
ciò che gli ha dato , ed ha goduto de’ vantaggi di credilo 
che II’ erano il risultato, non bisogna dedurne, che la mas- 
sa del siiti fallimento sia debitrice verso quella di Pietro , 
perciocché l’ ammessione de’ ter/. i possessori, esaurendo in tal 
caso la divideiida dovuta agli eflelli , le masse non possono 
ancora esercitare alcun regresso 1’ una contra l'altra. 

5 De diritti di iin coniuge.., di cui l'altro è fallilo. 

i 32. Ciò che qui dobbiam dire su i diritti di uti con- 
iuge di cui r altro è fallito , suppone nozioni di legislazione 
civile sul contralto di matrimonio, che* il nOstio piano non ci 
permette di presentare. Noi ci limiteremo ad indicare le re- 
gole speciali della legislazione commerciale: i . su i diritti dello 
moglie di un comiiiercìaiite fallito; o. su quei del marito la 
di cui moglie commerciante è caduta in fallimento. 

Art. I. De' diritti della moglie di un commerciante fallito. 

i33. Si è veduto C. nn. 6^ esegg. , che il matrimonio po- 
teva contrarsi sotto due diverse regole ( Civ% t39i + i8o3'). 
Una moglie, qualunque sia la regola sotto la quale .siasi ma- 
ritata, può ripigliare in natura gli stabili, che aveva nel ma- 
ritarsi, e che non ha fatto entrare in comtiiiione; quelli, che 
le sono sopravvenuti per successione , donazione o legato’ ; 
quei fìnalinentc , che sono stali acquistati o da essa o ii» 
suo nome Con danari derivanti dalla stessa origine. ^ neces- 
sario, che essa dimostri, che questi beni le appartenevano pri- 
ma del matrimonio, o presenti ì titoli in virtù de’ quali le 
tono pervenuti. Se sono stali comprati durante il matrimonio, 
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r origine del danaro der’ ewere giustificata con iiiTenlario , o 
con la dichiarazione d’ impiego stipulata espressamente nel 
contralto di aur|\iislo ( Cin. 544 * ^4^ i" ® 538). 

Se il marito non avesse fatto constare legalmente quest'origi- 
ne e l’impiego del danaro, la moglie non sarebbe autorizzala, co- 
me nel diritto civile, a ricoirere a semplice notizie ; la pre- 
sunzione legale sUibilita in favore de’ creditori del fallimento 
è , che i beni acquistati dalla moglie ( Cm. 547 
siali pagati con danari del marito e che appartengono a costui, 
li necessario dunque , che la moglie faccia la pruova della 
tua proprietà , ed anche quando questa pruova è stata fatta 
non ha luogo il ripigliamenlo, se non col peso de’ debiti e delle 
ipoteche, di.cuiessa avrebbe potuto far gravare tali beni per con- 
venzioni o condanne , anche per debili di commercio del 
marito, senza che abbia diritto ad alcuna iudenuizzazioue cou- 
Ira il fallimento ( Cm. 548 4" 54» )• 

Per citello di questi principii , quando le moglie , an- 
che separala o inariUila sotto la regola dolale , ha pagato 
qualche debito del marito, la presunzione, fino a che dimo- 
stri il contrario , è , non ostante ogni surrogazione stipulata, 
che essa ha fatti questi pagamenti con danaro del marito j in 
conseguenza non ha alcun diritto di ripetizione coulra la mas- 
sa ( Cm. 55o 54a 

Quantunque non sia contrario .a’ principi! del diritto co- 
mune, che la mpglie separata di beni o maritala sotto la rega- 
la dolale abbia iq pmpricl'a effetti mobili, come biancherie, pan- 
ni, gioie, diamanti, vassellaine, ec., e che semplici dichiarazioni 
del marito, o pmove non autentiche possano secondo questo di- 
ritto invocarsi centra di lui o i suoi eredi , pur tultavolta 
quando vi è fallimento si presume , che lutti questi oggetti 
siansi acquistali con danaro del solo marito. La moglie non ha 
diritto se non agli abili, ed alla biancheria necessaria al suo 
uso ( Cm. 554 •f* ^4^ )• 

Riguardo alle gioie, a’ diamanti, ed al vassellame , e per 
la stessa ragioncjfalla biancheria , a’ mobili , ec. , che il con- 
tratto di matrimonio dimostrasse di esserle stali donati da ogni 
altra persona che dal marito , essa può riprenderli , purché 
però questi oggetti, se essa è in comunione, siano stati stipu- 
lati pioprii. Lo stesso ha luogo per quelli, eh’ essa dimostras- 
se di ossei le pervenuti durante il matrimonio a titolo eredita- 
rio semplicemente. Non si c dato lo stesso favore alle dona- 
zioni. Questo titolo è spesso sospetto, per la possibilità che il 
marito dia manualmente ad un terzo , che facesse poi dona- 
zione alla moglie. 
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T vantaggi aasicurati alla m'iglie dal marito commercian- 
te non possono da lei dimandarsi , ancorché fossero recipro- 
ci ( Cm. 549 *f* 540i ^ differenza della donna maritata 
• ad un non commerciante , la quale , quando anche il marito 
morisse insolvibile , godrebbe di tutt’ i vantaggi che le assi- 
curasse il suo contratto , con ipoteca legale ( Civ. 2121 -J- 
200 ^ ), a contar dalla celebrazione dal matrimonio . Il solo 
equivalente , che la moglie del commerciante riceva in que- 
sto caso, consiste in ciò, che i creditori del marito non pos- 
sono dimandare alcuno de’vantaggi ch’ella lia fatto a costui. 

Se trattasi per la moglie di domandar il danaro o gli et- 
felli mohili, eh’ essa dimostra con atti autentici di aver por- 
tati in dote , o il reiinpiego de' suoi beni alienati durante il 
matrimonio, o rindeiiiiizzazioue da’ debiti da essa contratti col 
marito, o da somme eh’ essa dimostra di aver impiegate per 

10 pagamento de' di lui debiti, la stessa non ha ipoteca se nou 
sugli stabili che appartenevano al medesimo nell’ epoca del 
cunlralio del matrimonio ( Cin. 55 1 •j- 543 ). I beni che 
ha acquistati posteriormente , si presumono acquistati con da- 
naro de' creditori , e questa considerazione li fu preferire alla 
moglie. 

Ed in ciò soprattutto avvi una grande differenza tra i 
diritti della moglie di un commerciante fallito , e quelli di 
una moglie di un non commerciante; l’ipoteca legale di que- 
st’ ultima per le ripetizioni di tal genere colpisce tanto i be- 
ni appartenenti al marito nell’ epoca del matrimonio , quanto 
quelli acquistati posteriormente. Del resto il grado dell’ ipo- 
teca legale della moglie di un fallito , relativamente a' diritti 
che non le sono tolti , non è meno vantaggioso di quello 
dell’ ipoteca di ogni altra moglie ; anzi non è necessario 
per esercitarli , che abbia fatto ordinare la separazione di 
beni. 

Tutto ciò che si è detto si applica eziandio alla moglie, 

11 di cui marito non era commerciante , ma eira figlio di com- 
merciante , senza professione determinata nell’ epoca del ma- 
trimonio, se successìvameute abbraccia il commercio/ o a quel- 
la, il di cui marito senza professione determinata in tempo del 
matrimonio, ed anche senza esser figlio di commerciante, ab- 
bracciasse il commercio fra 1’ anno del matrimonio ( Cai. 552 
e 553 f 544 e 545 ). 

i34- i creditori particolari della moglie, o quei che es- 
sendo creditori del marito hanno anche la m.-rglie obbligata, 
possono esercitare i suoi diritti { Civ. i44® 4* i4‘® )i ancorché 
costei non avesse provocata la separazione de'beni, e uon volesse 
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a^irc da te stessa (i)‘, e se per facilitare al marito i mezzi di faire^ 
un accordo coni creditori abbandonasse i suoi diritti, rjuesli stessi 
creditori potrebbero impugnar tal atto con i riincdii lega- 
li , seriza che si possa lor opporre che non hanno reclama- 
lo coiitra r accordo che conteneva questo abbandono , fra i 
termini dati a’ creditori di un fallito per impugnare 1' accor- 
do, secondo i principii che saranno spiegati nn. ì 49 e segg. (a). 

£ dunque iinporlautissimo di non confondere le idee , 
considerando come commerciante la moglie di un commercian- 
te. Per clfello de'principii spiegati C. n. 63 può dirsi in gene- 
rale, che quando il marito fa il commercio , la moglie non 
è commerciante. La differenza è sensibile. Se la moglie è 
commerciante ed è in fallimento nello stesso tempo che il 
marito, i suoi creditori particolari non possono più esercitare 
ì diritti eh’ essa avrebbe centra costui; perciocché è debitrice 
di tutte le obbligazioni dei commercio comune. Se non è 
commerciante, è creditrice del marito, ed i suoi creditori per- 
fionalì "possono esercitare i suoi diritti ( Civ. 1166 •J' H19J, 
secóndo ciò che si è detto C. n. 190. 

1 35 . Non bisogna perder di veduta , che queste restri- 
7 .ioni a’ diritti delle mogli non sono stabilite se non in favore 
de’ creditori ; che nè il marito , nè i suoi eredi potrebbero 
invocarle, e che finalmente non si applicano se non ne’ falli- 
menti. Se un commerciante avesse goduto di tutto il suo 
credito sino alla morte qualunque fosse 1' insolvibilità del- 
la sua. successione, i creditori non potrebbero opporsi, onde là" 
moglie non esercitasse lult’ i diritti che può pretendere st'condo 
la legislazione civile ; poiché abbiam veduto n. 18 , che iti 
questo caso non vi sarebbe fallimento. 

■ .v^.. 

II. De diritti del marito la di cui moglie 
commerciante è in fallimento. 

■.*ir ■ , 

1 36 . Quapdo.la moglie sola è commerciante, essa sola 
ancora può esser dichiarata io fallimento. Ma la posizione del 
marito è ìii tal caso determinata dalla regola sotto la quale 
i coniugi si son uniti in matrimonio. 

Se, vi è comunione, il marito, come si è veduto C. n. 67, 
è .socio d» Ila inoglte (- Civ. aao >[- aog ) ; e ciò che abbiam 
detto sulle .società e sul fallimento de’ socii , prova che è le- ' 
nulo iudisUuumente a tult' i debiti. Se non vi è comunione, 
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(i) Dee. cass. i 4 perni. 1817.. 
(t) Dee. (ass. 19 jjcnn. iBao. 
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ha luogo lo (tesso: la moglie non guadagnava che- per lo ma- 
rito. Se vi ha separazione di beni , là moglie senza dubbio è 
obbligata essa sola ; ma si dovrh fare in tal caso un attento 
esame de’ suoi libri , per conoscere se i suoi guadagni o se 
qualche parte del suo attivo abbiamo giovato, al marito , al 
di Ik della proporzione fissala dal contratto, di matrimonio , 

0 del terzo eh’ essa deve versare in mancanza di stipulazione, 
per aiutare a soffrire i pesi del manteuimento, ( Civ. i537 

T. ) ; ed i tribunali dovrebbero mollissimo mettersi in guar- 
dia centra gli abusi di confidenza fi invertimenti , che il 
marito potrebbe commettere in pregiudìzio de creditori. 

. capìtolo settimo 

• N t 

Delle azioni rivocatorie di atti fatti 

in frode de creditori. , ^ 

' I sindaci provvìsoriì debbono considerare come una 

delle loro principali e più importanti attribuzioni. 1’ agire per 
1 ’ annullamento o la rivocazione degli atti fatti in frode de’cre- 
ditoi'i. 

L’esercizio di queste azioni neanche impedirebbe altri mezzi 
di rescissione, come quelli, che presentasse il dolo, 1’ -errore, la 
violenza, ec., ne’ casi in cui po.ssono essere invocati, secondo 

1 principii spiegati C. nn. i 58 176 esegg;, poiché in tal caso 
il fallito stesso sarebbe ' ammesso a sperimenUrli , se avesse 
r amministrazione de’ suoi beni 5 ed in questi ultimi casi le 
sentenze di annullamento che la massa potrebbe ottenere gio- 
verebbero al fallito, cui nn accordo restituisse indi 1 amministra- 
zione de’ suoi beni. Ma per la stessa ragione, se la massa re- 
stasse succumbeute nelle eccezioni che proponesse nel nome 
del fallito , costui non potrebbe far giudicare di bel nuovo 
ciò che fosse stato diffinitivamente deciso con essa. 

Quando questi atti hanno avuto per oggetto di costituire 
obbligazioni a carico del fallimento , i sindaci fanno uso 
de’ loro diritti, contraddicendo le pretensioni de’creditori a mi- 
sura che si pretentano alla verificazione. Ma spesso questi 
atti hall dimiuuilo 1’ attivo con alienazioni , cessioni , rinun- 
zie di diritti^' coloro che ne han profittalo nulla vengono a 
domandare ; basta ad essi di essere lasciati in pace ; è neces- 
sàrio dunque un’ azìon principale , ed è un dovere de^ sni- 
daci r intentarla. In caso di loro rifiuto o di loro silebzio , i 
creditori potrebbero farne la doipanda iq loro proprio nome. 

. 29 
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Abbiam fatto coBÒleere nn. 4 > « $fgg- presunzioni 
Iemali per le quali alcuni atti erano colpiti di nullità. Ma da 
ciò non segue , che tutti gli altri atti siano .validi di pieno 
diritto. Il principio, che tutto ciò che si conosce fatto in frode 
de’ creditori dev’essere annullato ( Civ. 44 ? 4^9 ) » 

siste in tutta la sua forza , e deve applicarsi non solamente 
da’ tribunali di commercio nelle materie di loro competen- 
za o da’ tribunali civili negli altri casi, ma anche dalle corti 
di assise occupate di una querela di bancarotta dolosa , fon- 
data sopra atti che si pretendessero simulati j poiché 1’ attri- 
buzione di queste corti consiste in tal caso in giudicar del' at- 
to , la di cui formazione costituisce il reato. 

Noi tenteremo di presentare alcune nozioni, che potranno 
servir di guida in una materia , in cui le circostanze possono 
.modificare singolarmente le ragioni di decidere. Faremo so- 
lauiente notare, che in questo caso non può opporsi a’ credi- 
, tori il princìpio indicato n. 88 , che la massa non ha se 
non i diritti del fallito. Questo principio non è applicabile se 
non nel caso , in cui la massa senza articolar alcun fatto , 
alcuna presunzione di frode , ^esercita solamente i diritti del 
fallito. Ma quando i creditori agendo nel loro proprio nome 
( Civ. 1167 •}* 1120 ) pretendono , che certi atti sono frau- 
dolenti , allora non rappresentano più il fallilo ; e nel loro 
. interesse particolare possono far uso di mezzi che costui non 
potrebbe invocare. 

^i 38 . I creditort non sono chiamati dal debitore per 
eoaeorrere ' in atti , il di cui risultato fosse di anuullaro 
ì loro diritti dissipando la sua fortuna. Quanto più hanno in- 
teresse ad impedire questi atti, perchè ne deve risultare una 
lesione per essi , tanto più il debitore, che cerca ingannarli, 
ed i complici del debitore, che han voluto o arrichirsi con 
acquisti svisati o fatti a vii prezzo , o aiutarlo nella sottra- 
zione del suo attivo, adopereranno precauzioni per covrire la 
loro frode di una apparenia di buona fede. 

La frode consìste rare volte in un alto particolare ; è 
una serie di perfide combinazioni; varia, quanto gl’ interessi, 
le ricorse , il genio di coloro che la commettono , arriva al 
suo scopò a passi lenti e misurati , e nel suo andamento ti- 
mido e circospetto non si sviluppa che a gradi. E giusto 
dunque, che i magistrati si contentino d’ indizi! , di presun- 
zioni , la di' cui valutazione è necessariaménte rimessa alla 
loro coscienza ( Civ. i 353 >{' i3o7 ); perciocché per commettere 
la frode non si chiamano testimoni , ma al contrario si cerea 



sottrarla agli occhi di (aUi.'La posbiooe dalle parti prima e 
dopo degli atti impugnati , il carattere delle convenaioni e la 
qualìtct delle persone che le hanno contratte, i luoghi in cui 
gli atti sono stati fatti , il loro, numero ad il tempo in 
cui spnosi eseguiti , sono tante circostanse che rendono la fro« 
de più o meno verisimile. ~ 

i 3 g. Sopra tutto è una regola di una grande importan- 
za a considerarsi, che si deve conoscere, se l' atto impugnato è 
interessato dall' una e dall'altra parte, cioè'>, se manifesta dhe 
uu equivalente è stato dato da colui che 1' oppone , ^ o se 
quest'otto gli proccura un vantaggio puramente gratuito.- In 
quest' ultimo caso il solo fatto, che i creditori perdono per la 
inala fede del fallito, potrebbe esser uu motivo sufficiente per 
togliere a colui che 1' invoca un favore che lo arricchisce ; 
tale sarebbe una -rinuncia ad un usufrutto, un abbandono an- 
ticipato de’ beni gravati di restituzione , la rinunzia ad invo- 
care una liberazione fondata sulla prescrizione ( Civ. 6aa 
io 53 e 2225 * 1 * 54^ 1009 e 21 3 1 \ ^ V- ^ 

Se r alto al contrario manifesta, cue dal fallito' si è ricevu- 
to un equivalente , esso non è suscettibile di esser anuullato 
sulla domanda 'de* creditori, se non quando paresse a’ giudici di 
aver caratteri di frode (Cm. 444 "i* 4^^ ) » tanto per parte del 
fallito, quanto per parte di chi ha trattato con lui, e soprattutto 
provandosi che ha fatto danno a’ creditori. Se dunque si 
provi solamente una intenzione di frode per parte del fallito, 
e si conosca la buona fede di coloro con cui egli ha trattato, 
iie risulta beus'i coutra il debitore una presunzione di banca- 
rotta dolosa , ma 1’ atto resta valido nello interesse dell’ altra 
contraente ( Cm. 44 ^ 4^7 )• Ma la cosa sarebbe diversa , se le 

circostanze si riunissero per mostrare la mala fede di colui che 
ha contrattato col fallito. Cos'i quantunque il creditore di una 
somma, scaduta pochi giorni prima dell’ apertura dei failimeut», 
possa ricevere il pagamento senza temere l’ applicazioire del- 
le regole spiegate nn. 49 e segg. , se egli si ha fallo da- 
re mercanzie in pagamento , e le lia trasportate in secreto ia> 
notte , piuttosto con le precauzioni di un uomo che si pren- 
de la roba altrui, che con la pubblicità che conviene a co- 
lui che non fa cosa se non legittima; se più altre simili cir- 
costanze teudauQ a dimostrare , che quando questo creditore 
si prendeva in tal modo le mercanzie in pagatneruo , cono- 
sceva , che il debitore non pagava gli altri suoi debiti , e che 
andava a dichiarare il fallimento ; ancorché ciascuna di que- 
ste circostanze presa separatamente formi una presunzione in- 
sufficiente , la loro riunione poò sembrare al magistrato mol- 



to coDcludcute »«■ annuliarc il pacameuto come fatto in fro- 
de de’ creditori ( Cm. 44? 4" 4^9 ;• 

Se <i trattasse di una sentenza , per la quale il fallilo 
non si fosse difeso o si fosse male difeso , la soia considera- 
ziotie del danno ohe ne risultasse pe' creditori non basterebbe 
a farla considerare come non avvenuta ; essi neppur avrdubero 
la risorsa di luua opposizione di terzo , percioccliè non erano 
nel 'numero delle persone che avrebbero dovuto essere intese. 
h» fede pubblica esige questo rispetto alla cosa giudicala (i ). 

' •- 1 tribunali uou debbono parimenti obbliare , che il solo 
timore della fiode non dev’essere un’ occasione d’ ingiusti at- 
tacchi. Quindi quantunque la prossimità della parentela tra il 
compratore ed il venditore possa dar luogo a sospetti di col- 
lusioiie, pure questa circostanza sola non basterebbe per an- 
nullare' la vendita di uno stabile , che il fallito avesse fatta 
al suoifralellu, ancorché questo stabile fosse il solo che pos- 
sedesse. Ma al coutrurio una vendila di mercanzie, che il 
fallito avesse fatta segretamente fuori del suo domicilio, auche 
ad una persona , verso di cui fosse auteriormeute debitore di 
somme bou scadute , se questa persona non avesse alcun bi- 
sogno, per lo suo commercio od i suoi affari, delle mercanzie 
che gli vende il debitore , presenterebbe legittimi sospetti di 
frode. Una véndita ad una persona che fa commercio degli 
oggetti comprati, e che non avendo la qualità di creditore, 
nou si potrebbe presumere di volersi pagare con anticipazio- 
ne , darebbe minor materia a ■Sospetti ; nou pertanto po- 
trebbe essere annullata , se altre circostanze menassero a far 
crédere che non è sincera 5 tal sarebbe il caso in cui il com- 
pratore non avesse ancora ricevuta la Ir.ndìzione , o almeno 
non avesse auaora fattura , nè lettere di vettura. Con più 
forte' ragione, se si trattasse di un credito , la dì cui proprie- 
tà non si trasferisce se non con la uoliGcazione della cessione 
o con r accettazione fattane dal debitore ceduto (■j), secondo le 
regole date C. u« , la vendita anche con data certa e fatta 
in buona fede cd iu tempo utile , sarebbe non pertanto 
privata di ogni -suo eflèlto (3). 

Vi sono talune oouvenzioni , che sono pegni svisati sotto 
altri nomi ; tali sono certe vendite con facoltà di ricompra , 
quando il conapratore era già creditore del venditore , ed 
iu vece di trasportarsi gli oggetti o di applicarli a proprio 


(1) Dee. rig. i5 f«bb. i8o9. 
\ (a) D*«. rij{. a man. 1814. 
43; f>t«. 4ig. 7 gena. *814, 
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uso li affitta al venditore ; le circostanze e soprattutto la man- 
canza di data certa richiesta per K pegni , come si è veduto 
II. 12o3, servirebbero a mostrarne la frode. Nel numero degli 
alti fatti in frode de’ credilori bisognerebbe mettere c|uello di 
un commanditante, che, in disprezzo delle regole che abbiam 
indicate C. n. io3o, facesse operazioni che gli sono formai- 
melate vieCtte. 

1 4 0. I creditori son sempre ammes.sibili ad impugnare in 

tal modo gli atti del loro debiiore ( Civ. 1167 ), an- 

corcliè questi non non vi fosse ammessibile. Il motivo d'inani, 
messibiliia che militerebbe conira di lui , nasce dacché niu- 

no è ammesso ad invocare la violazione che ha fatto alla \ 

legge, per. liberarsi dall’ eseguire l’alto che ha sottoscritto ( 1 ), 
e ben si comprende che questa eccezione non potrebbe op- 
porsi alla massa de’ suoi creditori. , 

Del resto, come si è veduto n. i35 , questa nnllità non 
sono stabilite se non nello interesse de’ creditori del fallito , i 
quali solamente han diritto di provocarle, senza che mai pos- 
sano domandarsi da lui o da coloro che han trattato con lui 
nell’alto impugnalo. Da 'ciò segue, che se l’ avvenimento • 
degli atti rivocaioril producesse un resto tale , che tuli’ i 
m-editori fossero soddisfatti , e vi fosse un eccesso per lo faU 
lilo , costui non potrebbe profittarne. ■ . ' 

141. Quando la frode è provala. Tatto dev’ essére -anr 
nullalo ( Cm. 447 "f* 4^9 ) > qualunque ne sia la data. Non è 

J iù qui il caso di una presunzione fondala sulla sola prossimitìi ' 
el fallimento. Nondimeno questo annullamento non ha luogo, 
se non salvo il diritto de’ terzi estranei alla frode. Cosi il fal- 
lito ha soscritto una lettera di cambio in frode de’ suoi credi- 
tori j colui in favor di cui T ha tratta T ha giiala a favor 
di un terzo; se la frode è provata in faccia al girante, e non , , 

lo sia in faccia al possessore , quest’ ultimo figurerà nel falli- 
mento , e verrà per contributo ; mà il primo sar'a tenuto - '• 
ad indennizzare la massa de’ creditori di lutto ciò qhe sarà 
pagato al possessore per sua dividenda« 


(1) Dee, cais, 8 higl. 1817, 
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J CAPITOLO OTTAVO 

Dell'accordo. 

i 42" I creditori di un'ffliito hanno interesse di far nn 
accomodo qualunque, piuttosto che di soffrire le lentezze e gli 
itnparazzi di una unione , che finisce quasi sempre con con- 
sumare l{i fortuna del •'debitore. Ma siccome di rado lutti so- 
no d’ accordo , ed è naturale di presumere , che il maggior 
tiumero abbraccerà I’ accomodo il più cenvenevole allo inte- 
resse comune , si è creduto di dover far cedere la*volonia 
del minor numero a quella della maggioranza ; ed i creditori 
presenti sono stati ammessi a decidere per gli assenti. 

j Ma il miuòr numero, gli assenti debbono almeno avere l’as- 
sicurazione, che mature riflessioni han diretto coloro il di cui 
voto deve fare la loro legge. Tale c l’ oggetto delle regole pre- 
scritte per la validità dell’ accordo. 

Nella prima sezione parleremo dell’ assemblea de’ credi- 
tori necessaria per conchiuderlo ,• nella seconda vedremo in 
qual modo dev’ essere messo in deliberazione 5 la terza trat- 
terà delle opposizioni di cui è suscettibile 5 la quarta della 
sua omologazione ; la quinta delle conseguenze e degli ef- 
fetti della omologazione. 

' Seziohe prims 

f I 

' Dell' assemblea de' creditori. 

1 43. Fra i tre giorni , che seguono lo spirare de’ ter- 
mini prescritti per l’affermazione giurata de' creditori che si 
sono fatti conoscere nella verificazione , e senza che sia ne- 
cessario di aspettare che spiri il nuovo termine , che abbiam 
vfduto n. 98, di esser 'dato a’ creditori messi in mora , i 
sindaci prov visorii, convocano con lettere, affissi, ed inserzio- 
ni ne' giornali quelli i di cui crediti sono stati ammessi ( Cm. 
5i4 •}* 5 o6 M. ) , a comparire in persona o per mezzo di 
proccuratori. 11 luogo , il giorno , e 1’ ora della unione veh- 
gono indicati dal giudice commessario , il quale può, seeon- 
do le circostanze, per esempio, se vi fosse qualche prevenzio- 
ne di bancarotta contra del fallilo , della quale è probabile 
ch’egli possa discolparsi, differire il gioruo fino a che l’in- 
struzione abbia fatto conoscere , se il debitore sia o pur no 
la vittima di qualche falsa apparenza o della calunnia. 


A 


Digitized by Google 



) 


ut ; 

Del resto n^a deve permettere la convocazione, te noa 
quando si è assicurato , che tutto ciò die è prescritto per U 
formazione del bilancio F inventario , la verificazione , è 
r afiferniazionc {giurata de’ crediti, è. stato regolarmente eseguito 
( Cm. 519 *}' 5 i I ). ' . 

L’ assemblea si fa soilo la sua presidenza. Non si am.» 
mette persona , che non abbia fatto precedentemente veri- 
ficare , e non abbia giurato il suo credito ( Cm. 5 i 5 
5 o^ ). Quindi coloro , 'cui fòsse stata contraddetta la 
qualità ai creditori quando si faceva la verificazione , ed i 
cui diritti non fossero stati ancora giudicati, non possono pre- 
sentarsi ; ma non sarebbe lo stesso , se ammettendosi la 
qualità, fosse contraddetta solamente la quantità de' loro cre- 
diti. Essi, se lo richieggono, possono farsi considerare provvi- 
soriamente come creditori della somma , che i siedaci con- 
vengono di esser loro dovuta , ed assistere in questa qualith 
alle assemblee per lo accordo. Si deciderebbe qui per analo- - 
già di ciò che si pratica in materia di rendimento di conti 
( Pr. 534 e 535 f 6.7 e 618 ). . . . 

^ Il fallito, quando ha ottenuto un salvccondoRò, vien chiama- 
to in questa aBsembliea;.egli; nou può far a meno di comparirvi 
in persona, se. non per mutivi giudicali validi dal giudice com-' 
messario ( Cm. 5 16 -f- 5 o 8 ). Mancando di presentarsi , ò 
di mandare, quando è scusato, un proccuratore, è costituito io. 

E reveijzione di bancarotta ; e l’ accordo non può aver luogo, 
lei resto ha la facoltà di farsi assistere da un avvocato. 

Il giudice cummessario verìfica i mandali. I sìndaci ren^ 
dono 'conto in sua presenza all’ assemblea di ciò che è stato 
fatto fino a questo momento, e dello stato del fallimento ( Cm. 
617 .4* 509). .. ^ ^ 

Quando nelle esposizioni de’ sindaci , o nelle osservazio- 
ni fatte da qualche creditore , il giudice commessario scopre, • 
che talune operazioni sono state ommesse o sono irregolari, 
deve ordinare, che' si proceda ad esse, o che sieno comincia- ' 
te da capo , ed aggiornar F assemblea sino a che ciò si 
faccia, senza permettere di passar oltre ( Cm. Sig 4 * 5 ii ). 

144. fallito , o il suo proccuratore. snfficieutemente 
autorizzalo , può proporre un accordo. Si procede in tal caso 
come si dirà nella sezione seguente. \ 

Ma sa l’assemblea, dopo di aver aspettato.il tempo ch« 
il giudice commessario crede convenevole di fissare , non è 
tanto numerosa da presentare il numero de' votanti capace 
di fare la maggioranza d’ interessi > e di voti , che vedremo 
di richiedersi per conchiudare un accordo , ovvero se il fal- 
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Ilio non sì preienlì in persona o per mezzo^ di procniiraiore , • 
si fa un contratto di unione nella maniera', che ìudrcheieirio 
hel capitolo seguente. 

^ * 11 giudice commessario stende un processo verbale di lui- . 

to ciò che si fa in questa assemblea ( Cm. 5 i 8 •f' 5 io ), senza 
che si richiegga Plntervepto di un notaro per coloro, che non 
sappiano o non possano firmare ; ma qualunque ' sieno le 
risoluzioni che contenga questo atto , esso è autentico ma 
non esecutivo; si è veduto C. n. 242 in che consisteva la dif- 
ferenza di questi atti. 

Sezione seconda. 

, In qual modo dev essere messo in deliberazione . 

' e conchiuso V accordo. 

tt * 

145.^ Per regola raccordo dovrebbe essere P opera di 
tutP i creditori ; ma le considerazioni , che abbiamo indicate 
D. i 4 ^) han .dettate talune precauzioni , di cui alcune han- 
no per oggetto di allontanare dalla deliberazione i creditori 
che non hanno un interesse tanto diretto , da bilanciare con 
imparzialita le proposizioni deb fallito. Quindi il diritto di de- 
liberare è negato a’credilori ipolccarii utilmente inscritti ( Cra. ) 
620 5 12 ). Siccome essi tróvano nella ipoteca la sicurez- j 

za declorò crediti^ potrebbero dare il volo , senza alcun lo- 1 
ro rischio, per remissioni considerevoli, le quali non sarebbe- 
ro sofferte se non da’ soli creditori chirografarii. / 

, Ma spesso può avvenire , che taluni creditori ipotecari!, 
temendo di avere una sicurezza incerta o incompleta , sia 
perchè le spese di espropriazione e di graduazione diminui- 
ranno considerevolmente il prezzo degli stabili , o 1’ assorbi- 
ranno , sia perchè un altro credito più antico , o alcuni pri- 
vilegii potranno primeggiarli ( Cra. $43 •f' 535 ), desiderano 
di essere' ammessi nella deliberazione coi chirografarii. , 

' Ln eventualità di una diminuzione a causa delle spese 
che possono farsi , non ci sembra di doversi prendere in còn- 
liderazione; essa ha potuto essere preveduta. La posizione 5 
del creditore , che provasse , con un apprezzo « o in ogni al- 
tro modo ammesso nel diritto civile , T insufficienza de beni 
ipotecali per essere il suo credito utilmente collocato , .merite- 
rebbe maggio favore ; il giudice commessario, o se egli crede 
di doverne far rapporto , il tribunale di commercio decide- 
rebbe per quale somma questo creditore sara ammesso. 

/ Del, resto nell’ uno e 'nell’ altro caso il creditore, che ri- 
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iiuuT.iasje alla ma ipoteca y divenendo di pieno diritto cliiro- 
f;iafario, niuii motivo potrebbe più opporsi per non farlo pren- 
der parte nella deliberazione. 

La stessa esclusione c le stesse modificazioni si appli- 
cano al creditore che ha un pegno ( Cm. 5ao •f- 5i j ); anzi l'a- 
nalogia porterebbe ad estenderle a’ privilegiati, poiché da una ^ 
banda essendo sicuri di essere pagati in preferenza degli altri, 
si presume che possono più facilmente votare per sacrifizii , 
che non graveranno sopra <li essi , e dall’altra banda non 
son obbligati a sottoporsi alle remissioni , che il maggior nu- 
mero voterà. , 

Del resto il diritto di deliberare appartiene a’ chirogra- 
farii senza distinzione ; e sotto (questo nome sono compresi 
non solamente i creditori possessori di un titolo non autenti- 


ipoU’carii , o perchè non 


c» , ma tutti coloro che non sono ^ 

c stata lor data nè consentita ipoteca , o perchè l’ ipoteca 
che lor dava il titolo del credito non è stata validamente 
inscritta. 1 soli creditori, che siano legalmente considerati come 
ipotecarii, sono i creditori inscritti, e che vengono utilmente 
graduali ; tulli gli altri , anche coloro a di cui favore sia stata 
data un’ ipoteca, sono chirografarii ( Cm. 5ao •f'Sia ). L’in- 
scrizione essendo, come si è veduto n. 4^ , una foima- 
Jità necessaria per rendere efficace l ipotcca, che non n’ è di- 
spensata specialmente , questi creditori non formano una clas- 
se particolare, preferita a coloro che hanno titoli non ipotecarii; 
essi debbono esser confusi con questi , e non debbono parteci- 
pare nelle distribuzioni, se non in proporzione de’ loro crediti. 

La parentela col fallito,- per quanto prossima sia, non è un 
motivo , che esclude dal diritto di deliberare, e di esser mes- 
so nel numero de’ voti necessario. La giustizia è rassicurala 
dalla verificazione del credito 

Niuna circostanza potrebbe far ammettere un creditore il 
di cui titolo non fosse stalo verificato , ancorché vi fosse c.àu- 
sa pendente su tal punto innanzi a’ tribunali tra i sindaci ed 
il creditore, salvo a lui ad ottenere dal tribunale un.a senten- 
za che Io autorizza provvisoriamente a figurare tra i credito- 
ri , sino alla concorrenza della somma che sarebbe determinata 
secondo le circostanze. 

Potrebbe avvenire , che una persona avesse acquistato i 
diritti di più creditori, sia prima sia dopo l’ apertura del falli- 
mento j questo cessionario, qualunque sia il numero di coloro 
di cui esercita i diritti, non può contare che per un sol volo, 
quando trattasi di formare la maggioranza in numero 

3o 


r' 


Tì. 
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Essendosi r accordo toniìderato comt un favoro 
fatto ai fallilo, di buona fede, non è sembrato convenevole , 
di ammettere a questo favore il fallilo, che l’ esame de' suoi 
* bbri e delle sue carte colpisse di qualche presunzione di ban* 
caretta ( Cui. 52 i, 5ì3 ), quantunque intanto i creditori ' 
stessi possono divenir vittima dj ciò; deve il giudice commessa- 
rio vegliare che non si faccia acci)ido in queste circostanze. 
Ma non si' deve da ciò conoliiudere , che la sua sola volontà 
possa opporvisi se i creditori fossero persuasi , che il giudice 
' commessario sia iu errore, dovrebbe egli farne rapporto al tri- 
' hiinale. ; > 

Ma la sola esistenza di una querela, sulla quale il mini- 
stero pubblico non avesse creduto di dover procedere oltre, non 
basterebbe per impedire t'accordo (i). Con più forte ragione, se 
t essendosi proceduto .dopo la querela , la corte di assise oól 
tribunale correzionale avesse assoluto il fallito dalP accusa , 

^ qneita decisione , che si riputerebbe un giudicato fra tutt’ i 
CtecNlj^rl, non potrebbe più esser un ostacolo a farsi T accordo. 

. i 47* L’accordo non è validamente fallo se non dal- 

' la maggioranza de’ creditori presenti , purché la somme 
dovute alle persone, che formano questa maggioranza , ugua- 
gliamo i tre quarti. di tutto il passivo' verificato , senza anche 
dedurne le somme dovuté a’ creditori , che non possono fi- 
gurare nell'accordo ( Cm. big 5ii ), pei motivi che si 
sono dianzi spiegati ( 2 ). 

‘ ' Questo atto dev'essere firmato durante la sessione ( Cm. 
5 i‘2 5i 4 ) , il che però non suppone , che non vi possa 

essere . che- una sola sessione pbteudo la lettura de’ docu- 
menti la esposizione delle proposte , la . loio discussione esi- 
gere più giorni. Ma queste operazioni debbono farsi in una 
riunione de' creditori , e 1’ accordo deve essere firmato nella 
% stessa sessione in cui è staio coiichiuso, senza che possa esser 
rivestito di firme ottenute isolatamente. Nondimeno se il nume- 
ro richiesto avesse firmalo durante la sessione, 1’ adesrooe iso- 
lata c posteriore di qualche altro creditore non sarebbe un vi- 
zio nell’ accordo. 

* » Se nella prima sessione in cui si procede alla. votazione sopra 
rinsieme e l'adozione diibuiti\a del! accordo, avvi una maggio- 
• ranza in nunieio per accoiisenlirvi, ma questa maggioranza non 
, ibi ma i He quarti nella somma de' crediti , la deliberazione è 


(1) l)ec. ripi IO apr. i8»o , rig. i<) giog.’ 1821. 

(2) Dea. casi. a 5 genn. 1808. '^ 



r 


Digitized byGoogle 


BK 

k, 

«0 

13 . 

te 

is- 

te 

lU 

Ite 

te 


1» 

Ite 

ii 

)Ì 

i 

11 ', 

ìi- 

lif 

te 

te 

■J» 

i 

» 

no. 

ss 

a- 

» 

Dt 

11 

w 

t- 

y 

I- 

1 

i 

I 


conlìnuata di là ad' olio giorni per massima dilazione ( Crn. 
Site f 5i4 ). 

Nondimeno se i{uàlche avvenimento di forza maggiore 
impedisse la riunione j per esempio , se uii creditore facesse 
«{ualche querela conira il fallito , e questa querela fosse se*^ 
guita da una detenzione o instiuzione , il giudice commes- 
saiio potrebbe con la sua prudenza indicare un giorno piu 
a lungo, che sarebbe annunziato con nuovi inviti, affinchè nel 
caso io cui la querela fosse giudicata mal fondata , si po- 
tessero ripigliare le operazioni dell’ accordo. 

Tutto ciò eh’ è stato fatto nella prima sessione , si con- 
sidera come esistente prov visor'lhmente , ed obbliga coloro , 
che lo han firmato senza che sia necessario di citarli per 
la seconda ; ma se nella nuova assemblea non si ottiene 
la firma de’ tre quarti in somma , il trattalo primitivo divien 
nullo. 

Il giudice commessario è incaricato di vegliare , che non 
si faccia accordo, senza che si osservino tutte queste formalità 
( Cm. Sai •j' 5 i3 ). 

Non si richiede alcuna formalità particolare , quando vi 
sono interessali minori o interdetti. Quantunque a rigore 
1’ accordo possa considerarsi come una transazione , le forma- 
lità da cui è circondato, e l’intervento della giustizia dispen- '' 
Siino il tutore dal ricorrere al consigliò di làmiglia , e ad 
una autorizzazione speciale. 

i4‘^- Molto spesso avviene , che taluni creditori, il di 
cui voto è necessario affinchè si faccia l’accordo, vendono in 
cerio modo il loro consenso al debiiorb , facendosi ?^'scri>cre 
biglietti o altre obbligazioni , che diventano un suppliinenfo 
delia divideiida , che i’ accordo deve ad essi assicurare. 1 tri^ 
biinali che ac»[uislasscro la pruova , che una obbligazione di 
questa specie , aulcriore all’ accordo , abbia avuta la cwi»a 
dianzi indicata , potrebbero negare ogni azione al preteso 
creditore, secondo i priucipii spiegali C. n. l'j'j. Ma la scaltrez- 
za di coloro ebe agiscono in tal modo fa sventare quasi sem- 
pre la prudenza de’ giudici; e d’altronde, secondo i priucipii 
spiegati C. n. t^8, il soscriilore della obbligazione non potrebbe 
esser ammesso a provare , che essa ha avuta per causa vafa 
l’adesione del credito;e all’accordo (i). 

’A- . ■ 


(i) Dee. rlg. la apr. 1821. 
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DvUe opposizioni alV actordo. - ' 

t. ' 

149 - Se è rero, che nella materia di che trattasi il roto 
della maggioranza obbliga il minor numero o gli assenti, ciòjioa 
deve intendersi , se non in quanto l’ autorilk della giustizia 
ha supplito alla' mancanza di consenso di questi ultimi. I3a 
ciò è venuta la necessità deli' omologazione , che formerà il 
soggetto della sezione seguente. 

In conseguenza eia giusto ' di lasciare agl' interessati il 
diritto di dar lumi al tribunale su i vizii, che ' 1' accordo po- 
trebbe presentare. Tal è lo scopo delle- opposizioni. 

Il diritto di far opposizione appartiene ad ogni credito- 
re , purché sia verificato ^ 1 ) , anche a coloro , che avessero 
firmato 1' accordo , poiché si presume , che non abbiano vo- 
luto dare il consenso se non per un atto regolare, e che 
d' altronde non aveano nell’ assemblea alcun mezzo per obbi i- 
gare il giudice commessurio a non allontanarsi dalle formali- 
tà prescritte. Con più forte ragione questo diritto appartiene 
' al creditore che ha ricusato di accooseniirvi, o che non ha as- 
sistito alle deliberazioni , purché sia verificato ed abbia con 
giuramento affermalo il sdo credito j altrimenti non si reputa 
creditore agli occhi de’ tribunali, e non potrebbe essere am- 
messo a criticare un atto , nel quale non avrebbe avuto di- 
, ritto di concorrere- 
te. I creditori son obbligati a fare intimare le loro 
opposizioni a’ sindacl ed al fallito , fra gli otto giorni da 
quello iu cui l’accordo é stato firmato ( Cm. 5a3 'j' 5t5 M. ). 
Questo termine non è prorogato in ragione della distanza ; ogni 
creditore, avvertito da molto tempo, ha potuto incaricare uu 
proccuratore o mantenersi pronto. Non. è parimenti neces- 
sario di :inettere ciascun creditore in mora, con intimazioni 
particolari , e non si accorda alcun favore a quei che non 
lossero stati presenti all’ assemblea per motivi , che in altre 
circostanze sarebbero considerati come valide scuse. Questo 
termine di otto giorni è di rigore. La decadenza si npplicheréb- 
, he anche a’ minori : il privilegio dell’ età non ne li dispense- 
rebbe; salvo in ogni caso il loro regresso centra chi di diritto. 

Questo rimedio di opposizione è indispensabile per impe- 
dire la omologazione dell’ accordo. Qualunque siano le irrego- 
larità che si oppongano , una protesta ancorché fosse stata tat- 

( 1 ) Dsc. rig. ig giog, iSai.''' 
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la nell’ assemblea ; vna querela «li banlìaroUa , qtianlunque 
latta auteriormente all’ accordo , non può farne le veci(i). 
Quindi un creditore che non avesse prodotta opposizione non 
potrebbe ritrattare la sua firma , pogftiandosi sul motivo che 
altri si è opposto , nè intervenire nella causa , e neppure 
continuare una querela per bancarotta che avesse fatta ante- 
riormente , se egli stesso non avesse fatta opposizione fra gli 
otto giorni che seguono quello della chiusura dell accordo (a). 

i5i. L’opposizione dev’essere motivata. Ciò che abbiam 
detto sulle condizioni richieste per farsi un accordo , sopra le 
sue formalità , fa «»noscere facilmente in che possano consi- 
stere i motivi di opposizione. 

Quindi allorché, per una trascuranza, che sarebbe riprensi- 
bile , il giudice commessario avra fatto mettere in delibera- 
zione r accordo, prima di terminarsi le operazioni di verifica- 
zione e giuramento de’crediti ; quando lo avra fatto mettere 
in deliberazione con numero di voti minore di quello che si 
richiede, o quando il proggeltò di accordo sarà stato firmato 
con firme proccurate attorno^ o quando egli avrà tolerato che 
la deliberazione sia prorogata al «li là degli otto giorni , fuo- 
ri de’ casi che abbiamo preveduti 5 questi vizii dell’ accordo 
sarebbero altrettanti motivi di opposizione. 

L’ adempimento posteriore delle formalità che dovevano 
precedere l’assemblea, la rettificazione delle irregolarità che 
hanno accompagnata la sua formazione , non sarebbero di al- 
cun ostacolo all’ uso di questi motivi. 

In conseguenza degli stessi principii un creditore po- 
trebbe allegare , che gli atti i libri e le carte del fallito 
fanno nascere presunzioni di frode; ed il tribunale, che, secondo 
diremo n. i53 , non deve omologare 1’ accordo in tali circo- 
stanze , potrebbe con più forte ragione accogliere questo mo- 
tivo di opposizione. Sarebbe lo stesso , se un creditore preten- 
desse, che se si è passato oltre all’accordo non ostante una 
dichiarazione di bancarotta semplice o dolosa , o pure un 
procedimento relativo a tal proposito , ancorché pendente. 

Ma se la presunzione «li bancarotta , esistente quando 
si è firmato I’ accordo , si fosse dissipata con l’ esame o col 
giudizio «Icir accusa, posteriormente alla firma di questo 
atto, r opposizione, fondata sul motivo di essersi p.assato ol- 
tre non ostante lo stato di prevenzione , sarebbe iiiammcssi- 
bile, perciocbè ogni decisione della giustizia die dichiara l’iu- 
nocenza ha un effetto retroattivo, e la capacità nou ha meno 
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esiiiito, quantunque fosse stata allora suscettibile di esser mes- 
sa ili controversia. 

Gli stessi priucipii possono far conoscere, in quali cs^si può 
applicarsi la nullità, fondata sulla inosservaiua delle regole re- 
lative al divieto di far concorrere all’accordo i creditori ipo- 
tecarli, o che hanno un pegno : è evidente, che se iudipen- 
dentenicnlc da questi creditori vi fosse stato un numero suf- 
iicìeule di quei che hanno diritto a deliberare, questa irrego- 
larità non avendo cagionato alcun danno , non sarebbe pre- 
sa in considerazione. 

i5a. Le controversie , alle quali danno luogo le opposi- 
zioni , vengono instruite contra i sindaci ed il fallito, e giudi- 
cate dal tribunal di commercio ( Cm. 635 •{- 6i4 ) > quando 
le opposizioni son fondate sopra atti o opera/.ioni , la di cui 
conoscenza gli è attribuita. In tutti gli altri casi vengono giu- 
dicate dal tribunal civile del domicilio del fallito. Queste sen- 
tenze sono suscettibili, come tutte le altre, di appellazione. 

L’ opposizione ammessa non è sempre di ostacolo a po- 
tersi fare un nuovo accordo. 11 Solo anuullameulo fondato 
( sul motivo, che raccordo si fosse fatto ne' casi in cui la leg- 
ge lo vieta, impedirebbe di principiarlo da capo. Ma se 1’ au- 
nullaineiito è stato pronunziato per vizi! di forma, per man- 
canza-di coudizioui preventive, rettificando ciò che erajri- 
ziòso , si può pioctdéie ad una nuova deliberazione. 

La nullhà potrebbe essere stata pronunziata sulla opposizione 
di un solo creditore. Se gli altri non ban reclamato fra gli otto 
giorni, ed il tribunale abbia pronunziata l’omulogazione, essi non 
possono sottrarvisi (i). Senza dubbio se il fallilo non giunga 
a conciliarsi col creditore la di cuf opposizione è.- stata am- 
messa , -ed i procedimenti di costui abbiano per risultato d'im- 
pedire' l'esecuzione di ciò cb' è stalo convenuto coll' accordo, 
quelli che son da questo obbligali ne provocheranno lo scio- 
glimento nella^ maniera preveduta C. n. 33g. Ma se il fallito 
disinteressa gli opponenti , ed adempie le sue obbligazioni 
verso gli altri , questi ultimi non possono farsi una eccezione 
della nullità pronituziata. 


QV Dee. ras». a 5 febb. 1817. 
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Sezione qviktì 

Della omologaùone deW accorda. 

i53. L’ omologazione' è indispensabile per render raccordò 
obbligatorio , anche relativamente a coloro che lo han firma- 
lo ( Cm. 5'i4 *f' 5i6 ). Il diritto di provocarla appartiene 
al debitore ed a’ suoi creditori rappresentati da’ sindaci ; 
poiché questi hanno interesse, che un trattato, che hanno senza 
dubbio combinato nella maniera la più vantaggiosa per essi 
iii-lla circostanza , riceva la sua esecuzione. 

'La domanda di omologazione vien fatta innanzi al 
tribunale di commercio impadronito del fallimento ( Cm. 535 
•f* 6 io ) , ancorché noti lutti i creditori fossero suggelli alla 
sua giurisdizione j perciocché in' questo caso la qualità del 
fallito fissa la competenza. Essa non può esser fatta se nom 
dopo lo spirare del termine degli otto giorni , dato per far 
le opposizioni , del quale si è parlalo n. i 5 o. 

Se si è notificata opposizione e sia stata, rigettata , l' omo- 
logazione dev' esset- domaiidafa fra gli otto giorni da quello 
in cui è stata pronunziata la sentenza; e forse sarebbe conv» 
nevole, che’ per analogia di alcuni casi frequenti nella proce- 
dura, il tribunale si assicurasse, quando la sentenza che ha de- 
ciso sulla opposizione è contumaciale , che il termine per im- ' 
pugnarla con opposizione sia spiralo ( Pr. 164 e i65 
a58 e aSg ). Però non sembra, che il ti ihuuale sia obbligato 
ad aspettare che spiri il termine dell’ appellazione. I diritti 
dell’ opponente, che dopo di essere stato succumbente in pri- 
ma inslanza in appello riuscisse vittorioso, sarebbero sufficien- 
temente conservati con ciò che abbiam detto nella sezione 
precedente. , 

La sentenza di omologazione non é piofifcrita sopra difese 
edati ioghe in contraddizione ; il fallito e i sindaci che la do- 
mandano non citano i creditori che non han firmato, né 
quei che vi hanno aderito , e neppure quelli che avessero fitta 
opposizione. La parte instante presenta una semplice doman- 
da. il tribunale valut. 1 , se il fallito merita o pur no la grazia 
dimandata ^ Cm. 5a6 5i8 M. ) ; in oonsegifeiiza può esa- 

minare se gli atti libri registri e le carte presentino presunzio- 
ni di bancarotta , o se vi esista un procedimento sopra questo 
reato (i), poiché il solo fatto di essersi presentata una querela dn 
uno 0 piu creditori , se questa querela non sia stata prosegui- 

t 
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la , iioa sarebbr un motivo di rifiuto (i). Del resto ati- 
corcbò il fallito fosse stato assoluto , il tribunale ha la fa> 
colta di negare la oinologaiioue. Lo stesso ha luogo, 'se la 
condotta del fallito presenti caratteri d’ imprudenza , di dissi- 
pazioni , di aggiotaggio. Il tribunale deve ancora , a’ termi- 
ni deir art. 74 ^edla legge del 12 aprile 181G, ricusare l’ omo- 
logazione di uu accordo, che nou enuuziasse che i registri del 
fallito sono bollati c cifrali. 

Ma r interesse pubblico non obbliga il tribunale a suppli- 
re altri motivi, per esempio, quello, che non si fossero fatte 
precedere all’accordo le operazioni, che abbiamo veduto n. i 43 
di esserne il preliminare necessario. Ogni violazione di una 
formalità o guarentia d’ interesse privato resta senza effetto, 
quando coloro in favor di cui esse souosi introdotte non reola- 
inauo. Lo interesse degli assenti neppure lo richiedcj lutt' i cre- 
ditori verificati aveano diritto di comparire nell' assemblea , 
e se non si son opposti , il loro silenzio diventa un' acquie» 
scenza (2). 

i 54 - Il rifiuto di omologazione annulla le obbligazioni 
reciproche , che 1’ accordo imponeva , e rimette le parti nel- 
lo stesso stato che prima dell’ assemblea de' creditori. Questo 
rifiuto costituisce ancora di pieno diritto in prevenzione di ban- 
carotta , il fallilo che non vi fosse ancora ; egli è rimesso in- 
nanzi al proccuratore del Re, eh’ ,è tenuto ad agire di ufizio 
( Cm. 526 4 ^ )* Nondimeno se il fallito in seguito 

fosse assoluto , non perciò il tribunale sarebbe obbligato ad 
omologare 1’ accordo j relativamente a ciò esercita uu potere 
discrezionale , salvo al fallito il diritto |di far uso del rimedio 
di appellazione , come lo vedremo più appresso. 

Quando 1 ' omologazione è accordata , il tribnnale dichia- 
ra nello stesso tempo il fallilo scusabile , e suscettibile di es- 
sere riabilitato. 

i 55 . La seutenza di omologazione non essendo prof- 
ferita in seguito di una discussione giudiziale , non può esse- 
re indistintamente impugnata col rimedio dell’ appellazione. 
Senza dubbio coloro che han chiesta questa omologazione, e 
non r hanno oMenula, possono denunziare la sentenza alla corte 
reale, la quale ne valuta le ragioni , e non ha minor diritto 
del tribunal di commercio a pesare tutte queste circost.nnze ; 
nia i creditori, contra di cui la omologazione rende esecutivo 
r accordo , non potrebbero appellare , sotto pretesto eh’ è 


(1) Pfc. rig. 19 giug. i8ar. 
(1) Dee. CSNS. aà trbb, i8r7. 
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stata acoordata iudebiUimetilA e non ostante )* ipregolarita , 
appena che non haii fatta opposizione in tempo utile, o il lor» 
richiamo è stato rigettato. Sarebbe ^esta una via per venir 
conira T accordo dopo i termini. Essi dunque non possono 
recl.imare contra la sentenza di omologazione, se non quando 
pretendono, che la sentenza sia.nulla per forma, ovvero quando 
motivano, che la omologazione siasi pronunziata prima di es- 
sersi deciso sulle loro opposizioni , ed io pregiudizio della li- 
tispendenza ; anzi I' appellazione non ci sembrerebbe il ri- 
medio ammessibile in siEfatla circostanza , poiché la sentenza 
impugnala non è stata emessa in loro contraddizione. Essi al- j 
tro non possono fare, che produrre opposizione, come nel ca- 
so preveo^uto n. 20 , salvo a propon'e, appellazione dalla sen- 
tenza che la rigettasse. . ^ 

Se i loro rimedii Sono rigettati, I’ accordp conserva -la sna 
forza contra di essi. Se sono ammessi, e l'accordo .sia aimnlia- 
to , r annullamento ha gli effetti che abbiamo indicali 
D. 124^. 

^ Sezio>e quieta ; ’ 

Delle consegìieme della omologaùone deW accordo 

i56. .Un accordo può aver diversi risultali. Talvolta il 
debitore abbandona tutto o parte de' suoi beni a' creditori 
ed in tal caso è una cessione volontaria, sulla quale dare- 
mo delle nozioni nel titolo sesto. Il più d'ordinario 1' accordo' 
restituisce al fallito la disposizione de' suoi beni , con limita- 
zioni e precauzioni più o meno grandi , e gli accorda o dila- 
. zioni per liberarsi, o remissioni. 

L' effetto dell' omologazione in quest' ultimo caso si è di 
metter fine al dispossessamenio , e di dar al fallito il diritto 
di ripigliare 1 ' amministrazione de' .suoi beni senza eccezione. 

Per tale oggetto egli deve far intimare la sentenza ai 
sindaci , i quali- dietro di questa intimazione soh obbligati 
a. rendergli un conto diffiriitivo , senza essere obbligati di os- 
servare un termine qualunque j^er lasciar agl' interessati la fa- 
coltà di impugnare la sentenza di omologazione (Cm. 025 ‘p5 17 ). 

Questo conto è discusso e chiuso in presenza del giudi- 
ce commessario. In caso di controversia, il tribunal di com- 
mercio decide. I sindaci consegnano egualmente al fallito i 
libri le carte e gli altri effètti , di cui egli ue rilascia lo-, 
ro ricevuta. Questo avvenimento fa cessare;» funzioni de'sin- 
' - ' 3i 
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daci , ugiialmeiite che dfl giudice conDneisano , ^le stende 
processo verbale di tutto. . ' 

Potrebbe non pertanto avvenire, secondo ciò che abbiam 
detto n. i55 , che la 'sentènza di omologazione, quantunque 
eseguita, fosse ri v oca ta o annullata nello interesse di alcuni cre- 
ditori, per effetto di un' appeHazione posteriore alla esecu- 
zione. Qualunque sia il danno che questi creditori pretendessero 
di essersi loro* recato con la reintegrazione del fallito, i sindaci 
non sarebbero rispousabilì, se non vi fosse alcuna colpa odplo 
dal loro canto. ^ 

Talvolta una delle condizioui dell' accordo è, che il fal- 
lito non ripigtierb la direzione de* subì affari, se, non sotto la 
vigilanza di conamessarii scelti tra creditori , i qdali d’ or- 
dinario sono o tutti i sindaci provvisorii o alcuni di essi, ed il 
di cui incarico consiste in vigilare, e spesso ancora in assicura- 
re^ con il lor concorso attivo e Tesercizio delle facoltà che son 
loro specialntente date, la esecuzione dell’ accordo. Siffatta con- 
venzione non reca alcun cangiamento a ciò che or ora si è 
detto. Queste persone non pgiscouo in virtù della nomina fatta 
dal tribunale, nia..{>cr l'effetto di una delegazione nuova e 
particolare. Il contralto regola i loro diritti, ed il debitore 
non può iir a meno di farti agire nella estensione delle fa- 
coltà che han ricevute. 

< ‘ iS"]- Se l' accordo contiene una riduzione de’ crediti, il 

debitore è pienamente liberato da tutto ciò che eccede le som- 
me , cui i crediti sono stali ridofti j egli non pnò èssere ulte- 
riormente molestato su tal proposito nella persona , o ne' beni 
che venisse ad acquistare successivamente: le offerte 'che fa- 
cesse, di pagare , malgrado questa remissione, non produrrelr- 
b'ero obbligazione dal suo lato , se non per quauto fossero le 
condizioni richieste peri la validità di un* obbligazione, secon- 
do le regole spiegate .C. nn. i3B e segg. In'conseguenza dello 
stesso principio il termine accordato è un termine di diritto e 
non di grazia , perchè 1' accordo e una convenzione obbliga- 
toria,^ anche relativamente a coloro che non vj hanno accon- 
sentilo. 

, Ma l’accordo non produce alcun j effetto in favore dei 
condehito i solidali del fallito o de* suoi ffdeinssari , poiché 
precisamente nel timore di non esser pagato interamente da 
ìiu debitore si richieggono condebitori o fideiussori. Intanto 
le persone obbligate in tt<l modo a pagare al creditore il com- 

E iuieiito del debito , non possono farsene rimborsare dal de- 
hore (j). Esse soffrono questa perdita , come vi sarebbe 


(t) Ucc. cai». sa' mar. i$i4- 
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stalo (^bJigato il crcxlilore , in noi» ìvetie avuto diritto oou- 
tra di e^i j questa è la coiisegueuza di ciò che ti è detto n. 
ia 5 . 

Questo diritto dèi creditore di agire contra i condebitori o 
fideiussori, per quel che non gii è pagato dal i'allito,,non è mo- 
dificato dalla circostanza che il creditore avesse volontariamente 
aderito all’accordo, invece di aspettare che altri lo facciano 
pmologare ^ si presume di aver fatto ciò che la prudenza im- 
poneva, e di aver agito di buona fede. L' omologaziorte, che 
è stata pronunziata in difRnitivo, giustifica la saviezza che ha 
avuta di non fare un inutile rifiuto. 

Non può imputarglisi T impossibiliti in cui trovasi il con- 
debitore o il fideiussore , di esser surrogalo ne’ suoi diritti ; 
la sola natura delle cose mena a questo t'isultato , iudipen- 
dentemente dàlia Tolouti delle parti, Questi condebitori o fi- 
deiussori, essendo essi stessi creditori del fallito, e chiamati o 
eoa inviti particolari o cou avvertiinento colleUivp, di cui ab- 
biamo paHato n. g 5 , a presentarsi nelle .vèrificazioiii eJ as- 
semblee de’ creditori , o Isau (aita o non hau falla opposizione 
all’ accordo.* Se non bau latta opposizione, essi stessi han giu- 
dicato ch’ era impossibile di ottenere di più dal debitore, ed 
in tal caso tiop possono fare alcun rimprovero al creditore. 
Lo stesso ha luogo se han fatta opposizioup, che «ia stata rigetta- 
ta ; allora avvi giudicato che l'accordo è utile alla massa dei 
creditori. Al contrario se la loro opposizione è stala ammessa^ 
l’accordo non è obbligatorio per eSsijj e l’adesione del cre- 
ditore diviene una circostanza del tutto indilferenle. 

Egli è dunque di una grande imporl.mza il distinguere ^ 
come si è veduto C, n. 3 ^ 4 ) le remissioni fatte voloutariamcn- 
te, anche quando il debitore soffre imbarazzi, dalle renaìssioni 
forzose. Appena che non vi è stato fallimento dichiarato., 
ovvero se vi è statto, appek.a che non si spn adempiti i preli- 
minari dell’accordo, una leini.ssione’ fatta per contrago non 
ha che i daralleri di una remissione voloularia , e colui xhe 
VI ha acconsentito non può pjU agire contra il fideiussore , 
poiché si è messo flioi i grado di surrogarlo ne’ suoi diritti 
( Cm. 3 o 37 •f' 1909 ). ... 

Abbiam veduto C. n. io?.2, che i membri di una socielh 
èrano tenuti solidalnìcnte perle obbliglzoni sociali, uon sola- 
mente sull’ attivo della società , ma ancora ìndefinitivamente 
su i loro próprii beni. Risulta egli mai da questa obbligazione 
indefinita, che i crediteli, i di cui diritti souo stati ridotti d*l-* 
l’accordo della società, possano esigere il resto del loro cre- 
dito contra le masse individuali de’ soci! ìa fallimento? N(<i 
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Dou potremo eredcilo. La remiuione fatta con l' accordo, ap- 
pena che è stala fatta collettivameute coi socii giova a ciascuu 
ai essi ^ ed il creditore non può più reclamare ciò che una 
volta ha rimesso , poiché non ha più crediti , ma bensì un 
credito unico , guarentito da una risponsabilita più estesa (i). 
Vicendevolmente la remissione fatta con accotdo ad uno 
de’ socii in lalliinento non gioverebbe alla società ; i molivi di 
d Iferenza son evidenti. Nel primo caso la remissione è latta 
alla persona compresa nell'essere collettivo , che forma la so- 
cietk , ed in conseguehza si applica a tutti gl’ interessi che può 
avere questa persona. Nel secondo caso al contrario il credi- 
tore rimette alla persona come individuo , e la società non è 
affatto compresa sotto questa qualificazione. 

i58. L’ accordo rton nuoce a' creditori privilegiati o 
ipotecarii per ciò che riguarda 1 ’ esercizio de’ loro privilegii 
o ipoteche (a) 5 al contrario è un titolo in loro favore o per 
essere pagati nella proporzione de’ chirugrafarii senza pregiu- 
dizio de’ loro diritti sopra ciò eh’ è stato sottoposto a loro pri- 
vilegii o ipoteche. Ma da un’ altra banda se hanno I’ arresto 
personale , I' effetto dell’ accordo è di togliere ad essi questo 
modo di esecuzione , nello stesso modo che lo toglie a’ chiro- 
grafarir(3). Relativameutc ad essi, la facoltà di opporre la nul- 
lità sostanziale dell' accordo , per non essere stato delibera- 
to alla doppia inaggiorau/a richiesta n. i 47 ò una eccezio- 
ne che son ammessi ad invocare,* appena che si fa uso contra 
di loro del breteso accordo , piercigcchè la necessità di farsi 
opponenti fra gli otto giorni non. può applicarsi a’ereditori 
di questa specie, pei- la ragione eh' essi non dovevano essere 
chiamati (4). *• 

L’ oÀòlogazione ha uif secondo effetto, cioè, quello di con- 
vertire i crediti chirografarii in crediti ipotecarii , non nel 
■enso eh’ essi concorrono con gl’ ipotecarii che li precedono, 
ma nel senso che divengono ipotecarii in faccia a’ creditori 
posteriori all’ apertura del fallimento. 

Questa ipoteca nascendo dalla senteqza di omologazione , 
è giudiziale y essa si estende Sopra tutt’ i beni presenti e futu- 
ri del debitore ,. ma non dà grado se non dal giorno della 
intenzione ( Civ. ai34 ai^o ), che i sindaci come mandata- 
rii de’ creditori son tenuti a prendere, tranne una conveuzioae 


(1) Dee. rig. apr. 1818, cais. 3 giug. 1818. 
1 (.u) Dee. cau. 9 die. 1791, cats. aa pior. io. 

(3) l>c._ rig. aC apr. léi;}.'. 

^1) Dee. ea>:i. a(< g'-Hii, i8u6. 


ì 




; - '125 

lu cÒntrànd ( Cmr'524 f 5iG^ ). Questa inscrizione è presa 
individualmente a favor di^ ciascun creditore nominato nel pio- 
iiesso verbale dì ammessione de’ credili ^ que che bon^ sono 
comparsi debbono imputare a se stessi Tdinpossibilila »» ^lU' 
sono ì sindaci di prenderla per essi nello stesso modo. ^ on- 
dimeno sarebbe una misura convenevole e di prudenza, inserir 
vere i creditori non conosciuti pe’ diritti^ determinali che. assi- 
cura ad essi T accordo. 




\ i5q. l!’. effetto dell’ accordo essendo stalo di far cessare 
interamente'lò stato ‘follimento e tutti suoi» effetti,' le proi- 
’ * ‘ ‘ di acquistar i diritti d-ipoteca conira il debitore, che 

ò spiegale^ ni 4^ ? cessano nel mohaenlo (i). I credi- 
a i*AiiVk TP cflftì Tireveduti nn» ,i52 e 


avreb-. 


.'t 




*• m 


■ (^t) lire. cass. 1 1 fior. 1 1 . . 
(2)- 2J gingn. i 8 i 5 t 
, ^5) Dee. cai*. 3' geli n- i8i4' 
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abbiamo ^ - 

tori che avessero faltb giudicare, ne’^ casi preveduti 
i 564< ebe raccordo non è- obbligatorio pe>* es 
bero* centra la 'persóna éd i bedi del debitore gli stessi 
che se lion fosse stato costituito ini fallimento. ‘Essi non sarel^ 
bero obbligati ad agire conira i sindaci, nè centra i comnws- 
sarii ndrainati nel caso preveduto"*. i56 j e se i loro crediti 
portasscr^o arresfo persónaley-polrebbèro 'esercitarlo, perciocché i - 
disppssessainento^'ch’ iera stato Teffetto del fidlinièhto,. e che lor- 
mava il' motivo -df taii'linrrilazióni, non piu esiste. Essi si tro- 
vano nella sfessa posizione de’nuovi'etedilori, vei^o di cui il _ 
fallito si obbligasse dopo 1’ accordo ( 2 ). Se il fallilo mancasse 
in appresso di adempierev le sufe. obbligazioni, e cessasse di duo-., 
vo i pagamenti, questa posizione lo' costituirebbe in un no- 
vellò stato di fallimento, e ipon farebbe rivivere il. dispossessa- , 
mento prodotto 'dal precedente fallimentó, nè i’ arresto pers 07 
naie che esisteva prima, dell’ accordo' (3). ^ • 

Quindi 1 creditori def prjjno falliménto non' avrebberd al- 
cun diritto esclusivo sul mobile, che giustificassero di esser 
pffftenuto al faMilo prima dell’accordo, ' e di essergli stato resti- 
tuito con questo accomodo; ma avrebbero iuU\ con la mecksima 
data un’ ipotécaVgiudiziale sopra tulli gli stabili, _che il i^llito 
aveva allora o che avesse acquistati di poi^ ipoteca giudiziale 
che sarb 'messa immediatamente dopo 1' ultimo credito vaiid^ 
nieute inscritto del primo fallimento. ‘ ^ j f 

< None necessario di aggiungere, che lutti gli. atti, fatti dal 
fallito neirintervalio de’ due fallimenti ,' non porrebbero esser . 
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impugnati da creditori , *e non. per le cause, e ne’ casi in eoi 
quest azione sarebbe loro permessa y se non vi fosse stato uil 
primo faiiiineuto. 

iGo. L’ omologazione rende 1 accordo obbligatorio per 
tuu’i creditori, che uou sono nel caso di eccezione preveduto 
nn. i5o e i55 , anche per quelli rJie avendo diritto di preo- 
darvi parte non vi hanno acconsentito, nuanlunque fossero as-'^ 
aenli ed eziandio non conosciuti. Il falblo offrendo ad essi 
r eaecnzione dell' accordo, nella proporzione di ciò che c giu- 
dicato di dovere ad essi , ogni procedimento dal loro lato sa- 
rebbe mal fondato. , ' . 

v£gli è obbligato verso ogni possessore di tìtoli con tra di 
ini , nella proporzione della dividenda fissata dall’ accordo , 
senza poteìr impugnare i crediti ammessi , o che ha portati 
nel suo bilancio , il quale diviene una confessione scritta dal 
ap> oanlo, se non secondo le regole del diritto cpmune sopra . 
l^errore , e le altre esose di nullità o, rescissione , indipen- 
deaii dal tuo Stalo di fallttn* Quindi egli non potrebbe op- 
porre, che i credili non sono stati verificati , poiché la veri- 
ficazione non è stabilita in suo favore, ma nello interesse de- 
gli altri creditori. Invano direbbe, che il_ processo verbale di 
verificazione e di giuran^ento , estendo, stato la base sulla qua- 
le ba stabilito le sue proposizioni , e le obbligazioni che ha 
assunte essendo i^ risultata del confronto de' debiti verificati 
con la totalità dell’ Wtivo , quei che si presentano dopo il 
£aUÓ> ai presumono di non esser scrii creditori. Queste ra- 
giÒDÌ non sarebbero di ^Icun peso. Un fallito non può igno- 
rare ciò che deve , e poiché abbiam veduto n. g8 , che 
lii mancanza di giuramento pe' termini sopra indicati non è 
un motivo d’ ìnaninlessibiliik assoluto , in favor della massa» 
contra lil creditore in mora , con piu forte ragione ha luogo 
lo atesso cpntra il fallito eh’ é rientrato nell' amministrazione 
de’ suoi beni. , . ^ 

Ben comprende, che non sarebbe lo stesso per colui, il qua- 
le avesse- gna reut ito la esecuzioue dell'aocordo, se apparisse phe 
non ha inteso guarentirla che per la somma de' crediti veri- 
ficati. , • 

Per nna conseguenza dello stesso principio , se un cre- 
ditore avesse , dopo 1’ apertura del fallimento , ottenuta una 
condanna in contraddizione del fallito , senza agire , in con- 
formità di quello che si è detto 0- 71 , contra i sindaéi , 
la sentenza non potrebbe esser impugnata 'dal fallilo , sotto 
pretesto che era colpito d’incapacità. La neocsiilà imposta al 
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ereditare di agìpc eonlra i siiidaci non c stabiliu se non bcI- 
- lo interesse della massa (a). 

» i6i. Questo naturalmente è il luogo di esaminare «c 
dopo la omologazione di un accordo , potesse tuttavia atten- 
dèrsi a fissar T epoca di apertura del fallimento , sia perchè 
la sentenza dichiarativa non T avesse fissala , sia perchè si' 
presentasse qualche motivo di cambiarla. 

Questo caso non può presentarsi che di raro , riguardo 
a’ creditori eh irogra farii ; T effetto dell’accordo essendo di 
reftiluire al fallilo T amministrazione del suo patrimonio e 
di far cessare la comunione d’ interessi della massa de' credi- 
tori , per non presentar loro altro avversario che il debito- 
re , l’epoca del fallimento non è più importante; qualunque 
sia la data dell’ obbligazione del fallito , o le circostanze in 
cui essa è stata contratta, le presunzioni legali, di cui abbiam 
parlato nn. 4* i possono esser invocate da lui - 

esse non erano che nello interesse de* creditori. . ’ ^ 

Il solo caso in cui l’esame di siffatta quistione divieii 
possibile sarebbe quello, in cui i creditori neH’accordo si aves- 
sero riservale talune porzioni dell* attivo o il benefizio pre- 
sunto di qualche azione rivocaioria , e si trovassero obbligag- 
li nello attaccare i terzi a discutere la vera epoca deiraner-l 
tura del fallimento. ~ " 

La quislione può presentarsi più frequentemente fra 
creditori ipotecarii. L'accordo è per essi estraneo; essi pos- 
sono continuare i loro procedimenti su i beni , e' quando si 
tralleth di dividerne il prezzo secondo 1’ ordine de’ privilegiì 
e delle ipoteche, sarà talvolta importante di giudicare, se quel 
tale che si dice ipotecario , abbia o pur no acquistata la sua 
ipoteca fra i dieci giorni anteriori all’ apertura del failimeu- 
lo. La determinazione della vera epoca di tale apertura in que- 
sti casi è, come si vede, di una grande importanza, e credia- 
mo che sì possa essere occupato 'di ciò, rinviando le parti, se 
1’ iucicleiile è nato innanzi di un tribunal civile, al tribunal 
di commercio, e se è nato> innanzi a questo tribunale, deci- 
dendo la quistione, come ogni altra simile, secondo le regole 
date nn. i4 e segg. 






(i) Dc€. rig. 9 die. 
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.. CAHTOLO NpNO .. ' 

De sindaci dìj^nitivi e delia unione. 

163. Le cause che impedisconòiidì farsi un accordo sono 
tre: 1 . il carattere del fallimenlo,. che non permette di far uso di 
questo rimedio, per esempio, se il fallito è stato già condan- 
nato per bancarotta, o se lo stato d' inslruzione e le presun- • 
zioni che ne risultano soa tali, che il. giudice commessario' 
si opponga a far raettefe in deliberazione 1* accordo propo- 
sto ( Cm. Sai S ;3 ); a. se raccordo essendo stato pro- 
posto e discusso , la maggioranza legale non lo adotti ; 3 . 
se l’ accordo non è stato omologato. Ha luogo io stesso se il fal- 
lito, fìn dal -momento in cur il fallimento è stato cofiosciuto, 
ha preso il partito di far cessione de’ beni , seOòndo le rego- 
le che daremo nel titolo sesto , o se è ricorso a questa mi- 
sura pendenti le operazioni del fallimento. 

1 creditori in tutti questi casi debbono fare un contratto 
di unione. È impossibile di supporre che vi si neghino , giac- 
che questo ’é il solo mezzo per essi di dividersi 1’ attivo dei 
fallito. ' 

' Questo rifiuto non potrebbe avere un'apparenza di fondamen- 
to , se non nel solo caso in cui il fallilo nell’ intervallo, tra 
il rigettamento dell’accordo, e l’assemblea in cui deve formarsi 
la unione , avesse trovato risorse, per pagare i suoi creditori , 
e fosse giunto a disinteressarli tutti, per via dì sicurezze o 
altri simili mezzi , il' che darebbe origine ad una altra qui- 
Btione , di cui ci .oecuper^o nella fine di questo capitolo j il 
quale sarà diviso in quattro sezioni. ,.t 

■ \ - 

SazioitE PMXA. . ' 

' v ■ I ^ 

Della formazione del contratto di unione.^ e nomina 
' ' de' sindaci diJUnitivi. 

j * - » 

i 63 . I soli creditori ammessi e verificati possono con- 
correre nella formazione del contratto di unione -, ma non pih 
vi è esclusione centra gl’ ipotecarii ed altri indicati n. i 45 ; 
poiché trattasi di prendere misure per 1’ alienazione e la di- 
stribuzione del prezzo de’ beni del comune dèbitore , su i 
qnali essi non hanno minor diritto de’ semplici chirografarii (1). 
li numero de’ creditori deliberanti in questo caso è indiffereii- 

(1) f)tc. rig. a giiig. i8ia. 
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tc. Non li tratta più di acconsentire a sacrifirii , a' quali 
non possono esser condannati i ricusanti , se non in quantd 
una parte considerevole de’ creditoid i più interessati lo ha , 
giudicato necessario ; trattasi solamente di prendere un partito 
sull’ interesse comune , senza far soffrire alcun sacrifizio ‘con- 
venzionale a cliìcchesia. 

T creditori, con lo stesso atto clie li costituisce^ in unio- 
ne, debbono procedere alla nomina de’ sindaci difSnitivi ( Cm. 
5">7 -if- 5ig M. ). Per ciò che risguarda la forma di questa 
elezione , nulla dobbiamo aggiungere a ciò che c stato detto 
n. 8a •, bastaci far osservare , che i sindaci nrovrisorii possono 
esser rivestiti di questa qua'lil'a ; che gli eletti non possono 
ricusarla senza legittimi motivi , di cui il tribunale sarebbe 
P estimatore, poiché trattasi di difendere gl’ interessi comuni - 
e che finalmente questa elezione non ha, bisogno di esser 
confermata dal tribunalè. La nomina c diretta , e non sug- 
getta ad una presentazione di candidati. Del resto i sindaci 
sono rivocabili come semplici mandalarii ( Civ. ano4 •f' i8o6 ) 
a volontù de’ creditori, senza che sia necessario di farne giu- 
dicare i motivi. ' 

I creditori debbono ancora, pèr introitare tutte le sómme 
die provvengono da riscossioni , nominar un cassiere, tra le 
di cui mani saranno versate tulio il danaro appartenente al falli- 
mento. Questo cassiere , essendo relativamente a ciò conside-‘ 
rato come un depositario , non può spogliarsene , se non se- 
condo le regole che jlaremo appresso. 

164 . Il contratto ' "di unione, non avendo per oggetto 
d’ imporre sacrifizii ad una parte di creditori loro mal gradò, 
non è soggetto alle condizioni richieste per 1’ accordo , e non 
ha bisogno di essere omologato; salvo a far giudicare gl’inci- 
denti , se qualche creditore impugnasse la esecuzione di qué- 
sto alto , 0 qualche operazione de’ sindaci. 

II giudice commessario c obbligato a tender conto di 
tutte queste circostanze al tribuugle ( Cm. 53i -f* SzS M. ), 
il quale decide , come nel caso dell’ accordo , se il fallito 
sia o pur no scusabile e capace di esser riabilitato ; ma il 
giudice 'commessario non è obbligato a render conto della 
situazione del fallimento all’assemblea de’ creditori ; que- 
sta formalith utile senza dubbio , quando trattasi dell’ ac- 
cordo , non è qui necess.aria. Sembraci , che il salvo con- 
dotto debba sussistere; le ragioni dì umanith ed interesse per j, 
la massa, che lo lian fallo accordare, restano le stesse. 

il tribunale ricusa di dichiarare, che il fallilo è scusabilé. Ov- 
vero se r unione ha luogo per una conseguenza del rigell*s 

■ . 3 ^ 
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mento omologazione dell’ accordo , il fallito per questo so- 
lo motivo c in preven/.ione di bancarotta ( Cui. 534 4" 

M. ), come abÙam veduto n. i54- ' 

SliZIOME SEtJOBDA ‘ 

Deir amministraziour de' sindaci diffinìtivi. 

i65. Tutte le operazioni del fallimento, dolendo esser 
terminate da’ sindaci diffinitivi , le loro funzioni in generale 
sono di . rappresentare la massa ( Cm. 5a8 •}* 520 ). Essi deb- 
bono ricevere, in presenza del giudice commessario , il conto 
de’ sindaci provvisorii fra le ventiquattr’ ore dalla loro no- 
mina, purché questi non siano stali nòmiuati sindaci (Cm. 627 

Essi hanno diritto di procedbre alla verificazione del bi- 
lancio , il che li autorizza ad indagare , se qualche articolo 
dell’ attivo fosse stalo omesso , se qualche credito fosse stato 
indebitamente ammesso. In quest’ ultimo caso il creditore , i 
di cui diritti fossero da essi posti .fu eoutroversia , non po- 
trebbe opporgli come un motivo d’ inammessibilita , ,i«he è sta- 
to verificato ed ha fatto il suo giu^mciito j .solafhente una 
sentenza passala in cosa giudicata potrebbe far ostacolo a 
que.sta nuova verificazione. Ma spelta a’ sindaci di prova- 
re r errore o il dolo , da cui pretendessero di essere stata 
cagionala 1’ omissioue o l’ ingiusta amiqpssione , mentre che in 
tempo della verificazione de’ crediti ,^^JÌeria che U# formato 
li siiggetto del capitolo sesto, spettava' al .«reditore di provare 
i diritti che reclamava. ’tI* ' 

1 sindaci di/finitivi debbono ancora procedere a’ conteggi 
ed alle liquidazioni d’ interessi tra la massa ed i terzi , deri- 
vanti da’ rapporti di solidalilà o fideiussione, di cui abbiamo 
indicato parecchi effetti un. 120 e segg.’ 

Le ripetizioni, che la massa ptiò esercitare centra i con- 
debitori di un debito , per cui il creditore è stato ammesso 
ed ha introitato una dividenda nel fallimento , sono più o 
meno estese, secondo che questi ultimi sono o non sono essi / 
stessi in fallimento. Supponiamo da principio, che il condehi- 
loie del fallito sìa restato solvìbile. J| creditore, che, come si è 
veduto II. 3g , non poteva agire coiitra di lui prima della sca- 
denza convenuta, ha potuto far uso del diritto clie aveva nel 
fallinieiito del condebitore fallilo , e per 1’ effetto della ripar- 
tizione delle divideiide , aver ricevuto più della porzioue 
di que.st ultimo nel debito. Com’egli dovrà domandar tanto 
di meno all' altro condebitore , i srlidaci potranno obbligar 
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costui nell' della scadenza ooQYènuta , a pagctr loro la 
porzione da cui è stato discaricato. ^ ^ ’ 

La stessa regola si applicherebbe al Caso, in (ui Tra piìT 
condebitori soligli due o più sono falliti , e gli altri sono 
restati solvibilijs^^r 'eserapio, Paolo creditore di Soooo fr., do- 
vuti sobdalmeiit^. da Pietro Giovanni 'e Giacomo , si è pre- 
sentato nel fallimento di quest' ultimo, che pagava 5 o per loo 
ed ha ricevuto i 5 ooo fr.^si è presentato parimenti nel fallimento 
di Giovanni , che pagava anche il 5 o per loo , ed in con- 
seguenza è stato interaruente saldato : ciascuno de’ fallirheuti 

avendo cosi pagato 5 ooo fr. più di quel che doveva in di- 
scarico di Pietro , la di cui parie era di loooo fr. , potrà ri- 
correre contra di Ini ; e poiché supponiamo ^he non è in fal- 
limento, il rimborso dovrk essere intero. Se il fallito in vece 
di essere condebitore, fosse fideiussore solidale , i sindaci avran 
diritto di domandare al debitore principale la totalità di ciù 
che il fallimento ha pagato in di costui discarico, per effetto 
della collocazione che il creditore avesse ottenuta, secondo ciò 
che abbiam detto n. 137. 

Ma lo stato di fallimento di tutti i condebitori presenta 
una posizione e rende necessaria una procedura diversa. 

Cosi Pietro e Paolo son debitori solidali veiso Giovanni; 
r uno e Tallio cadono ^in fallimento ; Pietro dando una di- 
videuda di ^5 per 100 , il creditore non avrà , secondo ciù^ 
che si è detto n. 121 , che tre quarti del suo credilo ; e 
Paolo dando il 2 5 per 100 , la sua massa uou pagherà che 
un quarto del debito comune. A prima vista sembrerebbe, che 
la massa di Pietro ha diritto ad esigere dalla massa di Pao- 
lo 25 per 100 , perciocché ogni debito solidale dev’ esser 
pagato per meta tra i due condebitori, come sì é veduto C. n. 
182; e ciò avrebbe evideutemeuie luogo, se non vi fosse sta- 
lo fallimento. Nondimeno non crediamo , che nella specie 
questo regresso della massa 'di Pietro contra quella di Paolo 
fosse fondalo ; ed abbiamo già veduto un esempio analogo n. 
196. Questo é un princìpio invariabile in materia di falli- 
menti , spiegato n. 124 > che la dividenda pagata sopra di 
un credito lo rappresenta lutto intero ; stabilire un regresso 
sarebbe introdurre due ordini di crediti , di cui alcuni da- 
rebbero diritto ad una doppia dividenda , ed altri ad una 
sola (1). fu effetto già il credito di Giovanni ha figuralo nel 
fallimeuto ; esso vi ha ricevuto tutta la dividenda di cui era 
suscettibile se la massa di Pietro vi si presentasse aucoc « 1 '^ 

(i) Dee. eass. 22 mar. i8i4> , 
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la sino alla concorrerla' di 2 5 per 1 
ribbe due volte nella stessa massa. 

Un caso simile può presentarsi 
iussione, che si avessero scambievolmente fatta de’ falliti,, nel- 
la àerie delle loro operazioni commerciali. Per e.seinpio, Pietro 
si 'è rendalo fideiussore di Paolo verso Giovanni per uii cre- 
dito di 10000 fr. j vicendevolmente Paolo si è renduto fide- 
iussore di Pietro verso Giacoriio per un dedito di ugual som- 
ma ; tutti e due fanno fallimento , e danno , cioè Pietro una 
dividenda di ^5 per 100, Paolo una di ^5 per 100. Quau- • 
tunque nel fatto Pietro abbia pagato per Paolo 5 oooo fr., la 
sua lìia^sa non avrk alcun regresso, perciocché, come abbiam 
detto , la collocHzioue del creditore ha assorbita là dividenda; 
La massa di Pietro, che avesse pagato una dividenda maggiore 
della sua porzione nel debito comune, non potrebbe sperimen- 
tare il regresso contrà Paolo suo «condebitore, se non nel solo 
caso in' cui questi dimandasse la riabilitazione. 

' ' Nondimeno, se per Teffelto di uuà prima dividenda ri- 
cevuta dal creditore in una massa , il suo credito fosse stalo 
talmente ridotto, che esso non esaurisse quella che Tal tra mas- 
sa dà a’ creditori di ugual somma , la massa che avesse pa- 
gala la parte piìi forte, in nuuiiera da eccedei e la sua porzio- 
-iie nel debito , potrebbe sperimentare i diritti del creditore , 
sino alla coiicorreii/a di ciò che la massa di Paolo sarebbe 
stata tenuta (appagargli per far completa la sua dividenda. 
Così Pietro e Giacomo condebitori solidali cadono ia falli- 
to ; tutti due oftrono il per ipo. Paolo creatore si pre- 
senta nella jiìassa di Pietro , e riceve la sua dividenda; indi 
s' indirizza a quella di Giacomo, ma non ha bisogno per far 
completo il suo . credito , che di 25 per 100 sulla dividen- 
da ui 75 per 100 eh’ essa presenta. La massa di Pietro po- 
, tra esercitare i diritti- del creditore coutra quella di Giaco- 
mo sino alla concprt'eriza di 25 per 100 che essa^ ha pagato 
aPdi là della suà metà nel debito , il che uguaglierà i pa- 
gamenti che esse han fatte. 

' Gli stessi prmeipii si applicano quando i diversi ob- 
bligati , invece d i ressèrc condebitori per un interesse cena- 
ne , non sono’ chè fideiussori solidali gli uni degli altri. Per 
esempio 5^ se il possessore di una lettera di cambio si è 
presentato ' nel fallimento dell’ accettante ; ed ha ricevuta 
una dividenda 'proporzionala a quella degli alni creditori , 
il traente o i giranti , contra di cui agisce in virtù della gua- 
fenlià, di cui abbiamo spiegato gli effetti C. n. 44 ^? pos- 
sono presentarsi nel fallimento di questo stesso accettante co- 


00, quealo credito figure* 
re la ti vagliente alla fide- 


f 


S i33 

ni« creditori di ciò che han pagato in di lui discarico/ Ma se 
per r esercizio del diritto, che ha il creditore di farsi pagare 
da quello tra i condebitori che crede a proposito, alcuni di 
quelli che hanno per garantì de’ falliti , sono stati obbligali 
a pagare, hanno essi diritto a presentarsi ne’ fallimenti de’ loro 
garanti, per esercitarvi i diritti, che il possrasore avrebbe po- 
tuto egli stesso esercitarvi; essi’ non possono essere esclusi, 
se non quando il póssessoffe si fosse già presentato , ed an- 
che in questo caso se costui non avesse esaurita la dividen- 
da intéra , la massa del guarentito avrebbe diritto di presen- 
tarsi nel fallimento del garante, e di prendere il restante della 
dividenda attribuita al credilo, di cui quegli non era che fide- 
iussore solidale. ‘ 

Ma in tal caso può presentarsi un’ altra quistioue. Pietro 
in conto corrente con Paolo è suo debitore di un resto di 
laoooofr.j per riniboisarnelo, gli permette di trarre per suo 
couto una ugnale somma sopra Giacomo che accetta. Tutti fan- 
no fallimento ; i terzi possessori si presentano nella massa di 
Paolo traente per couto , ed in quella di fiiactimo accellaulc: 
ciascuna di queste masse paga una dividenda, secondo i prin- 
cipii spiegali n. 121 j ma indi ciascuna di queste masse si- 
presenta per essere a;uinessu alla verificazione , ed in conse- 
guenza alia collocazione nel fallimento di Pietro , in cui i ter- 
zi possessori non .si sono presentali , perche le dividendo pa- 
gate dalle due muse li hanno soddisfatti intcrainenle. Or si 
è veduto n. 121 , che questo faltimcnlo non può dare e noi» 
deve che una sola dividenda. Si tratterà dunque di sapere. Se 
sarà attribuita in preferenza alla massa di Paolo traente per 
conto, sopra quella di Giacomo accettante, oppur sarà divisa tra 
esse . Crediamo , che l’ amniessione dovrà accordarsi alla 
massa di Paolo traente per conto. In effetti la massa di Gia- 
como pagando non ha fatto che .soddi.sfàrc il proprio debita , 
poiché r accettazione lo aveva rendiilo , secondo i principii 
spiegati C. n. 3 t 6, debitore diretto,- egli dunque pagando non ha 
acipiistala surrogazione ne’ diritti del possessore. Al coiitia- 
rio Paolo traente per 'conto non era relativamente a Pie- , 
tro , per ordine del quale aveva tratto, che un girante so- 
lidale j era un comiUessioiiato , che pagando per lo suo coui- 
melteute acquistava , come si è veduto C- n. 5G3, la siinoga- 
zioue iic’ diritti di colui verso del quale quest i sua qualità lo 
aveva obbligato. Forse a primo aspelio 1’ e([iiità sembrerebbe 
ijcliiedeie un partcggiamcnto della dividenda tra le due mas- 
se di Paolo e di Giacomo , ma i principii vi si oppongono. 
Come il fideiussore di un debito , per lo quale il cicditare li- 
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gura nel falliménto del debitor principale , ‘ non può portarsi 
creditore in questo stesso fallimento per quel che paga di com- 
pimento in sno discarico, pei motivi sqtiegati n. 126 ; ugual- 
mente la massa di Ciiacomo accettante, %on può più, nel ca- 
so di cui srJUàlta, domandar cosa alcuna a quella di Pietro , 
che deve pagare una dividenda per quésta stessa lettera al suo 
commessionato perciocché costui pagando il possessore , ne 
ha acquistati tutti i diritti, per effetto de’ principii generali sul- 
la surrogazione. 

'~i66. I si odaci hanno un carattere legale per rappresen- 
tare la massa , anche per istare -in giudizio o produrre appel- 
lazione , senza che vi siano necessarie autorizzazioni o delibe- 
razioni speciali , o il concorso del fallito. 

Le notificazioni di sentenze che son fatte ad essi fanno 
decorrere i termini de’ richiami , di cui queste sentenze pos- 
sono essere capaci; il che non impedisce, che, un creditore possa 
impugnarle a sue spese e rischio, come si è veduto C. n. pSi , ed 
in conseguenza riunirsi ad essi in una causa che riguardasse la 
massa (1). Da ciò però non devesi conchiudere, che se ììascesse 
qualche controversia di un creditore che domandasse un debi- 
to, per lo quale fosse riconosciuto fondato in diritto e messo 
in un grado qualunque , la decisione emessa tra questo credi- 
tore ed i sindacl si riputasse cosa giudicata in faccia a quei, al 
grado de' quali avesse recato qaaiche pregiudizio o cangiamen- 
to. Questo non sarebbe piu un affare che interessa esclusivamente 
la massa propriamente detta , e la .sentenza non avrebbe più 
reffetlo della cosa giudicata contea coloro , il di cui inte- 
resse particolare fosse d’ impugnarla (2). 

I sindaci sono ancora i legittimi contraddittori de’ credi- 
tori, che si presentassero alla verificazione dopo 1 termini in- 
dicati n. 90 ; finalmente il lor incarico consiste a fare 
eseguire, in virtù del solo coitlraito di unione e senza altri ti- 
toli, la vendita de' mobili del fallito , nelle forme di cui ab- 
biamo già paidato. 

167. Vi può esser talvolta il bisogno di convocar Tunione, 
cioè la tulalilà de’creditori verificati e giurati, per deliberare sopra 
taluni oggetti importanti, che si allontanano dalla natura delle 
attribuzioni de’ sindaci o n'eccedono i limiti. In questo caso è 
molto convenevole, che le convocazioni si facciano per mezzo 
di , flettere a domicilio e di avvisi ne’ giornali. Le deliberazio- 
ni si fanno a maggioranza assoluta di voti. 


(1) Dee. Mss. a6 apr. 181 5 . 

(2) Due. cass. 35 lugl. 1814. 
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Questa necessita di convocare i creditori, che spsso si la 
sentire a’ siedaci come misura di precauzione , e ad oggetto 
<fi mellcre la loro risponsabilitk al coverto , è indispensabile 
ft i sindaci credono utile di negoziare a sacco di ossa rotte i 
diritti e le azioni, il di cui ricupero non fosse stato fatto, e di 
farne r.'tlienazione. La deliberazione dell’unione dev’essere 
omologata dal tribunale ( Cm. 563 554 )» 'I fallito de- 

v’ essere inteso in questa sentenza , perciocché trattasi di fare 
transazioni sulla somma dell’attivo , la di cui conservazione 
lo interessa sempre , perché quanto più di valore .produr- 
rà r attivo , di tanto meno egli resterà debitore in diilìnitivo. 

I sindaci dilllnitivi mandatarii della massa , come abbia- 
mo detto n. i 65 , sono interessati a ben amministrare per 
la loro solo qualità di creditori ^ essi non potrebbero esser 
condannali , che nel solo caso di frode provala o di colpa 
grave. Ciò che si é detto n 91 sopra le obbligazioni e la 
risponsabilità de’ sindaci provvisori! è loro applicabilej dal che 
segue , come sì é detto n. , che la loro gestione essendo 
indivisibile, produce contra di essi i diritti risultanti dalla so- 
lidali tà. 

Quando sborsano qualche somma, debbono esserne pagati 
con prelevazione ( Civ. 1999 e ^001 -j- 18^ i e 18^3 ) , e 
se sono condannati alle spese, la massa n’ é debitrice, purché 
la sentenza non lì abbia per colpa o danni personali condan- 
nati alle spese in loro proprio nome , come si é veduto nn. 
75 e 93. 

Ma può aA-venire, che talune operazioni de’ sindaci obbli- 
gano essi e la massa in una maniera più diretta e più estesa. 

Se una unione di creditori avesse assunta o continuata 
l'attivazione di uno stabilimento o di una manifattura appartenen- 
te al fallilo , ed i sindaci avessero per quest’ oggetto contratte 
obbligazioni o per fornimenti di materie prime , o per cause 
simili , i creditori in questo caso sarebbero tutti considerati , 
come indelìnìtàmente rìsponsabili di tutte le obbligazioni de’ 
sindaci, e potrebbero essere convenuti e condannati come socii 
in partecipazione , secondo i principii spiegali n. qi-. 

Abbiam veduto n. 38 , che, in taluni contratti aleatori! 
per loro natura, la massa de’ creditori era obbligala o a scio- 
gliere il contralto, o a dar cauzione. In quest’ ultimo caso, se 
per la verificazione dell’ avvenimento il garante fosse obbligato 
a pagar qualche cosa in discarico della massa, non solamente 
avrebbe un’ azione contra 1’ attivo della fallila , ma ancora, 
come abbiam or ora detto, colili a tutl’i creditori che compongo- 
no la unione. 
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ifi8. Dnl mobile del fallilo , anche n-"l caso in cui vi 
fosse prevenzione di bancarotla semplice, e dolosa, si fa sepa- 
razione il favole di lui e della fami<;lia defili abili bianche- 
rie e mobili uecessarii per T uso delle loro persone ( 629 -p 
521 ). 

La proposta di tale consegnazione appartiene ai sin- 
daci, i quali stendono lo stalo degli oggetti, e proporzionano 
ipieslo favore alle circostanze, allo stato del fallinienio, ed alla 
.condotta ilei fallito. L’approvazione dd giudice comniessario 
basta , senz.a che siavi bisogno di ricorrere al tribunale. 

Il fallito può ugualmente , purché non vi sia presun- 
zione di bancarotla anche semplice , doniandare a titolo di 
soccorso una somma sul prezzo de’ suoi beni. La quantità ne 
c proposta da’siridici, e fissata dal tribunale sul rapporto 
del giudice comniessario, in proporzione de’ bisogni del fallilo 
e della sua famiglia , e del più o mcuo di perdita che fa 
soffrire a’ creditori ( Cm. 53o •]' 622 ). 11 fallito anche di- 
chiaralo di buona fede non ha un diritto acquistato a que- 
sto soccorso. 11 tribunale , chiamato a valutare le circostan- 
ze , può negarglielo interamente (i), se è certo che la sua 
posizione lo niella al coverto de’ bisogni , e che da altra ban- 
da 1’ attivo del fallimento non dia che una tenue dividen- 
da a’ creditori. Ma qiiando *il tribunale crede convenevole di 
accordare questo soccorso , esso non può mai consistere in 
un godimento di stabili in natura , purché non fosse istan- 
taneo , e non imbarazzasse affàlto 1’ andamento delle opera- 
zioni della unione- 

Sezione terza 

DelLt distribuzione delle somme esatte. 

169. La distribuzione delle somme, che le esazioni ed il 
prodotto delle vendite lian fallo versare nella cassa della unio- 
ne, deve occupare pariicolarmente i sindaci. 

Relativamente a ciò, può prendersi in considerazione il modo 
di distribuzione de' danari prodotti dalla vendita del mobile, il 
giudizio delle controversi^ che vi sono relative, la maniera con 
cui si fanno i p."gamenti; ciò formerà il suggello di tre para- 
grafi. La grailiiazioiie sul prezzo degli stabili essendo soltopo- 
»ta a regole particolari, ne tratteremo iu un quarto paragrafo. 


(1) Dee* rig, ì-j noT. 1818. 
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, § I. In che modo é distribuito il prezzo provPemente 
da mobili ed altre esigenze mobili. 

l'jo. Abbiam veduto n. log, che iJ locatore della casa 
o de’ magazzioi occupali dal fallito avea diritto di esser pa- 
gato in preferenza a tutti gli altri creditori. Ciò che gli c do- 
vuto dunr^ue , se non è stato pagato nel momento stesso della 
vendita degli oggetti sottoposti al suo privilegio, dev’ esser pre- 
levato in suo favore. Riguardo agli altri crediti, a misura che / 
vi sono danari sufficienti , i sindaci debbono farne la riparti- 
zione tra i creditori , secondo i loro diritti. Relativamente a 
ciò, sòn obbligati a rimettere in ogni mese al commessario 
uno stalo di situazione del fallimento e de’ danari esistenti in 
cassa. Questo magistrato ordina, se vi ha luogo, una ripartizio- 
ne , e-ne fissa la qoantitk ( Cm. 55C e 55g 54g e 55o'). 

Le somme da distribuirsi son composte da’diversi introiti, 
che sono stati fatti successivamente dagli agenti o sindaci prov- 
visorii , e da’ sindaci diffinitivi , e che versati prima nella 
cassa a due chiavi , o anche depositati nella cassa di ammor- 
tizzazione, vengono in diffinitivo messi tra le mani o alla di- 
sposizione del cassiere della unione. 

La riscossione de’ diversi articoli di crediti può aver da- 
to luogo a spese , il di cui rimborso non fosse stato fatto 
dal debitore , o auebe a quelle che si chiamano false spese , 
cioè spese legittime ed utili , ma che non entrano in tassa. 

La vendita de’ mobili ha dovuto cagionare spese di commes- 
sarìi stimatori , uscieri , sensali , diritti di bollo registro ed 
altri j è giusto di dedurle da ciascun articolo d’ introito , in ^ 
maniera da non presentar come capace di ripartizione se non 
ciò che resta netto. Se ne prelevano ancora i soccorsi che deb- 
bono darsi al fallito , a tenore di ciò che abbiamo detto n. 
168 . 

Stabilite queste prime prelevazioni , i sindaci ne fanno 
ancora un’altra per tutte le spese di amministrazione eh’ essi 
giustificano , e che il tribunal fissa in caso di controversia, j - 
tali sono le spese generali di avvocati , giudizii, viaggi, ec. ; 
le spese alle quali ha potuto essere la massa condannata ver- 
so i terzi , purché i sindaci non vi siano condannati per- 
sonalmente. Bisogna aggiungere le obbligazioni che la massa 
ha contratte in questa qualità co’ terzi; per esempio, di compre . 
di materie prime , per continuare fabbricazioni ; l’ obbligazione 
d’ indennizzare, le cauzioni date ne' casi preveduti n. 167 . 

Il pagamento de’ crediti privilegiati deve farsi in seguito 
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in conformità de’ diritti che sono ststi riconosciuti nella yeri- 
fìcatione , srcondo le regole date nn. 1191 e segg: 

I sindaci presentano lo stato di questi debiti al giiidjce 

comnu’ssario ( Cui. 5 f )3 'f' 545 )j e come sarebbe possibile, 
che p'T alcune ragioni di equità, o inerenti alla natura stessa 
delle spese , taluni pagamenti fossero stati autorizzati da lui 
nel corso dell’ amministrazione degli agenti o sindaci provvisoiii, 
per regolarizzare le operazioni , debbonsi riportare in questo 
lavoro. » 

II pagamento di queste specie di credili non può presen- 
tare materia a diificollk. È raro che 1’ attivo sia insufficiente 
a tale pagamento. Se avvenisse questo caso , 1 ’ ordine nel 

J uale abbiamo trattato de’ privilegii generali , è quello che 
ovrebbe seguirsi per regol.are la preferenza , ed i crediti della 
classe nella quale ricade l' insufficienza verrebbero in concorso 
tra essi ( Civ. 2097 "f* *967 )• 

171. Ma vi può esser maggiore diffictdtà per giungere 
alla collocazione de’ creditori privilegiati sopra taluni mobili, 
diversi dal locatore, i di cui diritti speciali sonosi dianzi ram- 
menUli : alcune regole basteranno. 

Gli oggetti colpiti da questo pi ivilegio possono essere stati 
venduti dal fallito prima dei fallimento , ed il prezzo esserne 
tuttavia dovuto. In questo caso non vi è surrogazione del prez- 
zo alia cosa , come si è già veduto C. n. 956 , poiché i pri- 
vilegli suno di diritto stretto ; salvo ciò che diremo nel capi- 
tolo seguente per la reintegrazione delle cose date in deposito 
a prestito o in pegno, o pe’ diritti di persecuzioue autorizzati 
da alcune disposizioni speciali. ' 

Cos'i in caso di arredamento di un naviglio , il pri- 
vilegio di colui che ha dati i capitali per lo salvamento, non 
cade se non sulle mercanzie che sono state salvate , e non si 
eserciterebbe su i credili, che 1’ armatore può ripetere a causa 
di tale salvamento coutra i noleggiatori. 

, Gli oggetti obbligati al privilegio possono essere stati ven- 
duti dopo r apertura del fallimeijito, ad instanza e sul procedi- 
mento del creditore privilegiato, come abbiamo veduto n. 74 , 
che potevano farlo , un creditore per gli oggetti che ha rice- 
vuto in pegno , un vetturale per le mercanzie che ha traspor- 
tate. 11 pagamento del ereditò privilegiato j essendo stato una 
coiisegiienza necessaria di tale operazione, nell’attivo del falil- 
zuento non si comprende se non che quel che rimane dagli oggetti 
veuduli dopo il prelevamento delle spese o delie somme do- 
vute con privilegio j e vicendevolmente il creditore non figu- 
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gura se non per memoria nello slato di oollocazione ^ o per 
ciò che gli limane dovuto ( Cm. Ò 35 5 i'j ). 

Ma può avvenire, che gli oggetti obbligali ad un privi- 
legio siano stali vendali a cura e per ordine degli agenti o 
siudaci , ed il loro prodotto versato a misura della véndita 
Della cassa a due chiavi , di cui si è parlato n. 70 ; in 
tal caso sonovi maggiori dilBcolla. Esse possono prevenirsi, se 
i siedaci, per otlenere la libera disposizione delle cose sottoposte 
al privilegio , bau dato al creditore privilegiato , che si fosse 
opposto alla vendila , guarentia per la toialilh del credito. 
Questi allora è divenuto creditore della massa intera ; qualun- 
que sia r origine de’ danari che sono in cassa , debbono ap- 
plicarsi al suo pagamento, prima di ogni distribuzione. Il ii- 
deiussore che lo pagasse avrebbe gli slessi dirilli per surro- 
gazione. 

Ala il credilore ha potuto non adoperar questa precauzio- 
ne , ed aver permesso senza opposizione di vendersi dalla m:is- 
5 a gli oggetti sottoposti al suo privilegio. Non può dirsi , che* 
abbia perduto i suoi diritti ; in tal caso, si fa una surrogazio- 
ne del prezzo^ in ragion di ciò che la vendita di ciascuna cosa 
ha prodotto, poiché questo caso nou è slesso, che quello eh’ è 
Bta lo preveduto pili sopra. ' 

E possibilé ancora, che i capitali provvenienti dalle diverse 
cause che abbiamo dianzi indicate, siano stati distornati o appli- 
cali ad altre spese ; questa circostanza è del tutto indilfereute. 
La legge ùon ha richiesto che vi fossero lame cas.se quante sono le 
nature d’ introiti. La stessa cassa deve contener tulio ^ ma l’ori- 
gine di ciascun versamento indicala sul, libro . del cassiere, 
o, se questo libro non è ésatlameiile tenuto, può esser fàcilmente 
Supplita , poiché abbiam veduto n. 67 , che non polca farsi 
alcun introito , senza che la quilnnza degli agenti fosse vista- 
ta dal giudice commessa rio, e che in ogni settimana doveasi a 
a lui dare un quadro di situazioue del fallimeuto. ^ 

In. questi differeuli casi dunque si. dovranno determinare 
gli oggetti, i quali debbono esser colpiti dal privilegio, o se- 
condo la convenzione^ o per la natura delle cose., ih. confor- 
mità di ciò che abbiarn dello nn. ^4 somma 

netta che sarà stata prodotta dal prezzo della loro vendita, 
soddisferà i crediti privilegiati sopra quéste 'cose e se c iu- 
sufBcieote il. credilore .avrà diritto di c'ouconére per ciò che 
gli rimane dovuto co’ creditori chirogi afarii su la massa mo- 
biliare del fallimento. / • ' ' > , 

Del resto questa collocazione di privilegii particolari' è 
subordinata alla soddisfazio'ne de’ privilegii geneiali , «pipe ab- 
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biamo redulo n. 1191 II creditore anche con pegno non puè 
«pcriineutare il suo diritto sul prezzo che ne deriva , se non 
dopo la soddisfazione di questi privilegii. Ma nondimeno il 
creditore privilegialo potrebbe dimandare , che prima d’ im- 
piegarsi il prezzo iu suo pregiudizio al pagamento de’ privilegi^’' 
generali , vi si destinasse prima la somma delle riscossicrn 
provveuienti da cose die non erano colpite da alcuna afhcìeiiTa. 
Questa è la conseguenza de'piincipii dati n.956. In veriih se 
mancando i valori di questa seconda specie, o essendo insuffi- 
cienti, l’esercizio de’ privilegii generali facesse si, che qualche 
creditore con privilegio speciale non trovasse di che pagarsi sul- 
r oggetto specialmente obbligato al suo privilegio, esso non av- 
rebbe diritto di agire per surrogazione su gli stabili , poiché i 
creditori che hanno un privilegio generale non sono ammessi 
ad esercitarlo indistintamente , e secondo che lor piace su i 
mobili o sugli stabili ] essi non possono agire su gli stabili 
se non sussidiariamente ( Civ. aio 5 -f- >974 )• 

175. Può avvenire , che taluni creditori si trovino privi- 
legiati sopra lo stesso oggetto , e per diverse cause. E neces- 
sario anche di stabilire I’ ordine, nel quale il prezzo che rap- 
presenta il loro pegno sara diviso tra essi. 

In taluni casi la natura del credito non permette, che piu 
creditori per cause diverse concorrano iusieme; tali sono i diritti 
del creditore che ha ricevuto un pegno , dell'oste, del vetturale, 
ec. ; relativameule a ciò non vi è difficoltk. 

In altri casi, in cui questa coucorrenza nulla ha di con- 
trario alla natura delle cose , se vi souo più pretendenti per 
la stessa causa , po’- esempio , se più persone hanno diritto 
ad indennitk per fatti di carica , la cauzione vien divisa tra 
essi in concorso. 

Finalmente , quando il fatto non stabilisce la preferenza 
dell' uno sopra dell’ altro , e quando la natura de’ diritti non 
rende fondato un concorso fra i creditori, si segue allora l’ or- 
dine nei quale abbiam trattato di questi privilegii. 

§ IJ, In qual modo vengono giudicate le controversie 
sopra questa distribuzione. 

*73. Quando vi è controversia , o per parte de’ creditori, 
che si dolessero di non essere stati collocati come privilegiati 
o di non essere stati collocati per la somma per cui credevano di 
avervi diritto, o per parte de’ creditori che si dolessero della pre- 
ferenza ingiustamente data ad altri, quei che si credono offesi 
possono lÀr opposizione all« distribuzione. 


n 


/ 

' Non vi è alcun termint fatai® per far uso di questo dirit- 
to , poiché lo stalo, di cui abbiap parlato n. 170, non vie-, 
ne intimato. Ma non si potrebbe più esser ammesso , se si 
fossero fatte terminar le operazioni ed eseguir i pagamenti 

senza richiamare - ' ^ * 

Relativamente a, coloro che hanno contraddetta una distri- 
buzione , il fallo di essere stata la stessa eseguita non ostante 
la litispendenza non li renderebbe- inammessibili j se essi la tanno 
rivocare, colui che ha iudebitaiuen le ricevuto deve restituire. 

Il tribunale di commercio giudica sulla opposizione, se il 
privilègio preteso o. contraddetto risulta da una causa che sia 
di sua competenza, e nel caso contrario >il tribunal civile 5 
le spese sono a carico di chi succumbe ( Cm. 4 ^^ ® 

45 i e 5 a 5 ). ^ ^ 

^ ///. In guai modo si fanno i pagamenti, 

' ' ' - 

174» Il giùdice coramessario autorizza il pagamento de pri-. 
vilegii non contraddetti, o pur contermati per effetto delle seuten- 
ze sulle opposizioni-, di cui si è innanzi parlato^ sì destinano a 
ciò i primi danari riscossi ^ secondo- la natura e là- specie del 
credito ( Comr 669 55 o ). Potrebbe, avvenire, che alcuni 

creditori non fossero stati ammessi nella collocazione, se noa 
con r obbligo di dar cauzione.- I sindaci debbono esigere questa 
cautela prima di far loro alcun pagamento. Potrebbe ancora 
avvenire, che nel caso preveduto u. 126 , un .creditore eh e 
collocato in concorso, del fideiussore*, da cui egli avesse ricevuta 
una parte del debito, facesse 'opposizione, che lavsomma che 
viene al fideiussore non gli sia* pagata, ad oggetto di esercita- 
re i suoi diritt i su tale somma. Tale incidente sarebbe giu- 
dicata da’ tribunali competenti e la somma litigiosa sarebbe 
sino alla, loro decisione versata' nella cassa de’ depositi, secon- 
do Fari. 2 dell’ ordinanza del 3 luglio 1816. . * 

-La maniera di eseguire il ^pagamento delle somme » 
spettano a ciascun creditore per effetto delle ripartizioni', e 
pronta del pari che economica. Ciascun interessato, e 
venuto con lettere e senz’ altra notificazione. ( Cm. 56 o 55 1 ). 

“ I pagamenti arbitrariamente fatti da un cassiere senz adem- 
piere queste formalità, non sarebbero, regolari; anzi il cassiere, 
che avesse avuta la facilità di versare ' a qualche creditore ^ 
sebbène con autorizzazione de’sindaci ,. somme qualsivogh^o , 
avrebbe diritlo 9 dimandare . che gli siano reinlegr«i*^« Non 
sempre basta , per essere al coverto delle ripetizioni , di aver 
' avuto , il diritto di domandare ciò ^he jsi è > ricevuto ; bisogna 
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ancora , come al^iam vedalo n. ai3 , che il pagamento sia 
stalo fallo da una persona capace di alienare ciò che dà in 
pagamento. 

Gl' ipotecarii non sono esclnsi da qneste ripartizioni , sal- 
vo ciò che si dirà, (quando parleremo di questa classe di cre- 
ditori. 

Ciascuno riceve una dividenda ossia tangente proporzionata 
al suo credito, purché particolari circostanze non iimitìuo i diritti 
di un. creditore ad una somma minore, il che può avvenire nel- 
r ipotesi seguente : Pietro possessore 4 * efifetto soiioscritto 
da Paolo , e successivamente girato da Giovanni e Giacomo 
che trovatisi in fallimento , si presenta da principio nella mas- 
« di Paolo, e riceve una dividenda di 5 o per loo, indi nella 
massa di Giovanni, ove ne riceve un’ altra di 3 o per looj co- 
me abbiani detto u. 121 , può presentarsi nella massa di Gia- 
como. Ma se questa massa dia il 5o per 100, è evidente, che 
riceverà più di quel che gli è dovuto. In questo caso 1 ’ ec- 
cesso rientra nella massa , ed accresce la somma da ripartirsi, 
purché non siavi luogo ali' applicazione di ciò che abbiam 
detto nu. ia 5 e i 65 

I pagamenti son fatti secondo lo stalo di ripartizione for- 
mato da' sindaci , ed approvalo dal giudice commeasario. La 
itrma del creditore, o dei suo proccuralore in margine di questo 
«tato serve di ricevuta al cassiere: ma noti può farsi alcun pa- 
gamento , se non sulla presentazione del titolo costitutivo del 
debito ( Cm. 56 1 «J- 552 ) , che il creditore ritira dal depo- 
sito che 1Ì8 avesse potuto fare nei caso preveduto u. 196; 
ovvero se il debito si fosse contratto senza titolo, sulla produ- 
zione dell' estratto del processo verbale di ammessione. Il ere- 
ditone npn potendo essere obbligato a lasciare il suo titolo qui- 
tanzato , se non quaudo é stalo interamente pagalo , la tan- 
gente pagala da, ciascuna massa è eimnziata sul suo titolo ; 
questa precauzione ha per oggetto d’ impedire che il credito- 
re. di un debito solidale introiti j con la sua coilocàzioue in piu 
fallimenti al di là che> ciò gli é dovuto. 

Da ciò si vede, che le tangenù pagate da più masse sul- 
lo stesso titolo potrebbero estinguere iuterameote un credito. E 
importante in tal caso di conoscere, a quali di questi fallimenti 
deve restare il titolo, saldato e pagato. ' 

Questa diihcuUà si scioglie per mezzo di una distinzione. 
O si tratta di un’ obbligazione solidale ..collettivamente sotto- 
scritta da' fallili , o solamente di una obbligazione principale 
guarentita con una fìdeiussioue solidale. Nel primo caso, come il 
debito solidale si divide di pieno diritto Uà i condebitori , « 
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ciascOno lia un inieresse egualr a possedere il titolo , se na- 
scesse qualche dillicoltà, spetterebbe a'tribunalì di decidere a chi 
tra essi devè esser dato iu deposito, sotto la condizione però di 
esibirlo alla prima richiesta de' suoi condebitori. Ma non sa- 
rebbe lo stesso nel secondo caso ; il fideiussore obbligato in 
faccia a’terzi è surrogato, come abbiam detto C. n. 219, ne’ lo- 
ro diritti , quando paga per 1’ obbligato piincipale ( Civ. 
laSi -J- 1204 ). Egli è vero, che lo stato di fallimento im- 
pedisce r effetto del regresso , appena che la massa dell’ obbli- 
gato ha pagata la sua dividenda al creditore. Ma il fallito 
può provocare la sua riabilitazione , e da quel momento il re- 
gresso non è più dubbioso. Quindi in quest’ ultimo caso la coii- 
segnazione del titolo dovrebbe farsi alla massa del fideius- 
sore. 

■> 

\ 

5 IV. Della vendita degF immobili e delia graduazione 
sul loro prezzo. t 

I 175. Le funzioni de’ sindaci diffinitivi sono anche di ese- 
guire in virtù del contratto di unione e seuz’ altro titolo la 
vendita degli stabili del fallito , e senza che sia necessario di 
sentirlo ( Cm. 564 "h ^^5 M. ). Essi son obbligati a pro- 
cedere fra gli otti giorni a questa vendita ( Cm. 532 d* ^4^ )■> 
la quale si fa innanzi al tribunal civile (1) , secondo un pa^ 
rere del consiglio di stato approvato del 9 dicembre iBio. 

Essi non potrebbero , al pari che i sindaci' provvisori! 
nel caso di cui abbiam parlato n. 189 , neppnr col consen- 
so del fallito, acconsentire che il tribunale rinviasse la vendita 
innanzi ad un notaio ( Cm. 747 •{' 83i ). Al solo tribuna- 
le appartiene di ordinare questo rinvio, se lo cred» utile, co- 
me quando si tratta di vendere i beni de’ minori , a’ quali 
son assomigliali i beni de’ falliti ( Cm. 564 •}* 555 M. ). 

Noi non entreremo in alcuno sviluppo sulle formalità da 
osservarsi , poiché son estranee a’ tribunali di commercio ; ci 
limiteremo a dire, che fra gli otto giorni da quello dell’ ag- 
giudicazione ogni creditore , anche chirografario, può far una 
maggior offerta, ma che superi di un decimo il prezzo dell’aggiu- 
dicazione ( Cm. 565 + 558 ). Questa facoltà non ci sem- 
bra derogare a quella, che il diritto civile dà ad ogni persona, 
anche non creditrice, di sopra imporre di un quarto nella( stes- 
so termine ( Cm. 710 e g65 -f- 794 e io4» MM. ) ,•“ poi- 
cliò altrimenti vi sarebbero .minori precauzioni prese, per assi- 


(1) Dcc< casi. 3 o ott. 1810. 
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curar la vendita al gtn8l0 prei^ degli (labili di Un fallito ^ 
che per guareoiire qodia de' beni di ogni altro debitore , 
poiché il diritto disopra imporre sarebbe liiiiitalo solamente ai 
creditori, in vece di appart^ere ad ogni persona indistintamente. 

Un' azione per rsprdpriazione potrebbe essersi comincia- 
ta prima della nomina de' sindaci dilbnilivi ( Cm. 5^2 
5 a 4 ) j come si è veduto n. 174 » c®** dev'essere continua- 
ta da colui che 1’ ha intentata , secondo le formalilh deter- 
minate prr le vendite dietro pegnoramenti di stabili ( Pr. 673 
f 755 M. ). 

176. , Quantunque, in generale, la graduazione de' credi- 
tori sol prezzo degli stabili venduti in giudizio debba farsi in- 
nanzi al tribunale civile della situazione de' beni (1) , non 
può esser lo stesso in un fallimento, che non si riduce a pio- 
cedimenti parziali sopra taluni oggetti , ma che comprende la 
nuiversalilk de' beni del fallito. La graduazione dunque deve 
farsi innanzi al tribunal civile del luogo in cui si è aperto il 
fallimento , qualunque sia il luogo in cui siansi venduti i 
beni (a); devesi riunir lutto, per quanto è possibile, nella stes- 
sa operazioue , e si osservano le regole ordinarie della proce- 
dura ( Pr. 749 'f* T. ). 

Noi non crediamo di dovercene occupare ; ci limiteremo 
a svilu])pare una quislione di grande interesse sul concorso 
de' creditori ipotecari! in tpiesta massa e nella massa chiro- 
graiària. 

Potrebbe avvenire, che la distribuzione del mobile prece- 
dendo la graduazione su) prezzo degli stabili, taluni creditori ipo- 
tecari! che vengono in ordine utile avessero preso parte nelle 
ripartizioni , secoudo il diritto che è stato per essi riconosciu- 
to n. 174. Ciascuno di essi non per tanto è graduato nella col- 
locazione , come se non avesse ricevuta cosa alcuna. Ma quan- 
do si presenta per esser pagato della somma del mandalo avuto 
in collocazione , se ne deduce la somma che ha ricevuta nel 
contributo sul mobile ( Cm. 54 o e 54 i 4 " 53 a e 53 J ). La 
somma dì questa deduzione non giova a' creditori ipotecari!, le 
di cui inscrizioni sono posteriori ', essa si porta come una nuo- 
va esazione nelle somme che debbono essere distribuite tra i 
chirografarii. 

Se al contrario la graduazione sul prezzo degli stabili 
preceda la disliibuzioue delle somme ritraile da'mobiii, il ere- 


(i) Dee. per diflìnizionc di conflitto giurisdizionale i 3 gioff. 
1809, il gemi. 1810, c 3 seti. i8ia. 

' (7) Dee. per ditEnizionu di conflitto giurisdizione 3 o giug. i 8 a 4 > 
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ditore ipotecario vico collocalo uel suo grado per l’ intero ere- 
dito, e non viene a prender parte in quest' ultima distribuzio- 
ne, se non per quello, di cui non avesse potuto essere collocato 
nella graduazioue , per effetto d’ insufficienza di prezzo netto 
degli stabili ipotecali al credito. 

Se il creditore ipotecario, dopo di essere stato compreso nel 
contributo sul mobile , non introitasse nella graduazione de- 
gli stabili se non mia parte del credito , per iusufllcienza del 
prezzo nello degli stabili clieerangli ipotecati, i suoi diritti nella 
massa cliirografaria sarebbero diffmitivamente regolati, secondo 
le somme di cui resta creditore, dopo falla la deduzione dì ciò 
che ha ricevuto nella graduazione sul prezzo de' stabili^ incon- 
seguenza se il danaro che ha introitalo nella distribuzione del 
prezzo del mobile eccedesse la dividenda che avrébbe dovuto aver- 
vi la parte del suo credilo, la quale non è stata pagata per mez- 
zo della graduazione , 1 ’ eccesso gliene .vien ritenuto , per ver- 
sarsi, come si è veduto, nella massa chirografà^ria ( Cm. 53 g 
e 542 4 * 53 i e 534 ). 

-, 17-. Alcuni esempi metteranno maggiormente sotto i 

sensi questa teoria. 

La somma de’ debiti è di 600000 fr. , cioè a cinque ipo- 
tecarii come segue: 


A Pietro . . . . 

A Paolo 

A Giacomo . . . . , 

A Giovanni. . ■ . . 

A Renato ^ 

1 5 oooo fr. 1 
boooo fr. / 
60000 fr. 1 
20000 fr. T 
40000 fr. 1 

3 Scodo ir. 

* / 

Ed in debiti chirografarii . 

• • • • 

. aSooóo fr. 


Totale 600000 fr. 


Totale 600000 fr. 

1 ' 

Prima ipotesi. — Gli stabili essendosi venduti' 3 10000 


fr. , prima che il mobile abbia potuto intieramente realizzarsi, 
la graduazione sul prezzo che ne risulta, e che noi supporre- 
mo ridotto per la prelevaziòne delle spese a 3 ooooo fr. netti, 
si^fa prima che il contributo sul mobile abbia potuto farsi. 

I tre primi ipolecarii sono pagali interamente , il quarto 

non riceve che 10000 fr. sul suo credilo , 1’ ultimo non rice- 
ve cosa alcuna. , 

II mobile vieti venduto, tolte tutte le spese , iSoooo fr. 

Nel contributo sul prezzo' del mobile non si chiamana 
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nè vengono compresi i crc(]itori ipotscarii, che sono stati collo- 
cali irtteramente. Giovanni, die ha ricevuto loooo Ir., cioè metk 
dd suo ereditilo, vi sarà compreso come creditore di lOOOo fr. 
llenato, che non è stato aiialto collocato vi sarà compreso per 
la totalità di 4 oooo fi-, che gli sono dovuti. I crediti ' chirogra- 
farii ascendendo a 260000 fr. vi saranno compresi nella stes- 
sa piop'orzione ^ e siccome il totale di ciò che resta a distri- 
buirsi sì suppone, prelevale Inile le spese, di iSoooo fr., me- 
tà di Sooooo fr. a che ascendono i credili da pagarsi , cia- 
scuno riceverà il 5 o per 100 di quel che sarà creditore. 

Seconda ipotesi. Il danaro del mobile è distribuito prima 
del prezzo degli stabili. 

I creditori ipotecarii avendo tutti , come si è veduto n. 
diritto di prèndervi paite, e non avendo ancora riscos- 
sa cosa alcuna su i loro crediti , 'verranno per la totalità di 
ciò che lor è dovuto incuucorso ed in proporzione sulla massa 
del mobile. 

, La massa de’ creditori che vengono al contributo sarà 
di 600000 fr. , la quale somma è quadrupla del valore del- 
Tailivo mobile , che abbiamo supposto essere di iSoooo fr. 
Ciascun creditore riceverà un quarto di ciò che gli è dovuto. 
Quindi (jl’ ipotecarii riceveranno, cioè 


Pietro . . . . ' 3 ^ 5 oo fr. 

' Paolo 20000 

Giacomo . , . i 5 ooo 

Giovanni . . 5 ooo 

Renato ............. 10000 

Ed i chirogra farii 62600 


Totale ' . . . i 5 oooo fr. 


Si vede che io questa seconda ipotesi i creditori chi- 
rogzafarii non hauuo fhe il quaito, del loro credito , invece 
della metà che ricevevano nella prima. 

Questa ingiustizia sarà riparata quaudo gli stabili saranno 
stati venduti, e la graduazione del prezzo ne sarà stala fatta. In 
vece di collocare i creditori ipotecarii, solanieiile per (|uel che re- 
stano a conseguire, saranno essi collocati come se non avessero ri- 
cevuta cosa alcuna, cioè Pietro per 160000 fr.. Paolo per 80000, 
e co.>-i successivameule. Da ciò seguirà, che i tre primi iiicas.se- 
rauuo la totalità del loro credilo, ancorché il contributo sul prezzo 
del mobile ne avesse lor gi'a lirnborsaio il quarto.. Ma siccome ciò 
nou è giusto, si farà ad tssi la deduzione, quaudo la cassa del 
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fallimento soddisferà i niaudati di colloc.'izione rilasciali a loro 
favore, del quarto che hau preso nel contributo «ul prezzo 
del mobile ; e queste somme saranno versate di bel nuovo 
nella massa chiiografaria per formare la materia di un nuo- 
vo contributo. 

Il quarto creditore ipotecario avendo introitato solamente 
le la metà del credito nella graduazione , non resta cLirogra- 
fario .<;e non per 1’ altra metà. Per questa sola metà avrebbe 
dovuto Gguraie nel contributo sul prezzo de’ mobili ; nondi- 
meno si è .veduto, che ha Ggurato per la totalità, e* che ha 
rivevuto il quarto di aoooo Ir , in vece del quarto di looao 
fr. ^ dunque gli sarà fatta la ritenzione di a5oo fr. std suo 
niantlalo. lliguardo all’ ultimo creditore ipotecario, poiché egli 
nulla ira riscosso nella graduazione , resta puramente chiro- 
gralario per la totalità ( Cm. 543 •f' )• 

Le somme rieulrate nella massa eh irò graia ria per ritetizio- 
Dc sugl’ ipotecarli , come si e detto , sarauno distribuite , e 
con questo mezzo il risultato delia seconda operazione si tro- 
verà simile a quello della prima. 

, Sezione quarta 

H *: » 

•• • . ' ' 

Della fine della unione e de suoi ejfctli. ^ 

178 . Quando è terminata la liquidazione , i creditori 
convocati a cura , de’ sindaci si riuniscono sotto la presidenza, 
del giudice coininessario. 1 sindaci rendono conto ad essi, con- 
to che è nello stesso tempo quello del cassiere ( Cm. Stia ^ 
553 ) , il di cui resto forma ruliiina ripartizione,' ed jf no- 
tamenlo in margine che di essa sarà fatto da ciascnu credito- 
re, come si è detto 11 . 174 i serve di quitanza difiiuitiva. Al- 
lora r unione è sciolta. Ma questo scioglimento non ha luogo 
se non dopo che la totalità de’ beni del debitore si è esau- 
rita ; fincbè vi restano riscossioni da farsi , qualunque sia la 
distanza de' luoghi in cui potranno esser fatte , ea il tem- 
po uecesfflrio per giuguervi , 1 ’ unione , e quindi le facoltà 
ne' sindaci, la vigilanza del giudice commessario, e l'azione del 
tribunale durano } ed in coriseguenza , se nel corso del falli- 
mento fossero sopravvenuti beni al debitore , i suoi creditori 
potrebbero farne eseguire la vendita , come vedrenjo parlando 
della cessione giudiziale ( 1 ). 

Non vi ha dubbio , che il fallito resta debitore di lutto 
ciò che i creditori non hau ricevuto per effetto delle dislri- 


(1) Dee. per dilfinizlone diconQitto giurisdizionale a dìe. 1806. 
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buziont. Ma queato princìpio incontrastabile presenta pareccbic 
ditBcollà nella sua applicazione. Cosi può domandarsi, se il sai- 
vocondotlo ed il divieto di ottenere o di eseguire contra di "lui 
condanne con I’ arresto personale sussistano. • i • • 

Non si può dissimulare che parecchi de’ motivi che han 
^ato luogo a questo favore continuano ad esistere. La stessa 
impQssibilith di pagare colpisce il .^fallito \ poiché supponiamo 
che non ha acquistato nuove risorse , o che sé l’ ha avute , 
siano entrate nella massa di cui è Unita la distribuzione. > 
Nulla di meno non crediamo, che il salvocondotto ed il divie- 
to di ottener éondanue con l'arresto personale durino dopo che 
runionesè.tèrdiinata. La giurisdizione straordinaria del tribunal 
di commercio , che. in ogni altro caso non può accordar sai- 
vocondottò, è finita con le operazioni del fallimento. Le do- 
mande , che i creditori non pagati per qualunque causa , 
ancorché non fossero siati presenti alla verificazione , non'' 
possono più esser dirette contra i sindaci , la di cui ammini- 
strazione è terminata. Resta il debitore tale, e può contra di 
Ibi solo agirsi. Egli non ha, che un solo mezzo di sfuggite 
r arresto personale , e si è la cessione di beni , di cui parle- 
remo nel titolo sesto. Egli è vero , che i tribunali potranno 
prendere in considerazione, che non ha ancora acquistata co- 
sa alcuna, dopo che il fallimento' ]tf ha interamente spogliato, 
ed accoidarsli dilazioni ( Civ. ru44 '>97 )i questa è 
una ^^'azia' ,cKe non 'risulta più dallo slato<di fallimento. U- 
jgualmente ^c^ùei,' cui T effetto de’ loro procedimenti fosse di 
proOourarc qualche pagamento , non saranno obbligati a met- 
terlo in massa a favor degli altri creditori meno esigenti 
V meno abili di essi , come vi sarebbero stati obbligati du- 
' tante tutto il' tempo , che ha preceduto lo scioglimento delia 
hnione,. ' ' 

179 . Qui siamo menati naturalmente ad esaminare, se i 
creditori, che, prima di unirsi ovvero nel corso della unione, 
non han potato o non han voluto fare un accordo col fallito, 
possano accomodarsi con Ini , e reintegrarlo nell' amministra- 
zione de' sùoi beni. 

Per la negativa può trarsi argomento, da che la legge 
serba un silenzio il più assoluto su di ciò ; che tutto il suo 
contesto sembra opporvisi, e di aver tanto inteso, che il fal- 
limento finiva solamente con fnltima distribuzione, che essa ha 
dato a' creditori contumaci il diritto di presentarvisi sino a 
questo momento , facoitù di cui sarebbero privati , se il fal- 
lato foste reintegrato e le distribuzioni non avessero luogo. 

Noadimeno se c vero il dire , ohe fuori il moiuento di 


grazia ià cui si fa r accordo , il minor numero non è obbli- 
gato a cedere alia maggioranza, sembra giusto, che i creditori 
unanimi possano fare col loro debitore aggiustamenti che sia- 
no capaci di diminuire, le loro' eventualità di j'mrdjta, ma cni 
non si applicherebbero le disposizioni favorevoli sull’ accor- 

(^uesta considerazione però vien bilanciata da altre che 
non sono meno potenti. Il fallito può non adempiere le sue 
obbligazioni. Lo stato di fallimento iLpiglierb suo corso 
poiché in tal caso non sara cessato legalmente. Ma nell' in- 
tervallo non vi sarJt stato affatto tin vigilatone sulla sua con-' 
dotta ; in conseguenza ninna guarentia pe’ creditori non cono- , 
scinti. Se coloro clic bau firmato debbono imputare a sè 
stessi di essere stati delusi nelle loro speranze , essi non bau 
potuto esporre allo stesso modo i diritti degli altri. 

Intanto se i creditori uniti si determinàsséro a dare una- 
nimamente dilazioni al loro debitore, restituendogli la drspo- 
sizione de’ suoi beni ; sé , facendo coriosceie. al tribunale la 
giustizia de’ loro motivi, ed il vantaggio assai evidente che spe- 
rano ritrarre da -questa concessione , domandassero che il go- 
verno de’ sindaci del pari •che la vigil.anza del giudice com- 
inessarìo cessassero, il tribiiuale, dopo di essersi assicurato della 
sincerità de’ motivi, soprattutto che non siasi adoperato alcun 
cattivo modo per 'ispaventare i creditori ed ottener consensi 
che non fossero stati perfettamente liberi , potrebbe -ordw 
narlo. 

Ma r accordo de’ creditori verificati, anche unatihni; non 
può produrre questo effetto senza l’ intervento del tribunale , 
con tanto maggior ragione, die quando trattasi di vendere in 
massa i credili dell’ unione , é necessaria la sua- -approvazione 
( Cm. 563 554 ). È giusto d’ altronde, che nel caso che 

esaminiamo esso solo abbia il diritto di supplire con Tequilà 
al silenzio del legislatore. Del resto il tribunale noti deve determi- 
narsi a questa misura, se non adoperando cautele pe’ creditori 
non conosciuti che si presentassero , esigendo nel loro interes- 
se una cauzione di cui fisserà la quantità e la durala. 

Il fallito, cui questo accordo unanime de' crrdilori re-' 
stituisce la amministrazione de' suoi beni , ne ripiglierebbe 
la libera disposizionet Le obbligazioni che sottoscrivesse, le ipo-_^ 
teche o le alienazioni che desse o facesse, non sarebbero colpite 
da alcuna presunzione -legale di frode, sia lelalivamenle a lui 
sia relativamente a’ terzi, e quàndo anche una impotenza ad 


( 1 ) Dee. cass. 3 ge^a. 1 83 o. 
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adempiere ciò cIk ha promesso, Tobbligasse ad on nuovo fal- 
liroenlo , gli atti intermezzi non potrebbero essere annullati , 
*e non (Quando la frode ne fosse provata , o quando fossero 
stati fatti ne' termini indicati nn. 4' ® •®gS* 

CAPITOLO DECIMÒ 

I 

Della rivendicazione. 

• \ 

180. La rivendicazione è 1’ azione , con la quale talu- 
no domanda una cosa di cui pretende di essere proprietario. 
Essa può aver luogo in materia commerciale in diversi casi 
estranei al fallimento , che faremo conoscere trattando della 
procedura nella sesta parté. Quando vien esercitata contea la 
massa de’ creditori di un fallito , ha per oggetto di farpe se- 
parare .talune cose che si trovano in essa, per attribuirle esclu- 
sivamente al rivendicante , sia che le reclama come se non 
ne avesse mai trasferita nè voluto trasferire la proprietà al 
fallito ; sia che dopo *di essersi spogliato della proprietà di 
queste cose in favor del fallito,^ sotto la fede di esserne paga- 
lo , voglia farne sciogliere la 'vendita per mancanza di paga- 
mento, e l'icuperarne la proprietà. 

■ Da ciò si vede in che differisce la rivendicazione dal di- 
ritto, di cui alibiam parlato n. 171, che hanno talupi credi- 
tori privilegiati, di far separare dall’attivo le somme prodotte 
dagli oggetti su’ quali avevano privilegio , ad oggetto di far- 
sele attribuire specialmente. , 

L’ epoca del fallimento , nel quale può farsi la rivendi- 
cazione , è indifferente. Essa è un’azione, che cpme, lo prefe- 
risce chi la intenta , può esser diretta contra i, sindaci prov- 
visoi'ii, uriifbrmandosi alle regole che abbiamo date n. 86 , 
o ritardarsi- sino all’ entrata in funzioni de’ sindaci dilfini- 
tivi ; e questi amministratori possono contraddirne la validità 
o la verità , ancorché gli agenti provvisorii 1’ avessero am- 
messa fi). 

La natura della convenzione o della- negoziazione, c’ue fa 

{ tassare la cosa rivendicata nelle mani del fallito , determina 
a competenza in questo caso. Qualunque sia il ' tribunale che 
ne conosca , i principii sono gli stessi } e qualunque sia la causa 
«ideila rivendicazione, il rivendicante deve rimborsare al fallimen- 
to, o pagare, se il fallito non lo avesse ancora fatto, le spese di 
vettura, nolo, assicurazione, commessipne, conservazione, ed altre 

(1) Dee. rig. IO gena. iSai. - , • 
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dovute ad occasione degli oggetti rivendicati ( Cm. 5'g •J- 573 )} 
del resto essa non può mai aver luogo in pregiudizio de' di- 
ritti di dogana ed altri simili , e delle ammende dovute al 
tesoro reale ad occasione degli oggetti rivendicati (i). 

Divideremo questo capitolo in due sezioni ; la prima 
tratterk della rivendicazione a titolo di proprietà ; la, seconda 
della rivendicazione che si esercita dal venditore non pagato. 

Seziohe prima . . 

< . 

Della rivendicazione fondata sopra un titolo di proprietà. 

1 8 1 . Chiunque è in istato di dimostrare , che si sono ^ 
compresi nell' attivo di un fallimento oggetti mobili o immo- 
bili di. Cui è proprietario, ha diritto di rivendicarli. <- 

La rivendicazione suppone, che il proprietario reclami una 
cosa di cui il possessore non lo ha spogliato ingiustamente} al- 
trimenti vi sarebbe luogo ad istituir un’ azione possessoria per 
reintegrazione, che di sua natura non è mai della competenza 
de' tribunali di commercio , secondo i principii che abbiamo 
stabiliti C. n. 53. Nulla qui diremo delle rivendicazioni di sta- 
bili , che non possono mai formar 1 ' oggetto' di quislioni com- 
merciali. 

I casi principali della rivendicazione di mobili sono , i . la 
rivendicazione che risulta da prestito ad uso o sia como- 
dato fatto al fallito; a. quello ciré risulta da una vendita fatta 
dal fallilo, prima che il fallimento fosse dichiarato; 3. quella 
che risulta dal contralto di deposito ; 4 - <iuella che risulta 
dal contratto di pegno ; 5. quella che risulta dal contratto 
di coinmessione. A rigore avremmo potuto comprendere sotto 
questa nomenclatura 1 ' esercizio del diritto di ripigliamento in 
natura , che abbiam veduto n. iSa appartenere alla moglie 
del fallilo ; ma poiché lo abbiàm spiegato con tutto io svi- 
luppo in un luogo piu convenevole, è inutile ora di parlarne.' 

1 differenti casi di rivendicazione che si son ora indicati 
formeranno, il suggetlo di cinque paragrafa 

§ I. Della rivendicazione delle cose date a comodato. 

< . 

i 8 a. Si è veduto C. n. 4^8, che il comodato diffcnva es- 
senzialmente dal mutuo, in ciò che non trasmette la proprietà 
al' comodatario ( Civ. 1877 •J' 1719 ) ì questa differeuia pre- 


(1) Dee. cass. Il fior, a. 


Digitized by 



i5a 

ci»aniciite c!à al comod;ujte il dirilto di rivendicar nella ina«sa 
4 ’ oggetto dato a comodato , del quale -iiOii ha cèssalo di es- 
ser proprietario. Lo stalo di ralliinuuto del comodatario non 
deve cangiare la natura de’ diritti del comodante. Il cara.t- 
tere del comodalo , i sentimenti che il più d’ ordinario deter- 
minano a farlo, non permettono sempre, che uno si niuni- 
sca di scrittura o che adoperi testimini ; c se è giusto di 

f (revenire le frodi , è conveilevole ancora di non richiedere 
'impossibile da uomini di buona fede.' A’ inandatarii della 
massa dnuque è affidata la cura di valutare le circostanze , 
e di acconsentire , se vi ha luogo , alla cousegnazione delle 
cose domandale , b puf di contraddirla. 

5 II. Della riv'rndiraz'one risultante da una vendita fatta 
dal fallito prima del fallimento. 

183. .1 principii generali sulle vendite commerciali , che 
abbiamo sviluppati C. nn. e segg-, possono facilmente far 
conoscere, come avviene che vendite , perfette per lo consenso 
delle parti dato di buona fede prima del fallimento del ven- 
ditore , non abbiano; intanto ricevuta la loro esecuzione prima 
.di tale avvenimento con la tradizione dell’oggetto venduto. 

Per conoscere quali sono i diritti del compratore in tal 
caso conira la massa , bisogna riportarsi alla distinzione , che 
abbiamo stabilita G. nn. 187 0278, tra i corpi certi e delermi- 
,nati e le cose indeterminate , del pari che alf applicazione 
che ne abbiamo già fatta a’ fallimenti n. 87. Potrebbe na- 
scere qualche diftìcoltà ne’ casi di commistione fortuita degli 
oggetti rivendicati dal compratore , con altri appartenenti o 
al fallito o a terzi. Per esempio, Pietro compra da Giacomo 
una determinata quantità di grano, individualizzata dal suo luogo 
in nn magazzino determinalo j un incendio obbliga a mescolarli 
con altri grani appartenenti 9I fallito , eh’ erano in altra 
parte dell’ ediflzio ; l’acquirente non''pertanto ne conserva il 
diritto di rivendicarla (1). La circostanza di un caso fortuito 
non cangia ciò che abbiamo stabilito C. n. 279. Si procederebbe 
alla divisione de’ corpi in tal modo confusi, secondo i princi- 
.pii del diritto comune ( Civ. 673 a 675 •]' 667 a 669 ). 
Sarebbe lo stesso, per effetto di ciò che si è detto C. nn. 296’ 
e segg. , nel ca‘o di una vendita di corpi certi venduti solfo 
condizioni di peso o di misura o di assaggio. Così il compra- 
tore di 100 botti di grano esistente ih tale granile, che gh 


(i) Dee. rig. Il hoY. 1812. 
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erano stati TenJutì , a ragione di tanto la botte , potrà an- 
che dopo del fallinjeuto del suo venditore , instituire conira 
la massa un’azione per la tradizione, esigere che si proceda 
alla misura, e far trasportare il grano, pagando il prezzo con- 
venuto per ciascuna botte. Egli ha questo diritto, ancorché non 
gli fosse stata venduta la totalità del grano contenuto nel gra- 
nile, e non avesse comprato che tante botti, o una parte ali- 
quota , un quarto, una mela, poiché ha comprato sino alla 
concorrenza di tale quantità ; e quantunque non possa dirsi, che 
ha comprato tale, porzione piuttosto che tale altra, non può ne- 
gai'si , che sia una porzione di ciò che il granile conteneva : 
egli n’ é divenuto proprietario indivisamente , e la vendita 
di una parte delerminata quantunque indivisa di . un corpo 
certo , trasmette all’ acquirente la proprietà di ciò che gli è 
venduto , come si è veduto C. n. 

Il compratore di loo barili di vino esistente in tate ma- 
gazzino , che non li ha ancora assaggiati nel momento in cui 
ii’venditore cade in fallimento, potrà domandare a’ siedaci, che 
gli lascino la libertà di far l’assaggio ; c se il vino è. della 
quantità convenuta , domandar che gliene sia fatta la tradi- 
zione. Il compratore di un cavallo , die ha convenuto una 
prnova preventiva , potrà far uso dello stesso diritto. 

Vicendevolmente i sindaci de’ creditori del fallito , che 
ti'overanno vantaggioso per la massa, di obbligare il compra- 
tore a riceversi la tradizione dopo la misura 1’ assaggio o la 
pruova, potranno obbligarvelo, e far uso centra di lui. de’ me- 
desimi diritti che avrebbe avuto il venditore stesso. Solamente 
non bisogna perder di veduta , che se la condizione avesse 
fenduto il contratto sospensivo nejla sua esistenza e non nel 
modo di esecuzione , per esemjiio, se un commerciante avesse 
prima del fallimento venduto corpi certi , sotto la condizione 
sospensiva, che non vi sarà vendita, se non quando tale ba- 
stimento arriva nei tale giorno di tale mese , il compratore 
non potrebbe esercitare i suoi diritti , se non dando cauzione 
di rimettere in massa nel caso in cui 1’ avvenimento fosse tale, 
che il contratto non debba avere esecuzione ; iquesta è la con- 
seguenza di ciò che abbiam detto C. nn. 1B4 e 864. 

Un fallito potrebbe aver vendute cose indeterminate, che 
non ha consegnate, e per le quali, comesi è veduto C. nn. i 56 
e 178 , il compratore non ha che un diritto di credilo per dan- 
ni ed interessi, risultante dall’ inosservanza della vendila. Ma 
se J come spesso avviene , il compratore avesse anticipata- 
ijucuic pagato in effetti di commercio , che si trovassero nel 
ixiitafoglio del faliito , avrà diritte a rivendicarli. 
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Queste regole tanfo semplici possono complicarsi in una 
quantità di casi. Per esempio, abbiam veduto C. nn. 4<>e 563, 
che le negoziazioni commerciali si facevano il più d’ ordina- 
rio mercè persone intermezze chiamale commessionali^ nascereb- 
T he in tal caso la quislione , se un commettente, che ha dato 
ordine ad un comniessioiiato di Cf-nipì are per suo conto un og- 
getto qualunque, possa rivendicarlo in caso di fallimento di 
costui. Ci riserbiamo di esaminarla nel paragrafo quarto. 

I principii che abbiam dati sulle compre fatte da un com- 
merciante caduto in fallimento prima della li adizione, si ap- 
. plicherebbeix» per una giunta conseguenza alle operazioni di 
cambio, che si facessero nelle stesse circostanze. Cos'i quando ìq 
V virtù di uba convenzione di questa specie una lettera di cam- 
bio è stata tratta e rimessa al prenditore, se il traente cade ia 
fallimento anche prima che sia pervenuta al suo indirizzo , il 
prenditore avra ciò non ostante tutti i dirilli che la tradizio- 
ne effettiva della lettera gli avrebbe assicurali. • 

Si può andai e più oltre, e far T ipotesi seguente: Pietro 
trae una lettera sopra Paolo a favor di Giovanni per pagare 
costui. Indirizza a Giovanni una lettera d’ invio di questa tratta 
che gli annunzia racchiusa nella lettera. Ma la tratta resta sul 
, suo tavolino ^ e prima che egli abbia fatto attenzione al suo 
errore , o che Giovanni glielo abbia latto avvertire , cade in 
fallimento. Non pertanto la lettela appartiene a Giovanni, ed 
i creditori di Pietro non possono fare opposizione ond’ egli non 
la dimandi o non si faccia pagare, come nel caso di una let- 
tera di cambio perduta, secondo le regole che abbiam date C, 
nn. 4o8 e segg. Questa è la conseguenza de’principii spiegati C. n. 

§ III. Della rivendicazione fondata sul contratto 

di deposito.' 

V ' k 

" . 184 . Si è veduto" C. nn. 4 q 5 e segg., che il deposito non 

trasmette affatto al depositario la proprietà di ciò che gli era 
affidato. La conseguenza naturale di questo principio è, che il 
proprietario delle cose affidate a questo titolo ad. un commer- 
ciante caduto in fallimento, possa rivendicarle, facendo la 
.pruova de’ suoi diritti a’ siudaci , che vicendevolmente, pos- 
sono contraddire e discutere tile pruova. 

' ' Cosi colui che avesse indirizzate mercanzìe ad un com- 
.messionalo di deposito d di vetture , per tenerle a sua dispò- 
* alcione , o farle pervenire nel luogo indicato, può rivendicar- 
le non solamente ne’ magazzini di queste Cs*iimje?«iouato , - nìa 
• ' anche io quelli di cQ/BXD^^enfnati intermezzi di vetturali o al- 

» 
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tre persone , cui il prinio depositario non le avesse trasmesse 
clic ad uu titolo precario. 

Così quei, che, ue'casi preveduti C. n. 109, han depositato 
nelle inani di un sensale o agenti di cambio mercanzie o ef- 
fetti negoziabili, possono rivendicare nella massa del suo falli- 
mento ciò che esiste tuttavia in natura ne' suoi magazzini o 
portafogli ( Cm. 58 i e 583 5^5 e 677 ). 

A rigor di principi! il deposito non si presume : il pos- 
sessore di un oggetto mobile se ne reputa proprietario ( Civ. 
2279 "}• 2185 ). Intanto le circostanze possono essere di un 
gran peso, e, come abbiam detto C.- n. 264, le presunzioni con- 
trarie possono spesso combattere quelle che abbiam indicate. 
Così quando un effetto di commercio si trova per effetto di 
una girala irregolare nel portafoglio di un fallito , si reputa di 
non esservi se non a titolo di semplice proccurà del girante ; 
questi, secondo i principi! spiegali C. n. 4 ‘Ss opporsi che il 
pagamento ne sia fatto alla- massa de’ creditori , ed in co'nse- 
guenza rivendicarlo. L’ irregolarità della girala fa conoscere 
da se stessa, che il fillito non è proprietario del effetto. Que- 
sta presunzione legale in favore dell' autore di questa girata 
irregolare può non per tanto esser distrutta da’ siedaci , pro- 
vando che realmente il fallito ne ha sborsata la valuta. Così 
spesso avviene^ che materie o oggetti suscettibili di essere lavo- 
rali sonosi cou questa veduta consegnati ad un opeiaio, e la 
jiruova scritta non si richiede , poiché non vi è uso di fare 
scritture per provare questa specie di depositi. Cosi un figlio 
maggiore, o minore emancipato può abitare nella casa di suo pa- 
dre ed avere uua mobiglia propria; qualche commesso o altro pre- 
posto può trovarsi nella stessa circostanza : e.ssi han diritto di 
reclamare questi oggetti, e di farli separare dall’ attivo del fal- 
limento , avuto riguardo alle circostanze ed agli usi del com- 
mercio. 

Se mercanzìe comprate in partecipazione da due indivi- 
dui , di cui UDO fosse fallito , si trovassero ne’ magazzini di 
quest’ ultimo , il partecipante non fallito potrebbe anche ri- 
vendicarle , per continuare solo le operazioni della partecipa- 
zione , salvo a render conto a’ creditori del fallito , come si 
è veduto C. n. io(i6i. 

Sarebbe lo stesso nel caso in cui il proprietario alcu- 
ne mercanzie le avesse date a rivendere, per dividerne il gua- 
dagno, ue’casi preveduti G. n. 3 ofi, e secondo la distinzione che 
abbiamo ivi indicata. 

Nulla di meno non si dcbhoa perderà di veduta, i prinei- 
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pii chcabbkrao dtd C> a.^171, «he se il depositario, abuso 
di fiducia o de' suoi diritti, aressé venduta la cosa che gli « 
stata data a questo titolo , e ne avesse riscosso il prezzo , il 
rivendicante non potrebbe pretendere la prelevazione di una 
somma eguale al prezzo, sul danaro tiqpvato nel iallimento; an- 
zi se '^questo depositario infedele avesse comprato con tal dana- 
ro titoli di crediti , come azioni, o anche oggetti corporali ," 
il rivendicante non potrebbe domandare , che se gliene faccia 
la coosegnazìone, poiché non vi è affatto surrogazione di cesa. 

. Ma se il prezzo degli oggetti vendati indebitamente non 
fosx stato 'ancora pagato, il rivendicante potrebbe opporsi a'' 
farlo versar nella massa , e farselo consegnare da’ com- 
pratori. ' 

In tutti questi casi i depositanti debbono adempiere ver- 
so la massa le obbligazioni , che risultano dal titolo sul qu|le 
si fondano , o dalla natura della convenzione che invocano 
( Civ. 1947 f 1819; Cm. 579 f 573 ). 

‘ I depositi di danaro presentano maggiori difficolta per la 
rivendicazione, ed i casi precisamente ne sono piu frequenti. Se 
una Somma fosse stata rim,essa chiusa in un sacco suggellato , 
in uua cassa ('con indicazione di determinato uso o senza ), il de- 
positante, che potesse provare la individualità di questo depo- 
;SÌto, sarà ammesso a reclamarlo^ poiché quantunque sia vero, che 
danaro monetato non ha 'ségoi particolàri di' riconoscimento, 

^ la precauzione di chiuderlo gli ha data l’ individualità neces- 
saria. Ma se si é rimessa una^ somma a qualcuno , senza al- 
cun seguo d’ individualità , quantunque a titolo di deposito , 
il depositante non avrà il diritto di rivendicazione, poiché non 
è più in istato di provare , che tedi pezzi sono precisamente 
qiVelli che ha depositati. 

5 JV- Della rivendicatione fondata sid contratto 
_ di pegno. 

i 85 . tJn fallito potrebbe avere mutnato sopra pegno , 
e colui che è suo debitore avere interesse a ritirare il pegno 
< pagando; questo caso é 1’ opposto di quello qhe abbiamo spie- 
gato *u. i| 3 . Quegli che vuole, offrendo di soddisCjre le sue 
obbligazioni, rivendicare il pegno che hà dato , non é obbli- 
gato a produrre un atto rivestito delle stesse condizioni , che 
se pretendesse dì esser ' creditore del falhmenlo cautelato 
con pegno, perciocché queste condizioni, necessarie nello inte- 
rnse de' crrwtort centra i terzi , non si richiedevano tra il 
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erc^iiore ed il debitore (i).' Quindi una' scultura, juHa dicui 
biiotià fede noti vi fosse sospetto , la pruova P®'' 
spondeuza o testimoni sarebbe ammessa io favore del rivendi- 
cante. . . . j. 

Questi principii e questd diritto di rivendicare possono 
esser invocati frequentemente dal traente di una lettera di 
cambio, che avesse rimesso q "lasciato all'accettante prima del suo 
fallimento mercanzie o eflctti, per guarentia della provvista^ 
ed in conseguetiza de’priucipii spiegati C. n. i lo stesso dritto 
può essere esercitato da’ creditori del traeute, soprattutto da pos- 
sessori di tratte , di cui queste mercanzie formavano la prov- 
vista. Spetterebbe a' tribunali di valutare le circostanze , per 
conoscete, se gli oggetti sono stati considerati come provvista 
speciale , e pegno sulla di cui fede le tratte fossero state ri- 
cevute da terzi (3); dal die seguirebbe,, che i sequestri cJie i 
creditori del traente facessero sulla provvista, dopo che la le^ 
tera è tratta , non dovrebbero avere alcun eftetlo centra il 
possessore della lettera di cambio, ancorché non fosse, stala an- 
cora accettata. Ma questo diritto non potrebbp invocarsi contra 
la massa del falKmenlo dir colui sopra dèi quale la lettera è trat- 
ta' j i pagamenti che avesse fatti di buona fede sia al- traente, 
sia ad ogni altra persona che ne esercitasse i diritti , la eom- 
pensazione ,, che avesse acquistata coiitra il traente, prima di es- 
sere stato ridiiesto ad obbligarsi al pagamento della lettera 
non potrebbero essere contraddetti , se non,, in quanto fossero 
il risultato di un concerto doloso, o posteriore alla sua accet- 
tazione. ■ ' ' . 

Ben si comprènde, che non potrebbe essere lo stesso, se Itì 
mercanzie in vece di essersi date come guareutia della previ- 
sta , fossero state trasmesse in proprietà’ all’ accettante per ef- 
fetto di operazioni commerciali. ' ' 

Per esempio , Pietro trae sopra Giacomo una lettera di 
cambio , e siccome Giacomo non vuole azzardare a fare una 
accettazione a scoverto, richiede che Pietro rimetta, sia in sub 
potere sia in potere di un commessionato che indica, mercanzie o 
effetti di commerciò, il di cui prezzo- o valore gli saranno ver- ■ 
sali per covrirlo de’pagamènti che avrà fatti o dovrà fare in virtù 
dèlia sua accettazione: in questo caso* si è fàlta tra essi una 
specie di contratto di p^no, ed il rini^io della riveudicaztone e ^ 
dato al traente o a colóro che esercitano t suoi diritti. Ma 


(i) Dee. rìg. i3 lugl. i8a4- , 

(3) Dee. rig. a8 g<ng- i8j 5. E coatrarla. 
(3) Dee. rig. at> logl. 1834 . 
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»e per efiello di una serie di operazioni , Pietro mandi mer- 
canzie a Giacomo che gliele diinahda, e che per pagarsi trae 
sopra di lui lettere di cambio , ancorché sia possibile clte pre- 
cisamente tali mercanzie , che si trovano nel magazzino siano 
stata la causa delle tratte, ed in conseguenza rappresentino la 
provvista , i diritti di rivendicazione non esistono in favore 
del traente j si è fatta una vera vendita , che non può più 
permettere rivendicazione. D'altronde il dare siffatta azione al 
traente , sarebbe permettere di eludere indirettamente le limi- 
tazioni fatte alla rivendicazione del venditore. __ 

Del resto , secondo i principi! che abbiamo spiegali C. 
n. ed inuauzi n. 18.J , se gli oggetti dati in pegno fos- 
sero stali venduti e conseguali ad un terzo di buona fede , il 
rivendicante non avrsbbe alcun diritto contra di lui. 

, 5 Della rivendieaiione falla da un commettente. 

186. La' rivendicazione per parte di un commeltenle 
può farsi in tre oasi, i. per mercanzie ch'egli avesse incaricato 
il fallito di comprargli in commessione, a. per quelle che gli 
ha mandate per vendere j 3 . per gli effetti di commercio che 
ha rimessi con destinazione d’ impiego. 

5 /. Della rivendicazione di mercanzie comprate 
in commessione. ■ 

j 

18^. Un commerciante può essere stato iricaricato da 
un altro di far compre per lui , e cadere in fallimento prima 
che le cose comprate in commessione siano . stale spedite al 
commettente. Quest' ultimo n' è divenuto proprietario , come 
abbiam vedutoC. n. 673. Può dunque rivendicarle con l'obbligo 
e peso , se non ha fatto i fondi, di pagar alla massa la somma 
delie anticipazioni del commessionato, o di liberarne la stessa 
massa verso il venditore. 

Senza dubbio il commessionato è il vero compratore in 
faccia a' terzi; ma, come abbiam detto C. n. 564 , questa qualità 
uon 'cangia i rapporti col suo commettente, di cui non è che 
mandatario ; la proprietà non poggia sulla sua testa*, e ciò 
è tanto vero, che non avvi bisogno che una nuova vendita 
la, trasmetta al commettente. D' allroudé,* poiché il proprietario 
di un oggetto rimesso in deposito- ad un commissionato, può 
rivendicarlo in caso di fallimento , come abbiam veduto 
n. 184 , ancorhé in faccia a' terzi il commessionato fosse 
stato il -vero venditore, se rte deve per analogia conchiudere , 
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che lo può ancora quando ha dato ordine di comprare , quan- 
tunque il commessionato si reputi in 'faccia a’ terzi il vero 
compratore. I diritti del commettente , proprietario 'delle mer- 
canzie rivendicate apparterrebbero evidentemente a colui, che 
fosse possessore di lettere di cambio , di cui queste mercan- 
zie erano la provvista ,' secondo i principii spiegati n. i 85 ; > 

in tal caso sarebbevi luogo a seguire la maggior parte delle 
regole che indicheremo nell’ articolo seguente. ' 

Art. II. Della rivendica%ìone di mercamie mandate 
\ in commessioner 

'• ' 

188. Quegli che ha depositato mtrcan zie per vendersi , può 
rivendicarle, se il commessionatd cade in fallimento', finché 
esistono in natura in tutto o in parte presso di costui ’( Gm. 

58 1 *[• 5^5 ) . Relativamente a ciò, egli trovasi nella stessa 
posizione che il depositante, di cui abbiam parlato n. 1274 > 
salvo le 'modificazioni che risultano dal mandato che ha dato 
per vendere gli oggetti da lui affidati? ‘ ■ 

La grande complicazione delle operazioni commerciali la- 
scia spesso una incertezza sul punto di conoscere se il fallilo 
abbia o pur no ricevuto le cose ad un titolo che gliene abbia 
trasmessa la proprietk. Riguardo a ciò le pruove e le presun- 
zioni Variano In ogni controversia , ed i tribunali soli possono 
valutarle. 

Per esercitarsi questo diritto dal ' commettente , ' non è 
necessario , che le mercanzie ' non ' abbiano subito cangiamento 
o alterazione in natura o quantità ; basta che ti possano ri- 
conoscere , e se per qualunque causa se ne trovi solo una 
parte , le rivendicazione ha luogo per questo resto. 

Parimenti il trasporto delle mércaii eie non sarebbe nn 
ostacolo alla rivendicazione ; essa potrebb’ esercitarsi sopra quelle 
che si trovassero in qualunque luogo di deposito, o anche presso 
di un corrispondente cui'il commessionato fallito le avesse man- 
date o in deposito o per farne la Vendita , salvo i privilegii 
che quest’ultimo avesse potuto acquistare. 

Ma se il fallito, abusando della fiducia che erasi in lui ri-, 
posta , avesse trasmessa la proprie tk nel suo proprio interesse , 
anche a' titolo gratuito, a terzi di buona fede, il commettente 
non potrebbe più esercitare la rivendicazione in pregiudizio dei 
terzi, secondo i principii .spiegati C. n. 272* e sopra n. i 84 - Ugual- 
mente se li avesse dati in pegno per suoi afiari particolari , ' il 
commettente non potrebbe rivendicarli, se non soddisfacendo il 
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seMori non proprietarit , piwcLs d’ altronde sulficienti iudi«a- 
zioni non permettessero di dubitare, ebe so')io stati sottoscritti 
precisamente per prezzo delte mercanzie del rivendicante. Ma 
<|uesto diritto cesserebbe evidentemente , se il commessioualo 
avesse ceduto il prezzo dovuto dal compratore ad un terzo di 
buona fede. Qiipto terzo si reputa in faccia ad ogni persone 
proprietario del prezzo delle cose vendute , come lo sarebba 
stato delle cose stesse (»). 

Se il compratore Ua pagato il commesMonalo , il com- 
mettente in tal caso b seibpUce creditore nel fallimento del 
prezzo che il fallito ha riscosso. Non ha alcun privilegio sul 
danaro che si trovasse nella massa , ancorché le più esatte 
notizie facessero presumere, che il danaro è provvenuto dalla 
vendita j non vi potrebbe esser modificazione a questo prin- 
cipio, se non nel caso estremamente raro, in cui dal compra- 
tore si fossero dati sacelli di danaro , suggellati o rivestiti di 
ugni altro segno d' individualità , con la destinazione speciale 
di rimettersi al cuiniuctteute proprietario delle mercanzìe 
vendute. 

Mondìmeno se il compratore avesse pagalo agli agenti o 
sindaci dopo I' .iperiura del fallimento , il commettente sareb- 
be autorizzato a rivendicare il prezzo introitato dalla massa , 
poiché in uu falliniento il giorno dell’ apertura fìssa i dipitti 
di tutti gl’ interessali , e dal giorno di quest’ apertura il com- 
mettente é stato investito del diritto di rivendicare ciò che 
nou si trovasse pagato in quest’epoca.* ' 

igi. Da ciò segue , che se il prezzo è stato messo iù 
un conto corrente tra il compratore ed il commessionato fai-' 
lito , la rivendicazione non ha più luogo a favor del com- 
meiteute ( Cm. 58 1 •f* 5^5 ). Da una banda le mercanzie 
sono state vendute \ dall’ altra il commettente non ha alcun 
diritto coiitra il compratore , il quale ha tanto Validamente 
pagalo ili questo modo , quanto Se avesse dato una somma 
effettiva di danaro , essendo la compensazione convenzionale 
un modo perfetto e regolare 'di pagamento\ 

Noli per tanto in questo caso sembra necessario , che 
il conto corrente tra il compratore ed il commessionato fal- 
lito sia reale ; che sia composto di credito e di debito re- 
ciproci ; poiché se in questo conto semplicemente aperto il 
fallito fosse solamente creditore e non avesse articoli a debito, 
che avéssero potuto produrre o portare uua compeusazione , 
la fiuzìone , per la quale si suppone che il terzo compratore 


(i) Dee, e«ss, nov< i8i3. 
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ha pagato al fallito cederebbe alk veritìi , che questi non 
ha efretiivarnente riscosso il prezzo con compensazione , che . 
esige il concorso di due debili reciproci , e che ciò che è 
dovuto dal compratole è precisamente il prezzo delle mer- 
canzie del rivendicante. ^ ^ 

192. Ma può avvenire l’ opposto ; i compratori pòssonò 
non aver pagalo il cominessioualo fallito , e questi aver pa- 
gato il corometteuje con suoi proprii biglietti o tratte, pagabili 
o prima o dopo 1’ epoca del pagamento del prezzo derivante 
dalle vendite che ha fatte; potrebbe anche avergli dati effetti 
con anticipazione, e coinè un acconto sul prodotto sperato 
dalle rperóiQzie date in deposito. Abbinm preveduto questo 
caso C. n. 56 'j. Questa posizione , che si presenta frequente'-^ 
menté , può divenir anche più complicata per la circostanza 
che il commessioualo si fosse renduto rispunsabile del ere- 
dere. ^ ^ . i |. 

, lu tutti questi casi, se nell’ epoca ‘ dell’ apertura del falli- 
mento 1 biglietti o eil'eUi di 'commercio del comraessionato . 
non sono stati pagati ovvero non sono scaduti , il commet- 
tente può restituirli alla massa, ed agire contra ì compratori 
ebe uoir. ancora hanno pagato , come nel caso preveduto 
, n, 1279. . , ■’ 

Non può opporgllsi , che ricevendo in questo modo ef- 
fetti dal suo commessiouato ha fatta novazione., Abbiam ve- 
duto C. D. 223 , che la novazione non si presumeva. Gli effetti 
che ha ricevuti seno titoli condizionali , che non libereranno 
il commessiouato dall' obbligazione di dar le somme dovute 
da’ compratori, Se non per quanto saranno pagali. Dunque resti- 
tuendoli alla jiuassa , quando f identità e la perfetta applica- 
zione al prepo delle mercanzie è confessata o provata ne' mo- 
di . ricevuti nel commercio ,, U commettente è ammessibile a 
farsi pagare direttamente da questi stessi compratori. 

, . I Ma se avesse fatta quitauza pura e semplice per lo con- 
to di vendile del suo commessiouato , ed avesse ricevuto da 
lui, biiglieui o rimasse per saldo di questo conto, abbandonan- 
dogh le esigenze da’ compratóri , allora vi sarebbe una vera 
Bovazione. ,, . 

193. Questo dhitto del commettente di rivendicare il 
prezzo delle sue„mercanzie vendute , quando i coiupraUrri non 
ne hai! bino il. pagameuio al commessiouato prima del suo 
fallimeiilo, non ci sembra di dover essere modificato 410! caso 
in cui questi due corrispondenti fossero stali in conto corrente, 
anche per jspccie diverse di negoziazioni , ancorché il prezzo 
delle vendite fo*e stato portato nel credito generale del com- 
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mettente. Non potrebbe opporglùi , ebe con questo stato di 
conto corrente egli è divenuto creditore del solo «onimesiio- 
nato. Questa situazione non ci sembra di cambiare la loro 
qualità rispettiva. Non havvi che un solo caso, in cui la ri- 
vendicazione di un commettente deve cessare , e la natura 
del contratto di coininessione richiedeva questa regola : que- 
sto è quando i compratori lian pag.ato il commessionato o ' 
cflèttivainente, o fìltiziaruente per conto corrente. Ma appena 
che nulla dimostra o fa presumere , che essi abbiano pagato 
il fallito , la surrogazione del prezzo alla cosa può ricevere 
tutto il suo effetto senza alcun inconveniente. Lo stato di 
conto corrente tra il coniine.ssiouato ed il conimeltente non fa 
alcun cangiamento ne’ diritti che ha costui di rivendicare il prez- 
zo della sua cosa dalle mani de’ terzi che lo debbono tuttavia, 
•alvo a discaricar d’ altrettanto il debito del commessionato. 

Art. III. Della rivendicazione degli effetti di commercio 
mandali in conunetsione. 

194. Un commettente può aver fatte , o direttarrtenle 
o per mezzo di un terzo , rimesse al fallito in effetti di com- 
mercio o in altri titoli di crediti, con la intenzione che questi 
ne facesse la riscossione , e ne impiegasse il ritratto secondo 
le disposizioni indicate o da indicarsi. 

Colui che ha fatto le rimesse è nella stessa pesizione del 
commettente che ha mandate mercanzie a Vendere ; e le rego- 
le che abbiamo dianzi indicate ricevono la loro applicazione 
per quanto lo permette la natura delle cose. ' 

Cos’t può egli reclamare gli effetti esisleuti in natura nel por- 
tafoglio del fallito j e relativamente a qiò si considerano come 
esistenti in portafoglio gli effetti che si trovassero nelle mani 
de’ terzi rivestili di girate irregolari ^t), o semplicemente rego- 
larizzate dopo l’apertura del fallimento, come si è veduto C. 
n. 396 ; c secondo i principii spiegati C. n. 35 o , il detentore 
non sarebbe ammesso a provare con indizii o altre pruove 
estrinseche , che gli effetti gli erano stati trasmessi a titolo di 
proprietà o anche di pegno (2). ' 

III verità, per una conseguenza di cig che abbiam ve- 
duto n. i 85 , se il fallilo ne ha trasmessa la proprietà a 
terzi di^buoiia fede , con girate regolari anteriori al fallimea- 
to , la rivendicazione in natura non può aver luogo. Ma se 
il prezzo n’ è tuttavia dovuto iu tutto o in parte , il commeu 
1 * 

(1) Dee. rig. 5 febb. i8i-a. 

(2) Dee. ccM. iS «OT. 181J. . - 
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tciitc ha diritto di faricn* pagare ^ ed anche di domudar 
nel fallimento i biglietti o titoli di credilo dati in paga- 
mento da questi terzi , quando ve ne sono , come abbiam 
detto per le mercanzie, e sotto le stesse condizioni. 

igS. Non ci sembra, che il diritto di rivendicazione sia 
limitato al solo caso , in cui gli effetti fossero siati rimessi al 
fallito con Una girata irregolare , che secondo quel che si è 
detto C. n. 353 , non equivale che ad una proccura. Qualnn- 
oue e.ausa abbia la girata, se pruove non sospette dimostrino, 
cne la trasmessione è stata fatta con destinazione di un iinpie> 
go determinato ( Cro. 583 *J* 577 ) o indicato dal cedente, o 
che la destinazione non abbia avuto il suo effetto , il cedente 
può esercitare la rivendicazione ; il fallito si reputa meno 
compratore che commessionato. Ma quegli che rivendica deve 
provare . che il fallimento è liberato da ogni- obbligazione 
a causa delle accettazioni o girate, che il fallito ^ potuto fare 
fede di questo pegno. 

Sarebbe lo stesso, anche quando la trasmessione per girala 
regolare fosse stata fatta senza destinazione d'impiego, se le circo- 
stanze, che abbiam indicate G. n. 35o, dimostrassero, ciré la gi- 
rata nella realth non è stata che una semplice proccura. Per 
esempio , e questo caso non è raro , il proprietario di un ef- 
fetto di commercio può aver incaricalo un amico per farne la 
esazione a titolo di semplice commessione. Il commettente 
per evitare compensazioni , opposizioni , ed eccezioni per 
parte del debitore , difese che questi non è ammesso a fare 
in faccia al terzo possessore, può aver fatta la sua girata va~ 
luta ricevuta in contante^ quantunqne sia ben dimostrato e certo, 
che r effetto non era nelle mani del fallito se non a titolo 
di proccura ; la massa di quest' ultimo, che non ha maggior 
diritto di quello che esso aveva, non può poggiarsi sul fatto, 
che la girata ha tutti i caratteri capaci di trasferirne la pro- 
prietà, per coDchiuderne che il fallito sia veramente proprie- 
tario ; e spetta a' tribunali di valutare le pruove che sono a 
carico del reclamante. 

SeaioirB sbcorda 

Della rivendicaùone fatta da un venditore delle cose 
da lui vendiate e consegnate. * 

196 . Una vendita potrebbe esser fatta sotto condizione so- 
spensiva o risolutiva ( Civ. i439 ), secondo i principii 

spiegati C. nn. 184 e 039 . Nel primo caso, quando neU'inter- 
vallo tra il contratto e 1 ’ epoca- in cui la condizione doveva 
esser realizzata , il compratore è caduto ia iallimouto , uou 
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aTyì diflioolt^, ohe il Tenditore, il quale noti Imi i^nduto il 
contratto puro e •cmplice nel far la tradizione senza aspet- 
tare la verificazióne della condizione, può ricusare in tempo di 
questa verificazione V adempimento del contralto , purché i 
rappresentanti della massa non eseguano in tuttala loro esten- 
sione le obbligazioni contratte del fallito. Questa è la conse- 
guenza di ciò che abbiamo detto' n. 38 , 

Se la vendita è stata falla sotto una condizione risoluti- 
va , e la cosa venduta non è stata ancora consegnata , noa 
può esservi difilcoilò ; il venditore può ricusare di consegna- 
re, se non gli si paga Ti utero prezzo promesso. Ma se la co- 
sa è stata coQseguaCa, deve farsi uua distinzione. Ogni clau- 
sola risolutiva, fondata sopra di una causa diversa dalla man- 
canza di pagamento, può essere invocata , e deve ricevere la 
sua esecuzione , se le cose vendute esistano tuttavia nell’ attivo 
del fallito con i caratteri d’ indivùìualil^ che avevano in tem- 
po della tradizione. Iliguardo alla condizione risolutiva, che • 
risultasse dalla mancanza di pagamento , o che sia stata sti- 
pulata , o che fosse la oonseguenza e V applicazione della 
clausola risolutiva soUiutesa in ogni contralto sinallagmaiico 
( Civ. 1184 e 1654 e i 5 oo ), sonovi talune regole 

particolari , che andremo a far •conoscere. 

Queste regole non sono meno applicahili a colui che ha 
vendute mercanzie , che a colui che ha ceduto con girata 
elFelti di commercio. Ma come sonovi talune differenze , che 
ailengonsi alla natura delle cose , ne faremo T oggetto di due 
paragrafi , uno relativo alle mercanzie , 1 ’ altro relativo agli 
effetti di commercio. 

5 /. Della rivendi catione delle mercanzie vendute 

e non pagate, 

197. Il venditore, che non ancora ha consegnato le mer- 
canzie vendute , non ha bisogno del soccorso della rivendica- 
zione : può ritenerle sino che non sia pagato ( Civ. 16 iti 
e 161 3 1458 e 1459 ), come abbiamo veduto C. n, 289. 

Per consegnazione o tradizione non devesi qui inten- 
dere la trasmessione di proprietà , che in parecchi casi ha 
luogo, secondo i principii spiegati G. n. 277, per effetto della so- 
la convenzione. Con qtiesta parola intendiamo il trasferimento 
della cosa nel possesso del compratore^’ o. di colui che c iuca.- 
ricalo di riceverla per lui ( Civ. 160^ i 4 ^^ )• 

Cosi quando da un proprietario si- è venduto un taglio 
dileguarne ad un commerciante, che poi è caduto in fallimento, 
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il venditore , tjnantunque la sola convenzione abbia, rendoto 
il compratore proprietario , può opporsi, a far cominciare il 
taglio , o se è cominciato a far trasportare U legname prima 
di esser pagato. 

Cosi quaiitancpie la mercanzia suscettibile di esser nume- 
rata , pesata o misurata sia a rischio del compratore fin dal 
momento della numerazione del peso o della misura (Civ. 1 585 
•J*i 43 o ), e talvolta anche dal momento che è stata contrasse- 
gnata con segni d' individualità, se è restala ne' magazzini dei 
venditore , questi nel caso che il fallimeiilo avvenisse prima 
del tras|)orto , può opporsi a farlo eseguire, 

Così quando con una clausola particolare della conven- 
xlohe, il venditore si è obbligalo a far tiasporlare a sua cura 
la' cosa venduta nel domicilio o ne' magazzini del comprato- 
re , o in ogni altro luogo che questi abbia indicato, la mcr- 
' canzia che trovasi in tal modo in viaggio non si presume 
«onsegnata , ed il venditore può ricusarsi a rilasciarla se 
rion è pagato , I' abbia n no venduta a contante , poiché il 
làllimcnto rende esigibili tutti i crediti. 

Poco importerebbe, per 1 ’ esercizio di questo diritto, che 
il compratore avesse venduto queste stesse mercanzie ad un 
terzo, anche sopra fattura e lettera di vettura, come ne' casi 
che saranno appresso preveduti. 

198. ]>la quando la merc:Hizia è stata consegnata, il vendi- 
tore non pagato, abbia o no data dilazione, non ha diritto di 
rivoodicarla', se non in quanto non ancora sia entrata ne'inagaz- 
ziiil del fallito, o in quelli del commessionato incaricato di 
venderla per conto di costui ( Cm. 075 e 577 -l" ^70 e 571 
M. ). Kon cr sembra dubbio , che lo stesso principio si appli- 
cherebbe all' assicurato , clic avesse fatto 1’ abbandono al suo 
assicuratore,' se questi si trov.isse in fallimento prima di aver 
disposto delle cose abbandonale. 

JVon si fa distinzione, se il vendjtore sia o no commer- 
ciante , per applicare le regole sui casi in cui la rivendica- 
zione è permessa j . esse si applicherebbero qualunque sia la 
qualità del venditore , ancorché appart.“n^.sse ad una profes- 
'•siqne, che escluda ogni idea di commercio (i). Cosi il pro- 
prietario, che avesse venduto il vino della sua raccolta ad 
un commerciante caduto indi in fallimento, non potrebbe ri- 
. vendicarlo se non ne' casi determinata perciocché le liiiiitazio- 
iii fatte a' principi! generali del diritto comune sulla riven- 
dicazione , non si^soQ fatte relativamente a determinale 

^ , ‘T * 

(1) Dee. rig. IO gena. i8ai. 
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ppi’ione , ma in veduta dell’ operazione e delle frodi postiLili 
che potrebbero accompagnarla. 

E importante dunque di conoscere cosa debba intendersi 
per venditore non pagato. Le regole date precedentemente ci 
sembrano sufficienti, e se, per esempio, il rivendicante avesse 
ricevuti biglietti o altri titoli di credito non pagati per effet- 
to del fallimento, o non scaduti quando si apre, sarebbe 
necessario assicurarsi , secondo i priucipii spiegati un. 220 c 
segg., sevi è stata novazione. La rivendicazione non sarebbe ain- 
niessibile se non in (juanto non vi fosse stata novazione. Ma, 
cotneabbiam detto C. n. 221 e sopra n. 1^3, la circostanza che il 

E rezzo è stato pagato in un mandato , in una lettera di cain- 
io accettata o no dal trattario , in biglietti ad órdine , ec. 
o pure portato in conto corrente , non sarebbe sufficiente per 
escludere il venditore d.al diritto di rivendicare, purché noa’ 
risultasse da altre circostanze una novazioiie. 

Bisogna conoscere ancora cosa debba intendersi per ma- 
gazzino del compì atorc. Vi sono mercanzie di grande ingom- 
bro che non entrano mai, propriamente parlando, ili magazzi- 
ni 5 esse vengono depositale sopra sili talvolta aperti e comu- 
ni , sino a che sono ^Ite per esser portate nel luogo del con- 
sumo^ tali sono le masse di pietra , di marmo, ec. Vi sono 
altre incicauzie, che non potendo essere spedile pe’ magazzi- 
ni del compratole se non per determinale vie ed in certe sta- 
gioni , restano lungo tempo sui poi ti iu cui il venditore le 
ha fatte condurre, tali sono i legnami da bruciare, di costru- 
zione, ec. ' 

Relativamente a ciò sembraci , che si possa presen- 
tare una regola semplice. Senza dubbio i siti o lerreui pub- 
blici non sono i magazzini del compratore, piuttosto che 
quelli del venditore ; ma le circostanze servirebbero a toglie- 
re r iiiceiiézza. Se nell’ uso questi luoghi pubblici sono luo- 
ghi di spaccio piuttosto , che semplici luoghi di deposito o 
d imbarco ; se la maniera in cui èiìilla la vendita ha mes- 
se le mercanzie a rischio del ci nipralpre nel momento stesso 
della coii\ enzione, senza che il venditore sia obbligalo a tra- 
sportarle altrove , è naturale di considerare il luogo in cui 
eran messe addivenuto come il magazzino del compratore. Si 
può .applicare questa regola ad un naviglio, nel quale fossero 
caricale nu-rcaiizie che il proprietario avesse vendute senza 
trasporlo. La tradizione in questo caso si reputa fatta col 
solo consenso ( Civ. '1606 "I* i 45 j ) ; il venditore per- 
de da questo momento ogni diritto di rivendicazione. Nondi- 
nteno 1» le merceuzie dovessero tsser pesate *0 misurate , la 
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livctiJicazioiM non coMcrpLLa di pssaie aniin^tsibilo , »e non 
dal momento in cui questa formaliià fosse siala adempita. > 

Se dopo la misuia , il venditore fosse obbligato a Iras- 
]>ort.irle altrove, il sit,o (•oiiiinuerebbe a considerarsi come suo 
magazzino, e non come quello del compratore. Anzi se, se- 
condo le circostanzi e gli usi dc^ liiogbi , le mercanzie qn.an- 
tuijque a rischi del compratore fossero destinale da lui ad es- 
sere U'usportate in alti a citta, o in magazziui lontani dal porlo 
sul quale c falla la conSegn. azione , la loro esistenza sopra 
questo porto le farebbe considerare come oggetti ancora in 
viaggio (1). Ne’ casi d’ incertezzza si comprende, che la cir- 
costanza del pagamento degli affitti del locale in cui sono de- 
positale le mei'cauzie , delle spese di custodia , e del salario 
delle persouc cui 11’ è affidata la vigilauza , serviranno a to- 
gliere queste difficoltà. 

Ma appena che son entrate in un magazzino d«l com- 
pratore ode! suo comessionato incaricato di vendei le ( Cm. 
^77 571 ), antorcliè ave^sero un destino ulteriore (2) , non 

son pili quelle che qui intendiamo per mercanzie in viaggio. 

Noiidiuienó iiou si potrebbe considerare come magazzino 
del compratore o del suo commessionato un deposito pubbli- 
co, nel quale le mercanzie fossero state depositale in viaggio, 
per le verilicaiioiii e dichiarazioni, pe'paganieuti di diritti, o 
per le cuiitroveisie relative a dogane dazii comunali ed altri 
imposizioni indirette. 

Questa eccezione si applicherebbe ancora al deposito mo- 
mentaneo ne’ magazzini di un commessionato incaricato dal 
fallito o di spedirgliele o di conservarle a sua disposizione , 
se il commessionato non sia stato inoltre incaricato di ven- 
derle per conto del fallito. In effetti il commessionato in- 
caricato di vendere è il r.ippresentante del compratore , ed è 
una conseguenza naturale della sua qualità, che i suoi magaz- 
zini sian considerati come quelli del compratore stesso. Ma il 
commessionato , il di cui mandato si limita a ricevere, è un 
semplice depositario momentaneo , ed i suoi magazzini sono 
Semplici depositi d’onde le mercanzie siiran dirette in quelli cui 
il fallito vuol farle pervenire. Sino a che non siano arrivate 
a questo destìuo non è giusto il dire, che siuuo entrate iie’ ma- 
gazzini del fallilo. 

Per conse guenza delle stesse ragioni non potrebbesi opporre 
alla dimanda di rivendicazione il fatto dell’ arrivo delle iner- 


(1) Dee. rig. 6 nov. i8»5. ^ 

(2) Dee. rig. t3 ott, i8i4- 
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canjìe ne’ magazzini del fallito o del suo commes^ionato, do- 
po che II fallimento è aperto. 

ipg. Del resto il rive:idicante , se li-a ricevuto qualche 
acconto, se il prezzo gli è stato fissato in effetti non pagati, co- 
me si è detto II. 198,0 obbligato a restituirli ,0 se li ila negoziati 
a guarentire la massa da ogni domanda che siavi relativa. Iiiolti-e 
deve indennizzare fattivo del fallilo da ogni anticipazione fatta 

f >er nolo o vettura, commessione, assicurazione o altre spese re- 
ati ve alle mercanzie, e pagare le somme che potessero essere 
dovute per le stesse cause ( Cm. Sjy -f- 578 ), senza alcuna 
ripciiaione contra la massa. Deve imputare a sè stesso la fi- 
' ducia che ha avuta in vendere a credito ; e poiché , a rigor 

* di diritto, la rivendicazione ■ poteva essergli negata, egli non 

r ha se non per mezzo di questo sacrifizio. 

'' 200. Il fallito potrebbe però aver vendute le mercan- 

I zie consegnate, ma ancora iti viaggio, senza frode, sopra fat-_ 

I tura e polizza di carico o lettera di vettura. La rivendicazione 

in tal caso non può aver luogo in pregiudizio del terzo com- 
• pratore di buona fede , possessore di questi documenti ( Cm. 

i 578 f 572 ). ^ 

I La vendita sopra la sola fattura non basterebbe, e vicén- 

volmente quella che si facesse sopra semplice lettera di veltii- 
t ra o polizza di carico. Questi documenti nulla han di comu- 

ne , e l’uno non è l'equivalente dell’altro. La fattura serve 
t a stabilire i rapporti tra il venditore ed il compratore primi- 

il ^ tivo, e, come si è veduto C. n. 248, quando il compratore pri- 
mitivo rivende le mercanzie , equivale alla tradizione reale , 
j. che la natura delle cose o la posizione delle parti non per- 

j. mette di far altrimenti. La poiizza'di. carico o la lettera di 

i vettura è il titolo , che obbliga il capitano del naviglio o il 

j. vetturale a consegnare la mercanzia al possessore di questo do- 

i cu.mento.il fatto che una persona è detentore di un tal titolo. 

Il gli dà mandalo a ricevere la mercanzia, ed a far ricevu- 

# ta al capitano o vetturale, senza che perciò debba provare die 

I sia proprietario delle mercanzie affidategli in consegna. Ma 

L< 1’ uno e r altro documento rendono completa la vendita : la 

fattura attestando , che ha avuto luogo sia direttamente sia- 
con la cessione de’ diritti che dava al cedente contra i cre- 
( dilori primitivi , la polizza di carico o la lettera di vettura 

f dando titolo per esigere la consegnazione degli oggetti venduti 

dal capitano o vetturale. 

Con più forte ragione il venditore , che per ordine del 
compratore avesse indirizzato gli oggetti venduti ad mi cessionario 
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ili tlirilti di quos’o romprafore , non avrebbe piìi diritto a ri- 
vendicarle se avesse conosciuto questa cessione. 

Si assomiglia a' questo caso di vendita la confiscazione in- 
corsa dal fallilo, per motivo di frodi, e, come si è veduto n. 
17 ^ 0 , il venditore non può esercitare rivendicazione in pregiu- 
dizio del tesoro reale, s.condo Pari. 5 del titolo i2 della legge 
del 22 agosto 1791, e Pari. 38 dell’atto del governo del 22 
marzo i 8 o 5 ( 1 germile i 3 ). 

201. Potrebbe avvenire, che il fallito in vece di vende-, 
re le mercanzie, che non sono ancora arrivate ne’ suoi magaz- 
iini, le avesse obbligate a qualche debito privilegiato , per 
esempio, al vetturale per ispese di trasporto, ad un commessio- 
nato per sue anticipazioni , ec. come si è veduto n. ii 3 - 
Per esempio, taluni sali sono stati venduti a Nantes da Pietro a 
Giacomo a credito di sei mesi. Sono messi sopra battelli , e 
diretti per ordine di Giacomo a Paolo corniiiessionato d’ Or- 
leans , che la anticipazioni e prestiti sopra queste mercanzie 
prima del loro carico ne’ suoi magazzini , ma sopra polizza da 
carico o lettera di vettura, secondo le regolcjspiegate C. nn. 
484 e ^fgg- Giacomo fi fallimeuto , ed i sali non trovandosi 
che a Illois , Pietro li rivendica. Egli non potrà esercitare 
questo diritto senza pagare il privilegio di Paolo. Questa è 
la conseguenza di ciò che abbiamo detto n. 198. 

202. Questo diritto del venditore cessa ancora , se av- 
vi il più leggiero sospetto , che le mercanzie rivendicate non 
siano identicamente le stesse di quelle che giustìfica di aver . 
vendute. In conseguenza non può esercitarsi la rivendicazione, 
se non in quanto sia provato, che le balle, i barili , o gl’ in- 
volti, in cui si trovavand le mercanzie in tempo della vendita, 
non sono stati aperti. Se erano sotto corde o marchi, bisogna 
che tali corde e marchi non siano stale tolte uè cangiate 
( Cm. 58 o 4 " 5^4 )• Nondimeno se ne fossero sostituite altre 
per frode , sembraci che se d’ altronde essa fosse provata , 
questo cangiamento non sarebbe di alcuna considerazione , 
purché i terzi di buona fede , non avessero acquistati diritti 
per effetto di tale circostanza. Sarebbe lo stesso, se gl’ involti 
o le corde non fossero stati cangiati , clic per effetto di una 
forza maggiore dimostrata , che li avesse Fenduti incapaci di 
guarentire a sufficienza gli oggetti involti, o per effetto di una 
vìsita di dogana. 

Finalinente è necessario , che le mercanzìe non abhipno 
sofferto alcun oangiamerito o alterazione nella loro natura a 
rpialità ( Cm. 58 o •}' 574 ). Questa alterazione per essere 
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un ostacolo alla rivendicazione , deve essere per fatto dell'uo- 
mo ; per esempio , se il grano è stato convertilo in faruia , 
la lana in panno , o se i vini bianchi e rossi sono stali mr- 
scolati j ma se quest’ alterazione derivasse dalla natura della 
cosa , da quel che può chiamarsi vizio proprio <, come è lo 
Svaporamento che diminuisce i liquidi , o come sarebbe 1’ ac- 
cidente che facesse acidire il vino , non per tanto la riven- 
dicazione avrebbe luogo. 

Ugualmente delle mercanzie non si riputerebbero di 
non essere identicamente le stesse , perchè una forza mag- 
giore -o un’altra causa qualunque le avesse mischiate con al- 
tre , se è possibile di riconoscerle , o se si possono appli- 
care le regole del diritto civile sulla maniera di soddisfare i 
diversi propiietarii di cose confuse ( Civ. 5^3 e 5;5 ’j' 49^ 
e 590). Per esempio, i legnami di differenti proprietarii so- 
no sopra un porto , in cui vengono disposti per ispedirsi per 
acqua j prima che ciascuno vi abbia messo il marchio , un.a 
inondazione trasporta e confonde i legnami; .quando sono tro- 
vati si procede ad una ripartizione , che non dà ad alcuno 
identicamente 'ciò che gli apparteneva , ma la porzione at- 
tribuita a ciascuno si presume di formare ciò che possede- 
va, quantunque i pezzi di legname probabilmente non sono gli 
stessi (1); ed il fatto di questa commisi ione non sarebbe di 
ostacolo alla rivendicazione che d’ altronde fosse fondata. 

Neanche sarebbe un ostacolo alla rivendicazione il cangia- 
mento di forma, quando è la conseguenza necessaria nella negOT 
ziazionej per esempio, se un prifjirietario vendesse ad un com- 
merciante il taglio di cento iugeri di legname in piede^ il taglio 
sul luogo non si presumerebbe di avere suuturata questa mer- 
canzia. 

2o3. In tutti i casi in cui il venditore può rivendicare, 

1 sindaci de’ creditori liaiino la faixilla di ritenere le cose ri- 
vendicate , pagando al reclamante il prezzo di vendita con- 
venuto tra lui ed il fallito ( Cm. 58z 676 )« 

Questo diritto di persecuzione ( de sitile ) che ha il vendito- 
re. appartiene a lutti coloro , che per qualsivoglia circostan- 
za fossero a lui sostituiti. Cosò il conimessìonato di compre , 
che avesse pagato il prezzo o Io dovesse af venditore priuii- 
tivo , e. non fosse stalo coverto delle sue antipuzioni ,0 delle 
sue obbligazioni dal fallito, potrebbe, <;ome si è veduto C. 1».. 
563, in tutti i casi in cui abbiamo detto .che il venditore ne 
ha il diritto, rivendicare le mercanzie, che Ira pagate per^coo- 
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to di quest’ ultimo , o che può essere obbligalo a pagare nel- 
la sua qualitò di commessiouato (i). Ma per motivi identici 
coloro che avessero acquistali i diritti sugl’ oggetti rivendicali, 
potrebbero 'anche contraddire la rivendicazione. 

204. Del re>to non bisogna perder di veduta, che questi 
principii sopra il dii ilio di persecuzione e la rivendicazione, non 
ai applicano, se non alle cose che sono ei.trate nelle operazioni 
commerciali del fallito. Se dunque avvenisse, che un commer- 
ciante fosse debitore del prezzo di oggetti comprali per sua 
utilità particolare e personale, o per lo consumo della sua la- 
miglia , in breve di cose che non fossero nel numero, di'quel- 
le da cui è composto il suo commeioio , i privilegi! e le ri- 

,1 vcndicazioni stabilite dal diritto civile^ dovreblaero essere accor- 
date senza limitazione, e comeabbiam detto n. 11 4, >1 vendi- 
twe nou pagato potrebbe esercitare i suoi diritti di rivendica- 
zione ( Civ.'aioz 4 * * 97 ' ). In conseguenza si coinpren- 

( de quanto sia iiiiportaute di conoscere, se una vendita sia o uo 
alto di comiueicio. 

5 li. Della rivehdicatìone di effetti di commercio 
ceduti^ il di cui pretso non i stato pagato. 

205. Come uno può aver venduto ad un commerciante, 

' che cade indi in faHimento, mercanzie , 41 di cui prezzo non 

è stato pagalo , così può aver tratto o girato a suo favore 
lettere di cambio , sottoscrit'o o girato biglietti ed altri efiet- 
li-'oegoziabili, di cui quegli tAvasi dì dover tuttavia il prezzo 
nel momento del fallimento. 

> Facendo qui 1 ’ applicazione esalta 'e rigorosa de' principii 

j . spiegati n. 196 , colui che si trova in fjuesta posizione ver^ 
so il fallito, non potrebbe esercitare alcuna rivendicazione, 
essendo gli effetti, che ha ceduto entrati nel porialbglio del falli- 
to, portafoglio che per oggetti di questa natura, può considerar- 
si come sono i magazzini per le mercanzie. Così per effetto 
dirciò che abbiam detto C. n. 38 o, colui che avesse accettata 
a scoverto una lettera di cambio, di cui il traente avesse ri- 
cevuta la valuta io un biglietto , non potrebbe rivendicare 
nel fallimento del traente il biglietto sottoscritto dal prendi- 
tore, nè farsi pagare del prezzo che deve costui in prelérenza 
degli altri creditori. Questo biglietto è il prezzo della vendi- 
ta che il traente si presume di aver ricevuto , c che appar- 
tiene 'alla massa del suo fallimento. Colui sopra-di cui è trat- 
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ta la lellera , accettando »enz’ aver prorrista ha aeguiio la 
fede del traente, e perciò non vi ha ragione di trattarlo me- 
glio degli altri creditori. Cosi il prenditore di una lettera tli 
cambio non avendone pagato il valore , e dovendolo ancora 
nel momento del suo fallimento , il traente o il giraijte non 
potrebbe rivendicare la lettera, ancorché questa si trovasse nel- 
r attivo del fallilo ; poco importerebbe , che la lettera espri- 
messe valuta ricevuia in un biglietto perfettamente designato, ^ 
e che il traenie offrisse di restituirlo identicametite. 

206. Mondiiueno il rigore di questi principi! e un po- 
co modificato nel caso, in cui effetti negoziabili sono stati ce- 
duti con girata per valuta in conto, o in ogni altro modo che 
li avesse fatti entrare in un conto corrente. Essi posson esser 
rivendicati, se il reclamante non fosse debitore di alcuna soiii- 
iiia verso il fallilo , nel momento in cui gli hii latte le ri- 
messe. Si presume, che non ostante le espressioni del^ girala, 
la quale, secondo .|uel che si è detto C.ìi. Sqe, ha 1 elfetlo di tr.is- 
fei'ire la proprietà degli effetti , il fallito non n è divenuto 
proprietario , poiché nulla li era dovuto quando li ha ricevu- 
ti. Fer esempio, Pietro e Paolo sono in conto corrente , che 
se fosse bilanciato nel di i febbraio , sarebbe Pietro credito- 
re di 20000 fr. Egli ha fatta una rimessa di 10000 fr. nel 
di ^ , ed alcuni giorni dopo Paolo cade in fallimento. Ea^ 
rivendicazione di questi 10000 fr. di effetti gli saia accordata. 

Con più forte ragione ha luogo lo stesso per un conto cor- 
rente, che non Cosse che comincialo, e nel quale colui che ha 
fatte le rimesse é creditore , e nulla ancora dovesse in que- 
sto momento. Poco importerebbe, che dopo 1 epoca delle ri- 
messe , il fallito gli avesse fatti pagamenti sugli effetti ricu- 
perati , o anticipazioni sopra ciò che rimaneva a ricuperar- 
si ; egli non le ha falle che nella stessa qualità di commes- 
sionato, che solamente ha potuto avere nel tempo delle rimes- 
se, qualità con cui queste anticipazioni son lungi dall essere in- 
compatibili. La rivendicazione in tal caso è fondata , salvo 
alla massa de’ creditori di esercitare il suo diritto di ritenzio- 
ne per le anticipazioni fatte dal fallito dopo la rimessione de- 
gli effetti , e sino alla concorrenza del loro valore. 

207. Ma la rivendicazione cessa, se nel momento della 
rimessa , colui che 1’ ha fatta dovesse una somma qualunque 
al fallito. Egli non ha più diritto di ripigliare gli effetti che 
aveva trasmessi ( Cm. 584 "}* ^ 7 ^ ) •> ancorché offrisse di 
pagare ciò che deve per lasciarglisì 1’ esercizio della rivendi- 
cazione \ si presume di aver voluto darli in pagamento del 
suo debito , con la sola riserva di farsi limhovsaie dell ec- 
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cessoj da quel momento egli non è che un creditore or<linario 
di questo eccesso. Egli uon trasmetteva più gli effetti come 
commettente ; il fallilo non può considerarsi verso di Ini co- 
me comraessiouato. La qualitk rispettiva delle parti è stata 
iissata. In breve la proprietà degli effetti in tal modo rimes- 
si in conto corrente è ac(]ui$lata alla massa dei fallito , sem- 
pre che vi ha potuto essere una causa (jualunque di' paga- 
inento uel momento in cui le simesse si sou fatle, e larivendica- 
* zione è accordata sempre che si mostri che chi ha fatta la ri- 
messa nulla dovendo , 1’ ha fatta non per liberarsi , ma per 
creare . tra le maui del suo corrispondente valori a sua propria 
disposizione. 

TITOLO SECONDO 

■ : Delle bancherotte. • ' 

• r . • I 

la * 

' 208. II fallito impuisrbile di colpa o. di dolo <vien con- 

sidera to, secondo la natura de' fatti, -come bancarottiere sempli- 
ce' o doloso ( Cm. 43B e 4^9 4 * 4 ^<* e 4 ^t )■ 

Questo titolo dunque sarà diviso in tre capitoli. 11 pri- 
mo oonleirà le regole comuni alla bancarotta semplice ed al- 
la bancarotta dolosa } ne' due seguenti tratteremo di ciascu- 
aa specie di bancarotta. 

. ? . . CAPITOLO PRIMO . 

Règole comuni alle due tpecie di bancarotta. 

' 309. Poco importa, che! caratteri della bancarotta sian- 
si manifestali dopo il fallimento (1) , ovvero siano stati co- 
nosciuti ed assicurati nello stesso tempo / della cessazione dei 
pagamenti. < > 

Questo procedimento , come quello per ogni altro reato, 
può .làrsi sulla querela o denunzia delle parti interessate , cioè 
nella specie degli agenti o sindaci a nome della massa , o di 
qualunque creditore (2) ( Gm. 5 BB e 5 q 5 ■j' 582 e 689 
ed anche sulla denunzia di una persona interamente senza 
interesse’ ( I. C. 3 o ). 

ili più d' ordinario ha luogo di ulizio. a richiesta del 


(i) Pcc. rig. 5 mar. l8i3. 
(a) Dee. rig. 19 luagg. i8i5> 
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roiiiisfero pubblico senza la partecipazione de’ creditori, e tal- 
volta anche loro malgrado (3) ; gli agenti o siedaci del falli- 
mento non potendo fare a meno di rimettere ni procciiratore 
del Re ima memoria o conto sommario dello stato apparente 
del fallimento , delle sue principali cause e circostanze , e 
de’ caratteri che sembra avere ( Cm. 41^8 -f- )• 

Dietro di tale comunicazione, questo magistrato può, o 
da so stesso o per mezzo di uno de’ suoi sostituti , recarsi nel 
domicilio del fallito , per assistere alla formazione del bilan- 
cio , dell' inventario , e degli altri atti del fallimento , che si 
fanno in tal domicilio; prendere tutte le notizie ed i lumi die ne 
risultano, e far in conseguenza gli atti o procedimenti neces- 
sarii , il tutto senza spese ( Cm. 48t) -f* 4^* )• 

Ma quando le operazioni suscettibili di esser fatte nel do- 
micilio del fallito son terminate , il proccuratore del Re non 
lia più diritto di assistere a quelle, nelle quali abbiati! veduto 
di richiedersi la presènza del giudice commessarioi A questo 
magistrato è alliaata la cura di raccogliere le pruove della 
frode , e di trasmettere al ministero pubblico le notizie ne- 
cessarie. La legge incaricando il giudice commessario -di ve- 
gliare, che non sì faccia trattato tra il fallito ed i suoi credi- 
tori , se l’ esame degli atti de’ libri e delle carte sommi- 
nistri qualche presunzione di bancarotta ( Cm. Sai + 5i3), 
suppone abbastanza chiaramente, che il proccuratore del Re o 
il suo sostituto non può più assistere alle assemblee. 

Se dietro le notìzie avute, il proccuratore del Re presu- 
ma , che siavi bancarotta semplice o dolosa, può spedire un 
mandato di accompagnamento di deposito o di arresto, e deve 
darne conoscenza senza ritardo al giudice commessario del fal- 
limento , afllnchè non proponga , ed il tribunal non accordi 
alcun salvocondotlo ( Cm. 490 "f" 4^^ )• Nondimeno se ii 

tribunale lo avesse accordalo prima di questo avvertimen- 
to , o senza avervi lìguardo, il fallilo non sarebbe per que- 
sto motivo al sicuro de’ procedimenti e dell’ arresto per par- 
te del inini-stero juibblico. 

210 . Avvi una differenza essenziale tra il c.iso in cui l 
terzi fanno questo, procedimento , e qiiéllo in cui agisce il 
mìnìstei'o pubblico- L’ omologazione di un accordo passata in 
cosa giudicata centra i querelanti, anelie malgrado le loto 
opposizioni , dù fine ad ogni loro prv>eedi mento , per banca- 
rotta , estinguendo 1’ azione civile , che è la sola , che la lo- 
ro querela, quantunque diretta in linea penale, possa adissi 

( 1 ) Dee. rig. aG fruii. 8 , cass. aa l»ol. i 8 i«j;. 
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attribuire; mentre che $« il ministero piiblilieo vuol agire o <Ii 
ufizio , o segueiiilo le tracce <lella querela fatta , anche da 
parti coiitra le quali 1' accordo è diveiiiuo obbligatorio , nè 
questa circoslan/.a , nè quella che il tribunal di commercio 
avesse dichiaralo il fallito scusabile potrebbero esser di osta- 
colo al suo procedimento ( 1. C. 1 ) (1). 

Non bisogna mai confondere T interesse della società a 
reprimere e punire i delitti o inisfalti con gl' interessi civili , 
che riguardano le parli oii'esc e su i quali esse possono transigere, 
senza peiò arrestar 1 ' azione pubblica ( Civ. ao 4 ti -l* igiB). 

Per la stessa ragione un procedimento per bancarotta può 
farsi, senza che il tribunal di commercio abbia giudicato che 
vi fosse falliinciilo (2) ; I' esistenza del fallimento in tal caso 
vien dichiuruUt nello stesso tempo che quella del reato , e 
dalla stessa autorità , come abbiamo detto n. 4- 

211. Qualuiii|ue sia il carattere che la bancarotta abbia, 
r ammiiiislraziniie del falliiiiento non soffre alcun caiigiaiiieii- 
to ; ed ancorché il fallilo fosse perseguitato in contumacia 
per haucarotla dolosa , i suoi beni non sarebbero ammini- 
strali a nome dello sialo , secondo le regole determinate ne- 
gli altri casi di contumacia ( Gin. 600 'j' 694 )• 

Le azioni ed operazioni , che han fatto il suggello del 
titolo precedente, restano separate ed indipendenti da' proce- 
dimenti che bau per oggetto la punizione del Colpevole. So- 
lamente i siiidaci son obbligati a dare al ministero pubblico 
tutf i documenti , titoli originali , registri , ed altre notizie 
che loro domanda , per aver lumi sul procedimento che di- 
rige. Nel corso dell' insti'uzione questi documenti resiauo de- 
positali nella cancelleria , salvo a'siudaci di prenderne co- 
municazione , ed anche a farsene rilasciare estraili privati o 
uhciali, che debbono darsi senza spese su di una loro domauda 
richiesta ( Cm. 601 o boa -l- Sgà e SqG M. ). 

La restituzione degli originali ue vien fatta a' sindaci 
dopo il giudizio , purché il tribunale correzionale o la corte 
di assise non abbia ordinato il deposito giudiziale di alcuni 
di essi ( Gin. 6 o 3 + 697 ). 

2 1 2.. Se il fallito fosse assoluto, questo avvenimento non 
sarebbe una ragione , che dovesse far annullare la sentenza , 
con la quale il tribunal di commercio avesse negata 1' omo- 
logazione dell' accordo ; 1' effetto di questa assoluzione non è 
relativo , se non a’ procedimenti correzionali o criminali , ed 


(1) Dee, eass. 9 mar. i8it. 
(a) Dee. cass. 3 o gcun.i i 8 a 4 > 



il fallito che fosse stato rilasciato rientrerebbe ne’ lacci dél- 
1 ’ arresto personale , da Cui il tribunale di commercio pii» 
solo liberarlo, in conformità di ciò che si è dello n. Sg. 

21 3 . Ad iuslanza <ii chiunque siasi fatto il proci dimei - 
to , le spese vengono snlferle dal fallito se è condannato , e 
la massa è obbligata a soddisfarle , secondo le regole date n. 
107 ; ma se egli è assoluto la massa non le soffre se non in 
quanto il piocedimentb fosse stalo fatto da’ siudaci; negli al- 
tri casi debbono soddisfarle il tesoro reale o i creditori che han- 
no agito individualmente ( Cm. 5 Sg e 5 go 583 e 58 j ). 

i 3 o 4 . I teuialivi di bancarotta dolora debbon esser pu- 
niti collie il reato' consumato , negli stessi casi in cui il ten- 
tativo di ogni altro reato è punito ^ Pen. 2 e 3 ) (1). Se 
non è to stesso pi;r lo tentativo di bancarotta semplice , lo è 
che nel fatto sarebbe assai difficile di trovar casi in cui questo 
genere di reato fosse possibile. 

CAPITOLO SECONDO 
Della bancarotta semplice. 

*14. Indipendentemente dalla forma de’ procedimenti 
e dalla differenza delle pene, la bancarotta semplice è distin- 
ta dalla bancarotta delusa in ciò, che il bancarolliere sempli- 
ce non è privato se non della facoltli di fare un accordo , 
solo avvenimento non lo rende ìnaminessibile al 
benefìcio delia cessione ed alla riabilitazione, vantaggi di cui 
son privati i bancarottieri dolosi ( Civ. 1268 + 1221 ; Cm. 
612 f 606 ). ^ ‘ 

La conoscenza di questo reato appartiene al tribunale 
di polizia correzionale, del luogo in cui si è aperto il falli- 
mento , purché la procedura innanzi alla corte di assise , non 
avesse preso un andamento , per effetllo del quale il fallilo 
non si conoscesse colpevole che di bancarotta semplice, nel qual 
caso la corte di assise applicherebbe, se vi ha luogo, le pene 
correzionali ( I.. C. 365 ) (2). 

*i 5 . La gravila minore 0 maggiore delle colpe del fal- 
lito serve a determinare quando egli dere , e quando può so- 
lamente essere perseguitato come bancarottiere sempliceC Cm. 
586 e 587 -j* 58 o e 58 1 ). 

Spese eccessive, perdile nel gioco 0 in operazioni di pu- 


( 1 ) Dee. rig. a6 mesi. 8. 

(a) Dee. r.ig, .8 aov. l8i3. 
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ro azzardo e di agiotaggio, coiQe le abbiamo dìiTiitite C. d. i6a; 
rivendite di mercanzie a perdita , o prestili considerevoli ^ 
coiiiratli in un tempo , in cui il Eallito secondo il sno inven- 
tario non poteva, ignorare che l’ attivo era del 5 o per loo al 
di sotto del passivo \ una emissione *di firme di credito o di 
circolazione per una somma tripla del suo attivo danno luo- 
go contra di lui ad una presunzione tale, che i tribunali deb- 
bono necessariamente' esaminare la sua condotta : egli in tal 
caso dev’ esser perseguitato come bancarottiere semplice.. 

Per calcolarie se 1 ’ emissione de’ valori ecceda il Irfplo 
dcIP attivo del fallito , si comprenderebbero non solamente i 
valori emessi $ di cui avesse realmente introitato il prezzo y 
ma anche quelli die chiamansi di compiacenza , cioè valo- 
ri fitlizii, che i commerciauli si sottoscrivono scambievolmente 
talvolta, per assicurare col concorso di più segiiatarii sullo stesso 
effetto , un credito che una firma sola non avrebbe. 

Ma annesta disposizione rigorosa dev' esser sanamente 
applicata, li fatto di una emissione di valori , che ecceda il 
triplo d(dl' attivo di un banchiere, non darebbe luogo a pro- 
cedimento penale contra di lui. Le nozioni , che ahbiam da- 
te C. mi. 29 e segg. sopra di questa specie di commercio , 
hai) latto- sujRcieniente conoscère , eh’ esso era composto di 
giramenti di capitali , di operazioni fondate sul credito , che 
ahbiacciavaoo un cerchio di negoziazione assai più vasto di 
quello che lo permettevano i mezzi positivi di un altro com- 
merciante; anzi il banchiere non può promettersi un guadagno 
ragionevole se non con la moltiplicitk di queste operazioui; e 
se altri fatti non lo accusassero , sembra che la ( sola circo- 
stanza di una emissione di valori, per quanto considerevole fos- 
se , non sempre Io sottoporrebbe al procedimento per banca- 
rotta semplice. 

2ib. Ma se il fallito non ha colpe della natura di quelle 
che abbiamo or ora indicate, se altro nou può rimproverarglisi 
che qualche irregplaritù nella sua condotta, avvi solamente facòl- 
di agire contra di lui, e la necèssitù di una sottoposizione a 
giudizio o di una procedura pubblica non è indispensabile. 

11 primo di questi casi è quello in cui il fallito non aves- 
se fatta la dichiaraziotle , di cui abbiam parlato u. 6. Se 
egli prova la puritù della sua condotta; se dimostra che sino al 
momento in cui la sentenza di dichiarazione di failinienlo è 
stata pronunziata contra di lui ad iostanza de’ suoi creditori , 
conservava una legittima speranza di far fronte alle sue ob- 
bligazioni, per esempio, di prendere a prestito sopra i suoi 
inuBobili , o di ricevere un', carico che si c perduto , non sa- 
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rcbbe giusto di dichiararlo bancarouiere ; e soprattutto di to- 
gliere a' suoi creditori la facolta di far con lui un accordo y 
che può essere per essi più vantaggioso di una unione. 

11 fallito, che non si è presentato agli agenti e sindaci 
ne’ casi indicati n. 63 , può ugualmente , secondo le cir- 
costanze essere o non essere perseguitato come bancarottie- 
re. Lo stesso è per colui che non esibisce tiitt’ i libri che do- 
vrebbe avere , o che li presenta irregolarmente ténuti , pur- 
ché non vi siano in questa irregolarità caratteri di frodo. 

Indicando C. nn. 86 e segg. in che modo debbono esser 
tenuti i libri de’ commercianti, abbiam fatto conoscere abba- 
stanza, quali cose doveano considerarsi come irregolarità ; la 
mancanza di bollo non è testualmente messa fra le mancatize 
di questa specie ; ma siccome un giudice non può cifrare che 
libri bollati , ne segue che un libro non bollato essendo ne- 
cessariamente senza cifra , è in conseguenza Irregolare. 

217 . Le pene, contra il bancarottiere semplice e centra quei 

che ne fossero dichiarati complici, sono la prigionia, e 1 ’ affis- 
sione della sentenza e la sua inserzione ne’ giornali del diparti- 
mento ( Pen. 59 e 4°d j Pr. 683 788 f Ciu. Sga •{- 

586 M. ). 

Il proccuratore del Re è incaricato specialmente di pro- 
durre appellazione da queste sentenze del tribunale di poli- 
zia correzionale , se la procedura gli fa conoscere qualche 
indizio di frode ( Gin. 5gi 4* ^9^ ) ’ senza pregiudizio del 
diritto de’ creditoii o sindaci che avessero agito , ed anche 
dell’ appellazione per parte da pioccurator generale ( I. 
C. 2o5 ) 

CAPITOLO TERZO • . 

' I Della bancarotta dolosa' 

218 . La bancarotta dolosa è un misfatto , che dk. luo~ 
go ad applicazioni di pene affiiltive o infamanti ( Pen. 4**^ )» 
e la di cui punizione nell’ attuale- stato della nostra legìslA~ 
zione appartiene alle corti di assise. 

.^sa produce, quando P accusato è condannato, lutti gli 
effetti delle condanne per gli altri misfatti altentatorii alle 
altrui proprietà , ed inoltre priva il condannato de’ beuefitii 
deir accordo, della riabilitazione, e della cessione di beni. 

219. Si distinguono i casi, ne’ quali il fallito //ei e , e 
quélli ne’ quali pub esser dichiarato bancarottiere doloso ( Cuu 
^3 e 5g4 -j- 586 e 687 ). 
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Il fallilo dev’ esiere j>er»eguilato come bancarouiere do- 
loso, quando psr incannare i creditori, per coprire un irivola- 
inenlo o ogni altra frode , dà loro ad intendere una perdita 
che non vi c stata , per esempio, che un altro commerciante 
gli ha fatto perdere col suo fallimento somme che ha introi- 
le o che non gli erano dovute ; o che un bastimento spedilo 
da lui si è perduto , mentre, che egli ha disposto del carico 
senza renderne conto , o in realtà non aveva fatta spedizio- 
ne. Ma non si vedrebbe un carattere di bahejrolta nella condotta 
di un uomo che avendo fatto assicurare un bastimento avesse fal- 
samente agli assicuratori d^iiarato^ che il naviglio si è perduto, o 
avesse voluto rigettar su di essi una. perdita che derivava da suo 
fatto: senza dubbio questa condotta darebbe luogo ad agire in 
via civile ed anche penale per parte degli assicuratori, ma non po- 
trebbe considerarsi, ne'rap porti col fallito coi suoi creditori come 
un carattere di bancarotta dolosa (i), poiché questa frode 
lungi di nuocere diminuendo 1’ attivo , avrebbe al contrario 
per risultalo di aumentarlo , quantunque in una maniera in- 
giusta. Si deve perseguitare ancora come bancarottiere doloso 
n fallilo prevenuto di aver notato su i suoi libri, o tentato in 
ogsii altro modo di far credere , che ha fatto spese che non 
hanno esistito, o di noti gìustilicare 1 ' impiego di tutt' i suoi 
introiti ; quello ch^ incaricato di un mandato speciale o co- 
stituito depositario di danaro, di eifetli di commercio , di 
derrate, o di mercanzie, è prevenuto di avere, in pregiudizio , 
del mandato o def deposito^ applicato a suo profitto i capi- 
tali o i valori che ha ricevuti; quello <Jie ha nascosto i suoi 
libri; quello eh’ è prevenuto di aver cotripTato in frode de’ suoi 
creditori, sia prima sia dopo la dichiarazione del fallimento (a), 
sotto nome di un terzo , immobili o elfetti mobili , di avere 
sviato sommedi danaro credili mercanzie derrate o altri effetti 
mobili, di aver fatto vendite donazioni o negoziazjorii simulate. 
Lo stesso è per colui che ha supposti debili facendo false scritture 
o costituendosi debitore senza causa e valore con alti pubbli- 
ci 9 sotto firma privata , senza che però possano mettersi in 
questa classe le false dichiarazioni nel bilancio, che non può 
considerarsi propriamente parlando come un titolo a fa- 
vor di chicchessia (3) , dell’ agente di cambio o del sen- 
sale che fa fallimento ( Cni. 89 86 ), e, come sì è dello C. 

U. 95 , del coniuge commerciante, che essendosi maritato so tto 


( 1 ) Dee. rig. i5 magg. i8a3. 
(u) Dee, «aw. «ctU 18 .g. 
^3) Dee. rig. 3 gi«g. iSaA. 
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la regola della leparazione di beni j non lia fenduta piibbli- 
c;> questa clausola con afllssi j ma non può estendersi questa 
disposizione al coniuge, contra di cui una separazione di beni 
fosse stata pronunziata (i). 

Riguardo aM'alliti, che non hanno tentiti libri, o idi cui 
libri non presentano la loro vera situazione attiva e. passiva ; 
che avendo oltemilo nn salvo condotto non si presentano alla 
giustizia , e sono da quel momento meno scusabili che se 
non r avessero potuto ottenere ( Cra. 5 g 4 M. ) 5 che 

hall contratte obbligazioni di aomnicrcio Ira i dieci giorni 
che precedono T apertura del fallimento ( Cm. 44 ^ Ì* 4^7 )* 
è abbandonato alla prudenza del ministero pubblico di pro- 
cedere o pur no contra di essi per bancarotta dolosa. 

220. Chiunque è convinto di aver fatta una bancarotta 
dolosa dev’ essere condannato a’ lavori forzod a tempo ; le 
decisioni profferite contra i colpevoli e i loro complici sono 
aflisse ed inserite ne' giorn.ali , come le sentenze profferite in 
materia di bancarotta semplice ( Ctn. 696 -J* Sqo ; Peti, ^o'x ). 

L’ assoluzione da un’ accusa di bancarotta dolosa non è 
di ostacolo a poter essere il fallito perseguitalo per bancarot- 
ta semplice , se la procedura lia fatto conoscere, che i fatti, 
che sì credevano di presentare frode, non erano che semplici 
negligenze o imprudenze. 

221. La complicità di bancarotta dolosa non è meno 
colpevole del reato principale. 

GT iiidividui convinti di aversela intesa col bancarottiere 
per frodare i creditori, si reputano suoi complici , sono con- 
dannati alle stesse pene, ed a restituire alla massa de’ credito- 
ri , i beni ì diritti e le azioni dolosamente sottratti, ed a pa- 
gare alla massa a titolo di danni ed interessi una somma egua- 
le a quella che le volevano defraudare ( Gin. 5 g 6 e 699 4 * 
5 go c 593 ). 

Abbiamo già fatto notare n. 80 , che vi era una pre- 
siiuzioiie di complicità conira i creditori fittizii , che in tem- 
po della verificazione e del giuramento de’ loro credili avessero 
jiersistito nella loro falsa allegazione. La stessa regola si .ap- 
plica a coloro , che avendo col fatto concorso a qualche svia- 
mento, pretendessero di essere legittimi proprietarii delle cose 
sviale e sottratte , quando i sindaci li hanno ciUiti per rimet- 
terle nella m.assa. 

La moglie del fallito non è al coverto' de’ procedimenti 
della giii.vtizia, se essa ha sviata una porzione qualunque deU 


i[i} Dtc. etis. 9 uU. i8i'3. 
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I attiro , 0 impiTstato il iko nome «1 interrento ad atti fatti 
dal marito in frode de’ creditori ( Cm. 555 e 556 + 547 
a 548 ; 55 ; f T. ). _ , ^ ^ 

Il reato di coniplicitk di bancarotta non potendo esiste- 
te , se non quando vi è bancarotta , è evidente che prima di 
tutto deve constare questo reato (i); ma da ciò non segue, che 
se il colpevole di bancarotta non fosse perseguitato per qual- 
Sivoglia causa , ovvero fosse assoluto dall’ accusa , se ne do- 
vrebbe conchiudere impossibilita di agire , o la necessita di 
assolvere coloro, che si pretendesse di aver aiutato il fallito a 
coomieitere il misfatto di cui è stato accusalo 

TITOLO TERZO 

. - Della riabilitazione. 

132 . Le leggi che sinoggi regolano Fescrcizio de’ diritti 
politici, ne escludono le persone in istato di fallimento. L’at- 
to del i 3 dicembre 1799 ( ai frimaio 8 ), che può conside- 
rarsi ancora come legge in vigore , poiché diverse ordinanze 
del Re ne hanno rammentate alcune disposizioni , stabilisce 
*rt. 5 , che lo stato di fallimento sospende 1 ’ esercizio dei 
diritti de’ cittadini. Da un’altra banda niun fallito, aiidie di- 
chiarato scusabile, può presentarsi nella borsa (Cm. 6 i 4 ■{* 6 o 5 ). 

I regolamenti hanno estesa questa proibizione ad alcuni 
altri diritti. Cosi un fallito nou riabilitato non può essere no- 
minato agente di cambio o sensa'e ( Cm. 83 78 ) ; secon- 

do 1’ art. i4 dell' atto del i giugno 1809' non può assiste- 
re alle assemblea per nominare esperti {^phtd' hommes ), nè 
in conseguenza esser nominato a queste funzioni ; non può 
essere ammesso allo sconto della banca di Francia , secondo 
r art. 5 o'dell’ atto del governo del 16 gennaio 1808^ non 
può ne’ paesi slràuleri esser deputato della nazione , nè assi- 
stere alle sue assemblee , secondo gli art. 45 e 5 i del titolo 
_ .secondo dell’ ordinanza del 3 marzo 1781 j non può essere 
ammesso ad aprire uno spettacolo, secondo 1’ art. i3 del- 
l’atto del governò del dì 8 giugno 1806; ma non può es- 
ser perciò privato de' suoi diritti civili, come quelli di' esser 
, testimone in un testamento ( 3 ), oin altri casi simili. 

(1) Dix. casi. i4 genn. i&ao. 

(1) Dee. cass. 14 prat. 12. 

■ ( 3 ) D«e. rig. io giug. i?24- 
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123 . L’ oggcllo della riablliiaiione è di oancellaie que- 
sta macchia , e di restituire al fallito tutf i vantaggi , di cui - 

era privalo. Essa è la sola via per giungere a ciò. Dal mo- 
mento che la sentenza che dichiara il debitore in fallimento c 
divenuta riguardo a lui cosa giudicata ^ la qualill» di iallito 
ha prodotti tutt’ i suoi eflelti conira di lui , e non può esser 
cancellala se non con la riabilitazione. La rivocazione o rifor- 
ma della sentenza, fuori de’ casi spiegati oh. ao e segg., sa- 
rebbe senza effetto ,* ancorché la opposizione alla sentenza 
che dichiara il fallimento fosse fatta da creditori , riguardo 
a’ quali questa sentenza non avesse ancora ac([uislata l’ aii- 
torilà delbi cosa giudicata ; questa opposizione ancorché fosse 
ammessa , non poUebbe aver effetto se non iu favore del- . 
r opponente , e non cambierebbe la sorte del debitore , ver- 
so di cui questo stato di cosa giudicata esisterebbe. 

324 . Il beneficio della riabilitazione non q conceduto 
agli slellionatarii j agli individui condaiuiati per furto e scroc- 
co j alle persone obbligate a render conto , come i tutori , 
amministratori, depoaitarii , che non bau renduto o saldato i 
loro conti ; a' bancarottieri dolosi ( Cm. 6 ia t>o 6 ). Ma 
questo rigore non si estende a’ bancarottieri semplici ; dopo 
che lian subita la pena pronunziata centra di essi possono 
essere riabilitati ( Cm. (ii3 •}• C 07 ). 

325. Il fallilo che si crede amraessibile alla riabilitazio- 

ne, non può farne la domanda, se non dopo di aver pagato , 
interamente tutte le somme da lui dovute , in sorte ed anche 
interessi , a contar dal giorno della scadenza , quantunque il 
creditore non abbia introdotta alcuna azione per farli corre- 
re , poiché lo stalo di falliinenlo costituisce sufficienlemeute 
il debitore in inora , ed il silenzio del creditele deve altri- 
buirsi piuttosto alla impossibilitò di fare procedimenti , nella 
quale lo metteva un accordo , ovvero al timore di fare spese 
inutili, che ad una rinuncia a’ suoi dritti. Ma non deve per- 
dersi di veduta in questi casi, che la quilaiiza del capitale fai 
supporre eh’ é liberato dagl’ interessi ( Civ. igo 8 •]' )• 

Il fallilo deve dirigere la sua domanda al. a coite reale , 
nella di cui giurisdizione egli é domiciliato, e riunirvi le qui-, 
tanze ed altri documenti giuslilicativi del pagamento totale 
de’ debili ( Cm. 6(>4 e 6o5 5y8 e Sgg ). 

11 proccuratóre generale , cui è comunicata questa do- 
manda , ne mandeia copie certilicate da Ini al proccura- 
lore del Re presso del tribunale civile, ed al presidente 
del tribunal di commercio del domicilio del reeJainanle. Se 
questo domicilio non fosse lo stesso di quello , che avou tei 


, V 


■ . 
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tempo de] faHìmeììto^ una terza copia dere iudirìzzarsi al pre<« 
sideiite del' Inbunal. di coiinnercio^, nel circondario' del 'qua- - 
, le è avvenuto il fallimento ( Cin. 6o(i 600 i 

Ciascuno di quesli magistrali è incaricato di raccogliere^ 
tutti i rischiai amenti sulla verità de’^ fatti esposti* y' in conse- 
guenza se>ne deve àJlìgere .copia tanto nella sala di udienza 
del suo trifaiìuale quanto, nella borsa e nella casa comunale. 
Questa còpia resta alTissa per due mesi , ed inoltre vien in- 
• sei ita ue’ giornair , come ’ lo è la 'dichiarazione^ di faliimenla 
( Cm. 607 601 ). . ' > 

Durante^ quésto termine, chiunque fosse per qualsivó^a 
^ titolo credltore^ del reclamante neir epoca del suo fallimento, 

- e die moti' è stato interamente pagato .per sorte ' interessi'' 'e 
spese , ed ogni altra parie interessala può fare opposizione 
alla riabilitazióne con un semplicè atto di dichiarazione rice- 
valo' dal cancelliere o del tribunale civile, o dd tribnoai di 
commercid' , appoggiato da' documenti giustificativi , se vi ha 
luogo. L' opponente potrebbe ancora, se i termini fossero fpi- 
rafi , £<r la dichiarazione nella cancelleria della corte reale 
( Cm. 608 •}? Go 2 ). Questa dicliiarazione deve contenere i 
molivi di opposizione , e sopra- tutto fissare ciò che F oppo- 
. ueule pretende "di essergli ^dovuto dal fallito. 

.. » Questo diritto però non si estende sino a rendersi parte 
nélla proceduta che si fa per . la riabilitazione , perciocché 
. questo nou è un affare che si fratta in contraddizione^ * ' 

. li fallito può far cessare 1 ' effeilO di queste opposìzionr,' 
'% ® pagando le somme reclamate , o facendo in caso di rifiuto 
offerta e deposito , o finalmente facendo giudicare, che pou è 
^ debitore della somma domandata, cioè che nel caso in cui non 
fallifò, Top ponente non avrebbe avuto diritto a doman-T 

. V ^ 7 ; Ifcpó che sónO spirati i due mesi , i magistrati a' quali 
7 ^;SVata. rimes^ la domanda, trasmetlonp ciascuno separata- 
Àiénte al proccuràfor^ generale i rischia rameuii che liauno.avu- 
, tò ,7 le opposizioni^ che sono state fatte e le nozioni parti- 
■' colar! che'han potuto raccogliere sulla condotta - del fallito. 

Vi 'uniscono ilioro parere, ed il proccuraior generale farà so- 
, ,\ pra lutlp^ ciò pronunziare .una decisione che ordina Taramessio- 
ne.o il rigetto* della domanda. Se questa vien rigettata non può 
esser piu liprodolia.Se è ammessa, la decisione è diretta a’ magi- 
^ strati a’(ju:tii;jè la domanda' è siala comunicata per la instru- 
zioiie 5 essi ne ordiuand la lellura pubblica , e la fanno tra- 
scrivere su i registri dé^' loro rispettivi Iribuuuli .( Cm. fioò 


registri de* loro rispetti vi 
filo e 01 1 Go'à 6o4 c fio 5 ), 
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226. Si è veduto nn. 121 e i 65 , che i creditori pos- 
sessori di obbligazioni solidali , soscritte da piti falliti , pren. 
devano una dividenda nelle distribuzioni di tutte le masse. 
Può presentarsi qualche dilficolla sulla maniera , con cui i 
falliti dovranno procedere in seguito tra essi ne’ casi di do- 
mande per riabilitazioni. La coinbiuazione e l’tipplicazioiié dei * 
principii esposti sull’esercizio de’ dritti de’ diversi creditori , 
può scioglierle, perciocché in tal caso, a dill’creuza di ciò che 
abbiam detto, che lo stalo di fallimento non permetteva piu 
regressi delle diverse masse le une contea delle altre, vi è luo- 
go ad agire centra colui che vuol esser riabilitato , come si 
sarebbe agito coutra di lui , se non fosse stato in fallimento. 

Per indicare il modo di esecuzione da adottarsi , adopre- 
rerao 1’ esempio seguente, che potrà applicarsi ad un gran nu- 
mero di casi simili u analoglii. 

Antonio è possessore di una lettera di cambio di 3ooo fr.; 
nella scadenza il traente ed i giranti si trovavano in lalU- 
roeuto. 

Giacomo traente , pagando 5 o per 100 , Antonio posses- 
sore riceve i 5 oo fr. , che sono notati in margine del suo li- . 
tolo , come si è veduto n. 174 i ‘f falliiueuto di Giacomo 
dunque sborsa la somma di due. .... . i 5 oo fr. 

Giovanili primo girante paga il 4 o per 100 ; 

Antonio dunque riceve da questo fallimento , se- 
condo le forme di sopra . 1200 fr. 

Renato secondo girante paga il 20 per 100 ; 

Antonio riceve per saldo del suo credito , e nelle 

stesse forme di sopra . . . . • 3 oo fr. 


Totale di ciò che riceve Antonio eguale alla 

somma del suo titolo 3 ooo fr. 

Ecco dunque il possessore perfettamente'soddisfatlo. Sup- 
poniamo , che ha lasciato il titolo di credito al sindaco dei 
creditori di Renato } la dì cui massa ha eifeltìvamente un re- 
gresso da sperimentare coutra i giranti precedenti ed il traente. , 
’ Ora in che modo questo traente ed i giranti falliti pro- 
cederaiMJo fra essi in caso di riabilitazione , per liberarsi gli 
uni verso gli altri ? ' ’ 

Per giungere a ciò', è indispensabile di fissare che ogni 
volta che Antonio ha ricévuto dividende , ha dovuto farne 
quitaiiza ; e^sicoine il titolo originale restava nelle sue mani 
sino al perielio pagamento , non può negare a ciascuno , del 
traente e de’ giranti falliti, le dichiarazioni necessarie, sotto pena 
di esserne rispousabile in suo uome proprio. e privato. 
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Non bisogna ancora perder di vedala, che Antonio essen- 
do pagato non si tratta più se non de’ falliti ira es;i j ora il 
traente è il principale obbligato, gli altri che seguono non deb- 
bor/O se non nel caso in cui il traente, e successivamente quei 
che vengono dopo di lui , souo interamente insolvibili ; in 
maniera che 1 ’ 01111)00 girante non deve , se non in quanto 
quei che lo precedono non pagano. 

Supponiamo ora , che Giovanni primo girante voglia es- 
sere riabilitato ; egli deve pagare a Renato secondo girante i 
3 oo fr. che questi ha sborsali, dippiu gl' interessi e le spese , se 
ne ha latte. .......... fr 

Egli stesso aveva pagato una dividenda di laoo ) 

Divien creditore del traente di questi 
i 5 oo fr?, che riceverà nell' epoca in cui que- 
sip vorrà esse're riabilitato 5 e siccome ab- 
biamo supposto che il traente avea pagato. i 5 oo 

Il debito sarà estinto , cos'i che ain- 

monta a . . _ 3 ooo fr. 

. Se il traente vuole egli il primo esser 
riabilitato deve pagare con spese ed in- 
teressi a Giovanni la somma che questi avea 

sborsata '. . 1200 ) (5 q 

A Renato come sopra , 3 oo .) 

' £ mediante la somma di i 5 oo fr. che 
aveva già pagala , l’ effetto si troverà sal- 
dato ...... i 5 oo 

• Totale egnale . . . 3 ooo 


Se Renato comindia egli il primo a voler esser riabilita- 
to*, egli non dovrà p%gar che a Giovanni i 1 200 fr. che que- 
sti aveva sborsati , e neppur le spese e gl’ interessi , poiché 
tutto ciò che ha pagato questo girante , lo dovea a discarico 
di Renato , verso di cui era garante ; ugualmente nulla dovrà 
rimborsare al traente , poiché questi era tenuló a guarentia 
verso di lui. , 

In effetti non si deve perdere mai di veduta nella ma- 
teria '’di riabilitazione il principio , che il fallilo , qualunque 
sia la sua qualità di fìdeiussoie o coitdebitoie solidale, deve 
diiMOStrare che egli ha adempito le sue obbligazioui , nello 
stesso modo che se non avesse mai cessalo di aVer 1 ' apami- 
uisLrazioue de' suoi beni. 
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TITOtO QUARTO 

Della sospensione di pagammti, 

22 -j. La cessazione di pagamenti costituendo il fallinieii- 
to non sembra naturale , che la semplice sospensione, quando 
non è stala seguita dà una cessazione effettiva , produca gli 
stessi risultati; 

Un commerciante può, dopo un imbarazzo momentaneo 
che avesse dato luogo a qualche 'protesto o a procedinàenli , 
ripigliare i suoi pagamenti , e sodchifare coloro che hanno • 
agito contea di lui durante ' ^quelT imbarazzo momentaneo 5 
non sarebbe dunque giusto di considerarlo come fallito. 

Può aijclie avvenire, che dopo la dichiarasioue fatta dal 
debitore, e priiba che sia ptuliierita la sentenza che proclama iP 
fallimento, i creditori, come abbiam veduto n. 1111 , amino me- 1 
glio di prorogare le dilazioni di ciò eh’ è ad essi dovuto, che di 
lasciar profferire una sentenz.a, il cui effetto s;irà di distruggere 
tutto il credito del di loro debitore. Questo è quel che nell’ uso 
chiamasi alto di rìilaìione o proroga ( ater mode meni 
Queste convenzioni , che si fanno prima che upa sentenza ab- 
bia dichiarata 1 ’ apertura del fallimento , son atti liberi , le 
di cui clausole dipendono dalia volontà de' co/ilraenli : es- 
se non obbligano se non coloro che 1 ' hanno sottoscritte. 

Questi non possono rivocarle, se non ne' casi in cui non adem- 

f iiendo il debitore alle sue obbligazioni , potrebbero invocar 
a clausola risolutiva espressa o sottintesa , secondo i principi! 
sviluppati C. n. adg, o con 1' applicazicuie delle regole riguar- 
danti i contralti collettivi , quando coloro che hanno data 
il loro consenso lo hanno subordinalo al consenso degli altri 
creditori, secondo ciò che si è detto m. i43, e finalmente per- 
tutto ciò che riguarda la validità o -la pruova dcdle obbliga- 
zioni in generale. ' t ‘ . 

In questi diversi casi nò il ministero pubblico , nè anr 
che i creditori' di somme non esigibili estzauei a questi acco- 
modi , avrebbero diritto a pretendere che il loro debitore' 
sia stato, e sia rimaso in istato di fallimento. Quindi le con- 
venzioni di dilazioni , fatte collettivamente o individualmen- 
te in queste circostanze, non sareblieso -«uggelte alle formalità 
ricliieste per l’ accordo , nè suscettibili di essere impugnate 
da uno de’ conscnsienli , sotto pretesto che il debitore avesse 
assicurato niaggior vantaggio ad un altro. Quindi nè la esigibi- 
lità generali* de’ crediti , clic abbiam vcduiot di esser l’ciTel-'^ 
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to dello «tato di failiineuto , i}è la necesiiià di nna riabilita- 
zione , ci sembrano di dover essere la conseguenza dello slato 
d’ imbarazzo sofferlo dal debitore. 

aa8. Ma se tra i creditori di somme scadute , ve ne 
fossero di quelli che non Volessero condiscender alla dilazione 
o proroga, ciò che abbiamo delio n. i-j sopra la obbligazione 
del minor numero di cedere alla volunla della maggioran- 
za , non sarebbe applicabile* a questa specie di accomo- 
do. Coloro che si ricusano avrebb<;ro innegabiimeute il di- 
ritto di domandare il Jòro pagamento in Inlt’ i modi legali , 
salvo al tribunale di dare al debitore che gli paresse, di me- 
. rilare indulgenza , uu termine per soddisfare. Anzi que- 
sti creditori potrebbero, riunendo alla circostanza che’ il 
debitore non lo paga , quella di ave'r fatto aggiustamento 
con altri credimri , pretendere che deve essere dichiarato in 
fallimento (i) , e spetterebbe al tribunale di pronunziare , 
secondo le regole esposte un. io e segg. 

Non pnirebbesi lar fondamento sulla distinzione, che nel 
linguaggio attuale è possibile di fare, tra cessare i pagamenti 
e limitarsi a sospenderli , per dedurne che un commerciante 
ii -quale soffre la impossibilità di adempiere le obbligazioni 
scadute p<‘i' mancanza di danaro, quantunque pòsseda in ista- 
bili o in mercanzie piu di quel eh’ è necessario per libe- 
rarsi , abbia (diritto di pretendere contra quei che tentassero 
di farlo dichiarare in fallimento , che il suo stato è quello 
di ima semplice sospensioue di pagamenti ; che provando di 
possedere pih di quel che deve, resta padrone di trarre il mi- 
glior partilo dal suo patrimonio, e che i suoi creditori debbono 
essere , per un determiuato tempo , privali dalla facoltà di 
agir coutra lui per ottenere il pagamento de’ crediti scaduti. 

La legislazione francese attuale nou ammette più i re- 
scritti di dilazione^ gli arresti di sospensione , le lettere di 
status che permetteva 1’ ordinanza del mese di agosto 1869 , 
per' r effetto de’ quali un debtiore otteneva, pèr grazia dell’ au- 
torità reale., una sospensione di tutt’ i procedimenti contra i suoi 
beni e la sua persona, senza esser dichiarato fàlllto nè trattalo 
come tale (a). • '• ' *■ * ’ ’ 

-U-r I . . ..S 

. (0 Per. cass. 3 o apr. i 3 io. I • - 

(a) Uua disposizione 'speciale dall’ ordinanza del governatore 
' della Guiana francese del ■ ottobre i8ao stabilisce, che iu caso di 'guerra 
blocco o convulsione qualunque , 1 ’ art. 43 ^ del Codice di cniniiicrcio 
non sarà applicato. Hisulla da ciò uno stato di sospensione di p.igaincif- 
ti, che dev'essere autorizzato con un’ ordinanza fatta dal cou>anda-ntc o 
sia aUBÌuutratore per il Re, dal prioio pswideiité delia corte reale , 

I 

■ ■/ 
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Essa non ha indicalo la procedura nel caso in cui il 
debitore pretendesse di essere nello slato di schiplice sospensio- 
ne di pas'aiiienti. Con ciò ha iiiaiiife'^lalo siilì’rcienU’niei te, die 
essa non l iconosceva queslo stalo, che non vi da alcun efletto, 
come lo da hllo s.lalo ,di fallimento , e che- a’ suoi occhi il 
non ottener dilazioni da <juei die han diritto di ricusarvisi, è 
lo stesso che essere relaii v atueiile ad essi in cessazione di pa- 
gameuti. 

TITOLO QUINTO ■ 

Dello stato di decozione, 

22 g. La diflinizione che abbiam data del fallipienlo 
n. logi, fa conoscere che «(iieslo siato non può -mai convenire 
a quei, che non laiecdo la loro professione abituale di eser- 
citare atti di commercio, lessero ridotti nncire per effetto di 
operazioni commerciali , alle <[uali si fosserq dati luomenta- 
iieaiuente , nella iriipossibililìi di adempiere le loro obbliga- 
zioni (i). Questa posizione è chiamala decozione. Noi lard- 
ino couoscere in un primo capitolo con quali caratteri sì può 
riconscere queslo stalo 5 nel secondo gli efielli che produce., 

a 

capìtolo primo 

De' caratteri della decozione. 

il3o. La decozione è la posizione dd non commerciante, 
che per un accumulamento di condanne b di procedimenti 
diretti couira di luì, trovasi fuori lo stato di 'pagare ciò che 
deve fare. ■ • 

Appena che una persona non è nel numero di quelle , 
che possono, secondo le regole, date C. liu. e segg. , -dichia- i 
Tarsi commercianti, o assomigliarsi ad esse, pe’ casi di fai-*' 
limcnto , T esercizio che avesse fatto anteriormeiile di una 
professione oommerciaie se T ha abbandonata , se ha ces- 
I 

dal jirorlirator generale , dal presidente del eomilalo consultivo , e 
dall’ordinatore o sia eoinmissirio della ' marina. Il benefizio di 
ffursta .s&«peiisionc non si estende mai alle Iwncliernttc. Essa non ar- 
resta il corso de’ procedimenti contro un fallimento precedentemente . 
dichiarato. Dà diritto al creditore di esigere dal debitore pegni o una 
cauzione , in mancanza di che il debitore non può godere del belieti- 
zio della sospensione. 

(i,) Dee, cass. i5 magg. i8i5. 
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Salo Ogni specie di commercio , non sarebbe un motiro per 
applicare alla sua iiisolribilit^ le regole del fallinienlo (i). * 

Indipendeiitemenle da questa differenza , ricavata da 
quella delle persone ebe possono divenire insolvibili, il fall i- 
menlo diffr-risce esseirr.ial mente dallo stato .di decozione. Il 
primo è uno .stato di cessazione di pagamenti, senza distin- 
zione se deriva da una insolvibilità reale éd assoluta , o 
solamente da un imbarazzo momentaneo. Qualunque sia l’at- 
liTo di un commerciante , ancorché fosse di dieci volte supe- 
riore al passi\^o, se cessa di^ pagnrè, è in istato di fallimento. 
Al cotitrario Se è esatto ne* suoi pagamenti , se per un cre- 
«lito- sempre sostenuto fa costantemente onore alle sue obbli- 
gazioni , ancorché dovesse dieci volte più di quel che pos- 
siede , non è in 'istato di fallimento. 

Ma eh e un semplice particolare faccia profferire conira 
di Ini condanne,, che non- paghi alenilo , cjmtniunque abbia 
mobili o stabili , non vi è Sialo di decozione , poiché i suoi 
creditori possonoi far pegnoramenli, espropriazione. Allora solo 
vi é stalo di decozione, qnanilo la discussione di luti’ i be- 
ni non produce la liberazione di liilt’ i debili. ' 

Quindi il commerciante è J’nllilo quando non ha più 
credilo , ancorché avesse più beni che debiti , il che non è 
impossibile. Sr sono vetluli commercianti avere un milione 
di stabili , c non avere al più che Sooooo fr. ^i debiti, ed 
intanto esser costituiti in fallimento, perché non pagavano 
nellii scadenza, li non commerciante è decotto quando uoa 
ha tanto di palritnouio quanto ha di debili. 

t 

CAPITOLO SECONDO 
j ■ • ' Degli "effetti della decozione . 

tì3i. La decozione non spoglia il debitore dall’ ammi- 
* minislrazinue de’ subi beni , e non colpisce di alcuna presun- 
zione legale di nuljitk i prestiti ,'le vendite-, le ipoteche ed 
altre disposizioni che ha fatte in qualsiitsi epoctf ( 2 ). 

Essa da a coloro che eran socii col debitore il diritto 
di provocare lo scioglimento della società; da fine al mandato; 
toglie al debitore decotto la facolta di reclamare il benefìzio 
«Jtlla dilazione, c rende esigibile anche il capitale di una ren- 
dita costituita ; priva il compratore del diritto di domahdurc 


(0 Dee. cass. Il for. ri , rig. ai nov. »8ta. 
(a)'"Uee. rig. a seti. iSia, rig. a3 febb. i8i3. 
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la Iradiziotie di ciò die gli « italo venduto, se non dà cauzio- 
ne 5 rende esigibili i crediti della moglie in comunione ^ dà 
al fideiussore del debitore il diritto di agir contra di lui pri- 
ma di aver pagato ; il creditore che ba accettalo una dele- 
gazione sopra una persona in istato di decozione , e che in 
seguilo libera il «lelegante ignorando la decozione del de- 
legato , può sperimentare il suo regresso conira il primo , 
non ostante la liberazione, cui ha acconsentito ( Civ. 1276, 
1441^1 iGt' 3 , i 8 G 5 , 1913, aoo 3 , e ao 32 i 23 o , : 4 *‘>» 
14^9 , 3737 M. , 1785, e 1934 )• Tulli questi effetti si 

applicano al fallimento. 

Ma gli altri principii del diritto comune noti sono mo- 
dificati dalla posizione del debitore in istato di deco/ione; i suoi 
creditori non hanno diritto di privarlo della libertà, se non in 
quando vi fossero condanne di arre sto personale pronunziate contra 
di luiy non possono convenirlo innanzi a’ tribunali corre’ziotiali , 
o. alle corti di assise per lo disordine de’ suoi affari , per .la 
imprudenza della sua ooudutta , per 1’ eccesso delle sue spese, 
per lo scandalo delle sue profusioni o dissipazioni, se non in 

3 uanto con qualche frode provata avesse lor recato pregiu- 
izio j non hanno il diritto di unirsi per amministrare i suoi 
beni, o di venderli per dividersi il pegno comune, se il de- 
bitore non vi consente : il pegnoramanto .e la espropriazione 
sono la loro unica risorsa, ed ancorché siano uniti fe ne- 
cessaria la unanimità nelle deliberazioni che fanno. Le rego-^ 
le del diritto commerciale, che in simili circostanze ammetto- 
no la maggioranza a dettare le leggi al miuor numero , 
non possono esser seguite. 

Non vi ha luogo parimenti ad indagare per quali pruo- 
ve e per quali circostanze si determinerà 1’ epoca nella quale 
la decozione è cominciala , poiché questa deierminazioiie è 
inutile , esercitando ciascuno de’ creditori i suoi diritti , se- 
condo le obbligazioni soscrilte a suo favore , se non sono di- 
chiarale nulle, confornieineiite alle regole del diritto comune. 

232 . Non é già, che i creditori non possano in taleaiir- 
costanza cnlicare le alienazioni o ogni altro atto, che il 
debitore pegnorato da tutte le parli , ed astretto con espro- 
priazione forzosa avesse fallo ( Civ. 11G7 -f- 1120 ). Ma in 
vece di applicare le presunzioni legali, che farebbero pronun- 
ziare questa nullità di pieno diritto , e per lo solo fatto che 
gli alti fossero vicini al giorno in cui Fiusol vibilità si è ina- 
nifeslata , sarebbe mestieri articolate e provare la frode di co- 
lui con cui gli atti si fossero latti. Non potrebbeio applicar- 
si che le tegole del diritto civile > come le abbiamo prcsen- 


I 


tale nn. 1 3 ^ e wp;g. I-e presunzioni legali, ehe ha stabilito 
il diritto commerciale, saiebbero senza eflcito ; non potrebbe 
farsi uso , se non di quelle die son lasciate alla coscienza del 
giudice , e che se possono essere ammesse in questa ma- 
teria , debbono essere almeno precise concordanti e verisi- 
mili ( Civ. i 353 i 3 o 6 ). 

TITOLO SESTO 

Della cessione di beni. 

' oi 33 . La cessione di beni in generale è 1 ’ abbandono 

che il debitore fa di luti' i suoi beni a’ creditori (Civ' ia 65 + 
1218 y Questo rimedio non è pariic<dare nel commercio; il 
diritto oivile lo ha stubil tir in favore di tuli’ i debiteiri, qua- 
lunepie sia la biro prolcssione, ed il diritto commerciale fun- 
gi 'di esijluderlo la ha ammesso senza meidificazinne. 

Essa è o volontaria o giudiziale ( Civ. 12G6 -f- 1219; 
Cm. 5 GG -f- 548 ). Ciò formerà il suggello di due capitoli. 

CAPITOLO PRIMO 
Della cessione di beni volontaria. 

» 

234. La cessione di beni volontaria è quella che i cre- 
ditori accettano voloutariamente. Gli effetii ne sono regolati 
dalle conveuzioui passate tra essi ed il debitore ( Civ. taG^ 
4 - 1220 ; Cm. 5 Gj -f* )■ Cosi può stabilirsi con una 

delle clausole di un accordo, che il fallilo faih cessione de’ suoi 
b^ni, e (|uesta clausola uou caugia afTitlo tutto ciò che abbia- 
mo detto sopra ({uesto allo. La cessione in questo caso si 
considera ninne volontaria , poiché da una banda il debitore 
r ha offerta, e dall' altra i creditori , la di cui maggioranza 
legale avrebbe potuto lasciare ai fallito tutti i suoi beni , 
facqudogli remissioni importanti sn i suoi debiti e dandpli an- 
che dilazione per p.agare , in ilgra io il dissenso del minor 
numero , ha potuto con più forte ragione cunleu tarsi di un 
abbandono de’ beni di questo stesso fallito. 

La cessione volontaria rientra duin[ue nella classe delle 
concessioni di dilazioni, e degli accomodi, che nulla vieta, ma 
cui niuno può essere obbligato , purché uon siano adempite 
tutte le formalità prescritte per giungere all’ accoido e farlo 
omologare. Se,al contrario tuitf sono di accordo per accetta- 
re la cessione , uon si richiede alcuna di queste condizioni. 
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La decisione delle controversie, alle quali dasse luogo Tin- 
terpetrazione di qualche clausola delT atto che contieue que- 
sta cessione , dovrebbe farsi secondo le regole generali , e 
r inosservanza* del contratto farebbe rientrare le parti in- 
teressate ine’ diritti, v da cui non si fossero allontanale, se non 
sotto la fede di questa esecuzione intera.. Così nel G,«so,^in 
^cui i creditori* venissero a provare , che il fallito ha ritenute 
'alcune delle cose,* che doveano esser comprese 'nella cessione, 
potrebbero farla annullare. , . 

235 . Questa , .cessione ancorché volontaria non ha gli 
effetti di una vendita^ se non ne risulta formalmente, che il 
debitore abbia avuta T intenzione disfare , ed i creditori di 
accettare una dazione in pagamento; fuori di questo caso essai 
non spoglia il debitore delia sua proprietà; solamente egli non 
è più padrone di disporre contra la loro volontà , .è la buo- 
nafede dicolni'cur egli avesse venduto' dopo di questo aweui-* ’ 
mento, non renderebbe valida la vendita' (1). Riposando la 
proprietà sempre sulla sua. testa*, se egli morisse, i suoi eredi 
ne sarebbero impossessati di', pieno diritto, salva I’ azione» dei' 
creditori per obbligarli ad eseguire T obbligazione del debito- 
re , o, a pagare ( Civ. .724 e 1.122 645 e 10^6 ) ; essi 

sarebbero considerati per tutte le conseguenze ed i pesi di qiw- 
sta trasmessione, come proprietarii di questi beni(i). , 

Da ciò si deve conchiudere , che se prima di òòminciat^ 
la vendita, il debitóre trovasse il modo di soddisfar tuli’ i suoL 
creditori rientrerebbe r per questo solo fatto nella libera dispo- 
sizione de’ suoi beni ; e se per qualche avvenimento straordi- 
nario i beni fossero venduti ad un prezzo , che eccede quel 
che deve , ciò che resterebbe apparterrebbe esclusivamente' a 
lui. 1 creditori non hanno altro diritto, che di fargli vende- 
re , é di percepirne sino a questo pulito i frulli, i|quali non 
s* immobilizzanoVcome nel pegnoramento di stabili (i) ^ fa-^ 
eendone la impùlazione su i loro crediti. » * ; 

, Finalmente la , vendita: di questi beni n^h è. suggella sei 
n on alle forme convenute tra il debitore ed T creditori , e 
quando sì fa per aggiudicazione non è suggella all’ incantò 
paiticolaFe ^ di cui abbiamo parlato n'. i 75 ,« 




(1) Dee. cass. ,8 olt. 180G, cass. 28 .giug. i8la 

(2) Dee. rass. 17 gitig^ 1809. > . , 

C 3 )'*Dcc. €«8s. 17 mar, 1807.- ' J w , 
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CAPITOLO SECONDO 

Della cessione giudiziale, ‘ 

*' > • > « / « 
236 ». Il più d'ordinario il fallito, che non iia potuto riu« 
scire a far un accordo , " è ridotto a far uso della risorsa di 
una cessione di beni giudiziale. .. 

Essa può diffinirsi un beneficio accordato dalla legge al 
debitore di buona fede , di fare a' suoi creditori, anche loro - 
malgrado, T abbandono di tuCt* i suoi beni, senza altra riser- 
va ,*se non di quel che avrebbe potuto reclamare nel caso • 
preveduto n. 168, ad oggetto di ottenere con questo mezzo 
fa libertù della sua persona. , . 

. Ogni debitore, commerciante o'nò, ha questa facoltù « 
non ostante .qualunque convenzione incontrario ( Civ. 1268 
4 22 1, ). ‘Ma il favore dato a taluni crediti , o la natura 
particolare delie cause che lor han data esistenza, talvolta fa 
SI, che il beneficio di cessione* non produca alcun effetto can- 
tra il creditore messo in questa classe. 

‘237. Questo benefizio non essendo accordato, se non 
al debitore sventurato e di buona fede ( Civ. 1268 1221 -j? ), 
collii che lo domanda deve provare queste due cosd ; qui 
non è il caso in cui la buona fede si presume ; il debitore 
non può ottenere questa ^azia ,''se non colf obbligo di pro- 
vare che n' è degno. Quindi tutti coloro , a' quali può 
rimproverarsi frode', ne son esclufi j tali sono le persone 
condannate per bancarotta dolosa. \ 

Riguardo al fallito colpevole di bancarotta semplice , 
non è di diritto privato di questo favore ( Cm. 675 •f' Sfio);- 
esso può esser solamente/ imprudente, e non di mala fede ; 
spetta dun^e al tribunale di valutare i fatti su i quali la 
. sua condanna è stata fondata. Speculazìon i azzardose possono 
in effetti dar Kiogo a dichiarare un debitore in bancarotta 
semplice, ed intanto non escludere la sua buona fede’,' al contrario 
le perdite nel gioco, nell' Aggiotaggio, per lo lusso, ancorché 
diano luogo *a dichiarare uno in bancarotta semplice , sem- 
brano escludere la buona fede, e non' possono mai lasciare 
al fallito la speranza di provarla. 

Il beneficio di cessione è negato agli stranieri , senza 
distinzione di buona o mala fede che si conoscesse nella loro 
condotta ( Pr. qo 5 •f* 982; Cm. 675 669 M. ): ma non 

si mette in questo numero uuo ■ straniero che ha uno stabili- ' 
piento in Francia con permesso del Re.’ 

Questa eccezione non porta reciprccauza , ed^ un fran- 
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cese è ammesso alla cessione di beni coutra uno straniero , 
purdiè la cessione sia fatta innanzi a’ tribunali' francesi (i); 
poiché quella che un tribunale straniero avesse ammesso , 
quantunque in favore di un francese , non -sarebbe di alcts- 
na considerazione in Francia , finché non fossé stata renduta 
esecutiva ( Pr. 546 •{* 636 ). 

' n 38 . Indipendentemente da questo caso generale , nel , 

quale la condotta del debitore é considerata verso lutti i 
suoi creditori, posson avvenire alcune circostanze, come ab- 
biane detto D. 387 , nelle quali un creditore può op- 
porsi a far ammettere la cessione di beni riguardo a lui , 
senza che questi stessi motivi milihno in favor degli al- 
tri. Cosi una persona obbligata a render conto per la resta 
del suo dare , un depositario per la restituzione della cosa 
depositata , non gode del beneficio di cessione verso il cre- 
ditor del conto o del deposito ( Pr. 90$ 983-, Cm. 576 

t 569 ). ^ 

Sr può estendere anche questo principio ai caso^ m cus 
una condanna fosse stata pronunziata per furto semplice o scroc- 
co verso una sola persona, se apparisse che questo' reato non 
ha macchiato le altre operazioni del debitore, per esempio , 
agli stellionatarii , cioè a quello che ha venduto uno stabile 
come libero d’ ipoteche , quantunque ne fosse gravato ^ ov- 
vero che ha venduto o ipotecato per loro interesse lo stabile 
che non gli apparteneva ( Civ. 3 o 5 g 1934 M. o, per 
iscegliere un esempio nel diritto commerciale , a colui che 
avesse assicurato o fatto assicurare cose , di ^cui conosceva 
Tarrivo o la perdita ( Cm. 368 •j* 36 o ). ^ 

Ma queste eccezioni sono unicamente n^llo interesse deli)e 
persone, verso di cui il debitore é obbligato con atti di que- « 
sta specie. Se li-ovasse qualche mezzo di soddisfarli, a se esse 
serbassero silenzio , altri creditori nqn potrebbero invocare 
questa eccezione contra di lui. Anzi se questi' creditori spe- 
ciali non avessero opposta questa eccezione , quando la di- 
manda 'per cessione di beni è stata, i ostruita e giudicata con 
essi , non sarebbero piìi ammessi&ili ad esercitare 1' arresto 
personale oontra il debitore fa). / 

339. Il fallilo, che può e vuole ottenere il beneficio' di 
cessione , è obbiigàto a far la sua domanda per tale oggetto 
nel tribunal civile del suo domicilio , ancorché tuli' r suoi 
debili fossero commerciali ( Pr. 898 -J* 976» Cm. 55 g -J- 


1) Dee. rig. »9 febb. 1806. 
1) Dee. rig. i5 am-. 1818. 


febb. 1806. ' 

api-. 1818, rig. 33 gena. iSaSt. 
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); questa domauda vieti comanicata al proccuralore M 
He , ed inserita ne' giornali, nella stessa forma della senten- 
za che dichiara l'apertura di un fallimento. Essa non è intro- 
dotta con-citazione a’ creditori ; non sospende I' effetto di 
alcun procedimento, e neppur 1’ arresto personale , salvo al 
tribun.lle di ordinare, intese le. parti , una sospensione ( Pr, 

^ 900 e 903 * 1 ' 9^6 e 380 j Cm. 5 ^o •j- 564 )'• 1 ” conseguen- 
za un fallito se è arrestato non poò oltepere provvisorjamen- 
te la sua libertà , sotto pretesto che ha fatta una domanda 
di cessione di beni , che è pendente nel tribunale in cui si 
procede coiitra di lui. Con più forte . ragione non potrebbe 
domandar la sua libertà incidentemente ad una domanda fatta 
innanzi un tribunale diverso da quello del suo domicilio '(i)^ 
nè farsi di questa circostanza una eccezione coutra 1' esercizio *■ 
deir arresto personale, tentato in faccia a lui. 

3t4o. La cessione di beni non tocca tanto da vicino il 
sistèma della legislazione su i fallimenti , che un com- 
merciante sta nop ammessibile a domandarne il benefizio , 
per non aver adempito le condizioni di dichiarazione , di 
cui abbiam parlato C. n. io 65 ^ poiché la mancanza di esecu- 
zione di queste condizioni altro non dà, se non la facoltà di 
procedere contra il fallito come bancarottiere semplice. Ma 
il debitore è tenuto a depositare nella oancelleria del tribu- 
nale il bilancio , i libri ed i suoi titoli attivi che ha ( Pr. 
898 •f' 9^5 ) ; e la circostanza che non ne avesse tenuti non 
sarebbe un mqtivo perentorio per. negargli il benefìcio di ces- 
sione (2). 

241, Seia domanda del debitore è ammessa, egli deve fa- 
re la cessione in persona, presenti i creditori o debitamente ci- 
tati all'udienza del tribunal civile che 1 ’ lia ammesssa ; 
se vi è un tribunal di commercio nel circondario , deve, rei- 
terarla innanzi a questo tribunale , e se non vi è tribunal di 
commercia^ nella sala comunale dello stesso domicilio in un 
giorno di seduta. In quest' ultimo caso la sua dichiarazione è 
comprov^ala con processo verbale di usciere , il quale vien 
firmato dal sindaco. Se è detenuto, la sentenza che lo ammette al 
beneficio di cessione ordina la sua estrazione dalla casa di 
arresto , ad oggetto di far questa dichiarazione ( Pr. 901 e 
902 "f- 978 M, e 979; Cm. 571 e 672 -{* ^55 e 556 ). 

. In tutti casi il suo nome e cognome, la professione ed il do- 
’ micilio vengono inscritti e notati sopra tabellea ciò destinate, met- 



'(.i) Dsc. cau. aJ febb. 1807. 

(a) Dte, l'i^ i 5 mag-, i 8 i 5 . v. . 
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se nella sala di udienza del tribunal di commercio del suo do- 
micilio, o del tribunale che ne fa le funzioni, nel luògo delle 
sedute della casa comunale, e nella borsa ( Pr. go3 •J' 9805 Cm. 
5^3 5t>7 ). 

■243. Gli effetti della cessione giudiziale sono , riguardo 
alla proprietà, gli stessi che quelli della cessione volontaria. • 
Per quel che riguarda i diritti de’ creditori conira il debitore, 
essa dh loro ^a facolta di vendere i Ih-iiì con le stesse forme 
richieste ne' fallimenti ( Cm. 5^4 568 ; Pr. 904 •j' 9^' ) > 

e quantunque fatta loro malgrado, ha l’ effetto di produrre la 
liberazione dall’ arresto , personale per tutt’ i debiti anteriori 
alla cessione , ed anche di proccurare il rilascio del debitore 
dalle prigioni , se fosse già detenuto ( Cm. 568 -f* 568 ). 

Ma essa non libera se non sino alla concorrenza del va- . 
lore de’ beni abbandonati ; se gliene sopravvengono altri , è 
obbligato a farne anche: la cessione , e cos'i successivamente 
sino al perfetto pagamento. 

2 ^ 3 . Spetterebbe dunque a* tribunali di decidere, quali 
dilazioni sembra convenevole di dare ad un debitore industrio- 
so, che nella veduta di far sussistere la sua 'famiglia, tentasse 
di riprendere il commercio , e di cui non sarebbe giusto di 
arrestare gli sfor/i con procedimenti e pegnoramenti giornalie- 
ri, che facessero i suoi antichi creditori non soddisfatti. Rela- 
tivamente a ciò, questo è il caso in cui nel silenzio della leg- 
ge il giudice deve riportarsi alle regole dell’ equità naturale} 
si agirebbe come in quello *che è stato preveduto n. >78, 
e soprattutto non si dovrebbe perdere di veduta ciò che si 
è detto n. 27 , che i creditori esercitando i loro diritti su i 
nuovi beni del debitore, sarebbero tenuti- a soffrire 1’ esercizio' 
de’ diritti e l’ adempimento de’ pesi , sotto ‘ la di cui condizio- 
ne i beni gli sono pervenuti. ^ 
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Dist. m. Del privilegio delle spese di coltura e 

di mano d’ opera » 

Disi. IV. De’ privilegii che risultano dal pegno » 
Dist. V. Del privilegio del venditore non pagato » 
Dist. VI. Del privilegio delle spese di vettura. » 
Dist. VII. De’ privilecfr soHe caneioni ...» 
Dist. vili. Del la preferenza de’ creditori di una so- 
. cieth su i creditori di un socio fallito» 

Art. III. De' diritti particolari del tesoro reale » 
§ II. De’ debili ne’ quali son obbligate più 

persone solidalmente » 

Art. I. De’ diritti del creditore centra i suoi con- 
debitori solidali » 

Art. II. De’ diritti de’ condebitori del fallito cen- 
tra la sua massa » 

Dist. I. Del caso in cui il condebitore si presen- 
ta solo nella verificazione. ...» 
Dist. II. De’ casi in cui il condebitore ed il ©re- 
ditore si presenjiuo in concoeso nella 

verificazione » 

§ III. De’ diritti risultanti dalla fideiussione. » 
5 IV. De’ creditori .per conto corrente . . » 

Art. I. Del caso in cui un solo de’ corrispon- 
denti in conto corrente ha fatto falli- 
mento 

Art. II. Del caso in cni i due coivispondenti che 
erano in conto corrente sono in falli- 
mento 

S V. De’ diritti di un coniuge , di cui l’ altro 
è fallito 

Art. I. De’ diritti della moglie di un commer- 
ciante fallito ..,....» 
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Art. II. De' diritti del marito la di cui moglie com- 
* merciante è iu fallimento : . . » io4 

Cap. vii. Delle azioni rivocatorie di alti fatti in 


frode de' creditori » io 5 

Cap. Vili. Dell’accordo , . » i io 


Sez. I. Dell* assemblea de’ creditori. . . . » isi 

Sez. 11. In qual modo dev’essere messo in delibera- 


zione e conchiuso l'accordo. . . » 1 12 

Sez. ih. Delle oppiosizioni all' accordo. . . » 1 16 

Sez. IV. Della omologazione dell' accordo . i » iig 

Sez. V. Delie conseguenze della omologazione 

dell'accordo » lai 


Cap. IX. De' sindaci diffinitivi, e della unione. » 128 

Sez. i. Della forma del contratto di unione , e 

nomina de' sindaci diffinitivi. . . » M 

Sez. li. Dell’ amministrazione de' siedaci difiìni- 

tivi i3o 

■ Sez. 1 li. Della di.stribuzioiie delle somme esatte » i36 

5 1 . In che modo è distribuito il prezzo prov- 
veniente da mobili ed altre esigenze 

mobili » 187 

§ II. In qual modo vengono giudicate le con- 
troversie sopra questa distribuzione » i 4 o 
§ III. In qual modo si fumo i pagamenti . » i4i 

5 IV, Della vendita degl' immobili e della gra- 

duazione sul loro prezzo . . . . » i43 ' 

Sez. IV. Della fine della unione e de’ suoi ef- 

fetli . . . . ' » i4j 

Cap. X. Della rivendicazione » 1 ^ 

Sez. I. Della rivendicazione fondata sopra un ti- 

■ ' telo di proprietà ! ^ i n i5i 

§ I. Della rivendicazione delle cose date a 

comodato » ivi 

5 II, Della rivendicazione risultante da una 
vendita fatta dal fallito prima dei fal- 
limento . T » iSa 

§ UT. Della rivendicazione fondata sul contrat- 

■ to 'di deposito » 1 54 

5 IV. Della rivendicazione fondata sul contrat- 

' to di pegno « i56 

§ v. Della rivendicazione fatta da un commet- 
tente » i58 

Art. 1 . Della rivendicazione di mercanzie com- 

prale iu commessione » ivi 
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Abt. 11. Della rivendicazione di mercanzie da 
vendersi iu coromessione . . . » 

Art. 111. Della rivendicazione degli effetti di com- 
mercio mandati in cotnmcssione . » 

Sez. II. Della rivendicazione fatta da un vendito- 
re delle cose da lui vendute e conse- 
gnate » 

Della rivendicazione delle mercanzie ven- 
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Della rivendicazione di emétti di coramer- 


ciò ceduti , il di cui prezzo non è 

sta- 
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Gap. II. 

Della bancarotta semplice . . 

• » 

Gap. ih. 

Della bancarotta dolosa .... 

. M 

TIT III. 

Della riabilitazione 


TIT. IV. 

Della sospensioue di pagamenti 

• » 

TIT. V. 

Dello stato di decozione .... 

* » 

Gap. I. 

De’ caratteri della decozione 

. » 

Gap. II. 

Effetti della decozione .... 

» 

TIT. VI. 

Della cessione di beni ..... . 


Gap. 1. 

Della cessione di beni volontaria . 

. yf 

Gap. II. 

Della cessione di beni giudiziale . . 
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Fine di questo trattato. 
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